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ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE» 
Signore , c Padrone Colcndiflìmo . 

\L merito ffièlime^& alNomeinp^ 
mortale S V» E* per afsicurarfi 
dai Momii e dé^li ^rijtarcbi* 
Popraingiontas^umiUaypercht' 
contro ai cattim Lari dè letterati 

fono gli Eroi ilbreUfcnfiru Pw-9 

ciò non ha, nè mai hebbe la nfirtH niecMa piu degaJe 
della fua Starnai ohe nei P alaggi de Grandi .perche 
efH fono deUa Beffa nel mondo le Idee ^eramentt 
odoraÌHU.PfeiTempij dai feguaci di Lìdartesappen* 
deano le fpoglie in *voto , egli arnefi ,perchès’hauea 
UPaciJkaPaltadeeonlaprneknM, ehetrafedal 
capo diGione y preoccupato il ricouero nelCuore de 
Semidei, che fono UC inofur a infallibile da ^udio» 
fi» A V»E»per tanto , che tiene epilogafe in fefteffa 

darti, e le fciem^,.dal€aualier Leonardo V^imina, 

■ oda me fi'confacranod*un *udorofo Scrittore Ica 
faticherei fudori; E forgedadai^embavn efim* 
to per aprir gli occhi alla fama deppo hauer chiufi 
f propr^ aUavita,acctoche i parti deUa PoBhuma 
Jua penna ricouerati con la tuia feorta all’ ombra 
tutelare del r inerito JSIome di VE, coi dar fi hoggi 
alla luce non meno delle fiampe, che della gloria col 
“ - ai mi» 


'pjfaportin feco ìndehitmenìè tqffèquio del Signor 
Leonardo me de fimo , e fiua figUolanz,a , 

Vorrei io qmui per mia confolatione artificio, 
ingegno non già per encomiare con Retoriche dimo- 
'Shrationi della Serenifs*F amiglia Morofini l* emi^ 
nenti prerogatiue ^.el’eccellemje con fpicne , ( atte fi 
che forano irdo abili i Demo fieni Ole fisi , 0 * / Cicero - 
ni,) ma per delineare fulriShretto di quefia faccia- 
ta in profpettole Mittre, e le Porpore cosi facre, co* 
me laiche, le Clamidi, i Laticlauijì i Saghi Genera- 
lit^t^i Manti Ducali fi bora cole admeo in pugno^ 
^ hor con la fpada alla mano dalle publiche più im^ 
portanti Commifsioni degnamente riportarono il 
fapere, il coraggio, l'integrità, e lo fplendore dei fuoi 
Germi glorio fi: Alà quim non è il campo per ifien.- 
derfi à rammemorar fatti più illufiri di quelli degli 
Alejfandri, dei Leonidi, dei C atoni , e dei Cefarh 
‘ Lafii per conclufione lo fiupore , con che fi e e fiati— 
c amente ammirata in V- E» la facondia, e Le defié- 
rità nelle amhafciate al Rè ChriJhani/}imo,&* ap- 
prejfo la Gran Bertagna, e gli applaufi con che fi ve* • 
neradiprefentela fua pnìdenzja four* humana, c 
\t Angelica attiuità fua al ‘Trono d'vn ViceDioin 
Terra, di cui io aWadoratione proBratto, pf alla di 
del auttoreuole protettione fommefib mi fiabilifca 
confacrato, qual fono» 

Viy.EccdUnz^. 

HumìliTs.& obIig.Séru.o(Te<]; 

VCJieiU )f| Oor.'brc it/r Qio: J^4(ciAa Cafotti . 
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A- L LETTORE 


Erche alla luce dclmondo, ch*è piend'oc* 
chi cfpono vn’hiftoria non men curiofa_* , 
che veritiera, hà bifogno ò Lettore del tuo 
affetto cortefe . Chi Thabbia compofta_» 
rhar veduto nel di lei frontrfpicio, e con- 
tentati, che ioti dica, ch’egli di publico 
comando impiegatoinafiàripiù vigenti nella miiEone af 
Cofacchi , & in Mofcouia non trafcurò , e per illuftrar il 
fuo merito , e per figrllar la fua fede dr farti veder in ef- 
fetto, che i cenni fouranidclPrencipe han forza ditraf- 
mctter in ogn’vnoilfapere, non che in lui, che potea_« 
dirli l’Idea de Audiofìàfuoi tempi. Ciò, che ti jportanoà 
notitia 1 fuoi fcritti, lo han veduto i fuoi occhi, & egli 
che haueua non men pronta la mano a (regi Uri, che rin> 
telletto , e la prudenza ai negotij ti obiiga à credere.» , 
che s'ei negotiaua perbcnferuire à chi, comefopremo 
s’hàl’obligodi tributar con rindiuiduorifolutamcnte 1^ 
loflanze , e gli haueri , fapeua anco nell’hore proprieL> 
addattarli à conuerfar con le Mufe per formar drammati- 
ci Componimenti ai Teatri di Vienna, e pratticar pacifi- 
camente con Marte per teflcr col filo delle di lui facendo 
k tela à quefta fua biftoria. Così egli s*è fatto conofce- 
re tanto arguto nell’operare, e folecito, quanto nello fcri- 
uere accurato , e giudiciofo , che perciò dato d’ occhio 
dalla publica fapìenza al fuo impiego con generofa mu- 
nificenza il prouidde dell’Arcipretato d’Alpago benefìcio 
il più pinque della fua , e mia Patria, nmeritòTa fua fede.» 
con vn feudo perpetuo, & infigni col Caualferato il Sig» 
Leonardo fuo fratello* |lò hauuto iorincombenzadef> 
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poncr all*vnluerfal ctwròfità ^eft*Opra‘'aflrai <!(rgna , nè 
temo , che l'ombre deBa maKgnità k perturbin quella lu- 
ce, e quelluftro , che merita ì mentr’èlla hà vn’Apolline_> ^ 
che la protegge, & vn.Hercole, che la difende. Non ti: 
parlo d’errori nella Stampa^ perciò sò che cortefemence 
compatirai. Viur felice. 

' Noi Reformatori dello Studio' 

di Padoua.. 

H Auendo veduto per fede del Padre Procomilferió' 
del Sant’Offitio^ nel Libro intitolato Hiftoria delle-* 
Cucire Ciuili di Polonia di Alberto Viniina BcUunefc,, 
non efferui cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica^ ,, 
c parimente per attefiato del Segretario noftro ndenct-i 
contro Prencipi , e buoni coftumi concedemo licenza ài 
Ciò:- Pietro Pinelli di poterlo ftampare ,-ofleiuaado grocr 
dini , &c. 

Data U Primo Aprik 1671. 
f Andrea ContariniCau, Procurater^^ormator'. 

£ Pietro ^afadonna Cau, Procurator J^eformatoré 

* Angelo NicoIoii^gr<i ■ 

léjl. *7. Ugofhl 
Segtflraco al Magiftrato > 

£cccli« della BiaAcma. 

9*qIo To:^^ nodi 


!n. 
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fiìobltaCònfklcifnai! , & dltèrtìflSnii Viri 

ALBERT 1-VIMINA 

AD MOSCOS. BT SCYTHAS, ETG- 
Aoconiut Pera Philofopbi;,& Medicine Doftor pangebac- 

A^v.i.- \ ■ 
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Rgo ""ALsx^rBidces^fià'^l^Qìè ^ima tandem^ 
OccMfnt fic^iln Ungu^ t Aceti 

LingtéA etenim Mofeos idm 7> flexìffe, Scythafqi 
S etm/és, Hjl^erboreo qmtqies feth Axe rigent . , 

Atnon hAc'Ucuk rigidas moUire fhrons ^ 

FerrcA vel StjgU frAMgereiurA JDfed* 

^imirttm fùrdA fiat intxi>rAÌilis Aure 

Ferjephone ,LAch e fi fuerbA,nec ^Ua fUceBT% 

Si darà humario fofsent fermòne moueri, 

Tu foterAs do^is Fava mouere notis . , 



epitaphivm 

EIVSDEM- 

H lc iacet Albertus proUxìs iUe mdrum ^ 

Laxatus ì requie fc$thumo . 

Sauromatas adijt , Xdòfcamqi Or dtor in Auldm 
Mijfus , ah hmc Scjfhicas venie ad vfq; donios . 

iBalehicadicenèem fiupuie Regina , trucefq; 
Suhmifere oculos ad Jua verha Geta* . . c 

V rigor a fed pa^fus toties Aquilonis , ^acrer 
Riphaas hyemes , Sarmaticafq\ niues , /. ^ 

Languorem exhauflis contraxit virihus , vndt . . . 
Pàulaeim lenta t abuie ipfe nece. • ^ - 

Neclethumingemuie, Patri^ì fed verha fuuanda 
Amplius ingemuie non fuperejfe fibi» - • - 



HI’ 
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H I S T 

deLlb ovbrrb civili 1 

DI POLONIA 

D I 

ALBERTO VIMINA 

Bclluneje i 

LIBRO PRIMO 

A pace nel Regno di Polonia , lungo 
corfo d’anni continuata, parca , chc_^ 
la rendefle inuidiabile al mondo, qua- 
li che lolo dalle moleftie della guerra 
luntano, godeHeotiofo priuilegio 
ficurerza . Pochi giorni prima della.» 
morte d' Vladislao Qgarco , fotto i cui ufofttmi. 
reali aufpici hauea quello Regno te- 
nute lungo tempo ncghitofc queirarmi , che furono 
molte volte con felice euenco contrai confinanti Bar- 
bali maneggiate, luccelTe prodigio , che fece àgl'au- 
uertiti dubitare di qualche vicina calamità . Vuoile-», 

( come fi crede ) il Cielo accennare con prenuncio por- ij. Maggi* 
tentofo le fiamme di quelle guerre , ch’erano per fegui- 
rnie apprelTb , facendo , che li 15. di Maggio dell’anno ”oH^e c$. 
1048. fi vedeffe così copiofa quantità di maceria , che*»^ 
ai colore non fi dilliugueua dal lolfo , caduca dall’aria 

A in ' 
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^ '5 Inette GueTreCmli di Tolonid 

in terra , che non folo appareia difeermbile alfa vifis ' 
mà , àchiGcurauadiraccùrla , copinfamente abon! 
dante» Si credettero nmladimeno per fa morte det Rè' 
confumatc le niinaccie di quefto portento, etèndò fuc- 
cedutavn quarto d’hora auantì le due doppo la meaa 

, ** ftneftiffimo , per la perdita^ di f>ren- 

. haiiea potuto 

<j/ ^tiomA, mantenere ucura "dall inUalìone de Barbari la quiete 
deURe^no . nonmacque a Dip di terminare le 
forgenti calamita^ellatlepablica con quella , benché 
CtfMchirt. grauiflima pcrcofla . Pejpciophe ii (enti poco doppo 
hcii, .VM. apparecchiato ad inquietare i confini della Ruffia aual- 

Cofacchi ribelli , che riccuendo nd 
hq utfdfi procreilo di breue tenipo confiderab ile incremento 
hanno fatto fentire alla Polonia grauilEme percofie c 
patire notabile dimiButionc. Così auuicne , cheda^ 
picciolcfcintillefi vegganoa fortirctali incendi/ , c’- 
bimno ridotte in cenere le Prouincie,& i Regni, le qua- 
li, fc nel nafeer loro cwi prudente preuemione non ven- 
gono eftinte , fatte adulte s’auuanzanoconttai ripari 
delle forze humaoe alla defolationedelle ftelTe monar- 
chie. Qpefto , che pareua f^reaiabile tumulto de Co- 
facchi, tiene deboli principi/ , fc fi guarda ringiuria d- 
vn Priuaro j ma fe fi confiderà il calo per cui retta offe- 
fa la Maettà f>iuina , fi deue fupporre frà qudli i mag- 
ingtujhtu , gior momento. Porta l’origine dall’ingiuftitia , « dall - 
^ftorfiooi , misfatti, che fc-coramouono gli animi hu- 
m^imt iff- mani alla commileratione , eccitano non meno la Diui- 
wn»*. nagiuttitia a volerne la vendetta . Qpindi e fuccedu- 
to, che non cfl’endofi procurato il rimedita ne opportu- 
no, oe aggiullaco alla qualità del male , U può temere , 
che non fiano perbaftare fiumi di fanguc per Tettinrio- 
nc di quello fuoco , la quale colle lliTle della vena d’vn 
, folo fi potcua da principio confeguirc . Hcbbe prigme 

qiie- 
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' Libro ' 3 

<jueft*infortunio l’anno della morte del Generale Ko- 
niecpolski i 64 < 5 .da checòn ingiufta occupatione fu 1^ 
uata Sabbatouia picciolo villaggio ad vn Coizcco ài mecioùd. 
molto nome detto Bogdan Chimelniki . Ne perche . . 
molte fodero riftanze di queft huomo apprefso il Gran ofefa , tnot 
Generale , e frequenti ancora le fiipplichc prefentateM/;if«. 
in Dieta , hebbe egli fortuna d’d se r giamai reftitnito 
nel 'pofsefso de fuoi beni . E , tutto che qpefto potefse 
giudicarli fufficienteimpulfo à tener quell'animo offefo ■ 
folleuato , & attento airopportunità della vendetta, 
non fi reftò d’aggiungere nouc cagioni , percuifilà- 
fcialse portare dalladifperarione à pnocurarlà. Per- 
doche AlcfsandroKoniecpblskigrand’Àlfierodel-Re-' - . 
gno dal 4ual era ftato occupato quel picciolo villag- 
gio, chiamandofi offefo , ch’il Chimelniki con licentio- pr,gh- 

fa libertà fi querelafse, cdeircftòrfione del podere , e 
deiringiuftitia , lo fece improuifamente prendere , 
condurre carcerato, non fenza cfsercitare contra il me— 
defimo molte barbare crudeltà. Ma non durò molto, 
tempo il Chimelniki nelle carceri a* patire quella 
penofa , perciochenonfolamcnte gli riufcìcol fauore^»fw4.’ 
d’alcuni amici di procurare lo fcampo , ma di condurli 
ancora in faluo nel confine più^rimoto de fuoi conna> 
donali . AJl’vfurpationc dunque delle fortune, aggiun- 
tofi anche lo flracciodcllaperfona , , fendili il ^imel- 
niki noafolamenteflimolàto l’animo al rifentimento, tioa degh ht 
ma rotto li Vincolò d’ogni rifpetto , lafciò configliarfi a 
corrercrccipitofo a difperate rifolytioni , fi che incalo- 
rendonnellaideplorationedcl calo , rellalìero^ molti 
fuoi Congcntili difpolli a feguitar feco l’euento d’ògni 
fortuna., Tuttauolta fùinolto picciolo il numero ,,che fr</«... 
fi congiunfeconquefto Capo, ma non però tale, che-/^ 
potelle. coll’àggrellìonc di picciole Iquadre efler fo^- 
giogato , ediftrutto. Peroche , conolcendòfi ^lChi-• 
mclniki louerchiamence debole ,, per refillère a gli int> 

A. z. con? 



4 Guerre Cì ut li di Poloni d 

contri de Polacchi , fi ritirò verfo il Borifteiie molto 
addentro nelb Zaporofa , doue più s’auicina aU'Eufii- 
no . lui fra gl’antri , e le lelue gli riufcì di ciiftodire tut- 
to il verno le fue genti , che à pena afeendeuano al nu^ 
mero di cinquecento foldati , difefe non meno dall’aa* 
n Gaitrtti ^ latebre dei bofehi, che dalla fte- 

j>cres^f re» tilità del Pacfc; il che forfè fece, che non potendo, ò di- 
fanimandofi il Generale PotosJci di portarfi ne’ rigori 
UueC^\t della ftagion fredda ad incontrare la fatica di trouarli> 
permife, che nelle braccia del Borirtene , cheiCofac- 
»L\ chi coftumanodi chiamar Padre ritrouaffero la falutc . 
di Padre al Ma nelle dimore in quei porti , non fi rrafeurò già fra 1- 
Benflent. deH’armi il tentatine del negotio, e perche furono 
nodrite fegrcte intelligenze co i congentili , e perche fi 
^‘^/TtVwI^ollecitauano i Tartari alla congiuntione. Sapeua il 
tiengerfi col Chimiclniki , qiianto foffero i Tartari del Bugiac ama- 
Chimeimki. , per dfer loro dal Crand’Alfiero del Regno 

l’anno alianti rtaticon improtùfa efeurfione leuate al- 
cune migliaia d’animali minuti, e condotto anche capti.- 
gualche numero di perfone • H fe ben fon quelli Ban- 
le odafien', bari dall’Ordine Precopenfo dilgiunti,e pocouumerofi, 
vrifccKo fi mantengono peròconfidenti de i Prccopenfi , e fapil- 
mente s’vnifcono feco , quando occorra di metterli ia 
Campagna . Difpofe perciò il Chimelniki di vaierà 
delmezodi cortoroper eccitare! Tartari dcU’ordine 
ai danni delia Polonia inuiando confidenti in Bugiac 
con le qui ree irtrate iftruttioni » i 

Che s’offeriua ai Tartari opportuna , eprontaocca»- 
fione di vendicarfi de Polacchi, s’haucllero voluto apr- 
plicar l’animo ad armarli* Percioche ,. ertendofi hor- 
wlìn%^a' *^3i refe inloffercnti l’efpillationi , e l’afprerza del go- 
fuo, t»,„at, uerno Polacco contra i loro fudditi,eran già molti rifo 
’fer ^p^fua. fcuotcr il gìogo della feruitù * Di queftidouerfi.i 
derà Torta Cofacchi far Capi, perche più de gli altri lon con accr- 
tirannide trattati ,. per ellcr loro ftati kuati gli anti- 
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Libro Primo . J 

chi pnuilegi, fpogliati di fortune , & in miniera riftret- 
ti , che non pare che poffano diftinguerfi dalla più mi- 
fera conditione de gli fchiaur. Oltre che non fi troua 
luogo in Rufiia nelle Polonie, e Gran Ducato di Litua- 
nia, doue non fiano deplorate quelle calamità , & ogni 
Perfona fuddita non brami Tintroduttione di qualche 
tumulto , difpofta d’auenturare la vita , per fottrarla_, , 
(mancandogli altri mezr)coIla morte airopprelTìone di 
tanti mali. Delle quali cofe ben’alficurati alcuni Prin- 
cipaliGofacchi , hauer ftabilito di reftituire alla natio- 
ne l’antica libertà , eficndofi concertato il modo ,& il 
tempo d’inuadere i Polacchi, E fe ben tal penfiera 
•era flato à pochi communicaro , poterfi però da quello 
picciol numero promoucre, &eflequire, tirando àfe 
■lutto il leguito della Plebe minuta. Per la quaj’efpe- 
.ditione efler già flato detto Bogdan Chimclniki , dal tadai 
cui nome non meno , che dal valore , & ifperienza nel- 
Tarmi , fi prendeano auguri; di felice riufeita ( fnonan - TtiTethlmì 
<k> Bogdan in lingua Rutena da Dio dato) forfè perche loziadei rn 
-deuaproucdereallemiferiedefuoi Compopolari. 

4id intraprenderfi quefla imprefa afpetrarfi più lungo »*>» 
tempo del venturo mefe di Marzo. Percioche , fe ben * 

non fono per eficre aH hpra i campi herbofi , che bafliv soiucitùi . ' 
no a fomminiflrare paflura ai Gaualli , trouarfi però la «jceffu. 
Ruflìa così piena in ogni luogo, doue fi portino Tefeur- *^refe. 
fieni , e di fieni, e di biade , che può compartire foura- 
bondantiprouifioniadogniefiercito benché numero- 
io . Non eftere per tanto da dubitarli , che non fìa per >' 
riufeire memorabilela vendetta, che tentino i Tartari 
di prendere delle nouelle ingiurie riceuute , & ilcomr 
penfo del danno centuplicatamente maggiore , colla 
dcpredationediricchifiìmeprouilKie, tanto piu efpo- ^ ' 

fte alTefcurfioni, quanto fiano più prefto, e fiior di temi- ■ ' 

•poaflalitc.. . . , 

- • Crederfi però che per rendciìp gTacq.uifii più feti*. - ■ ■ ^ 

ri> 
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< Delle Guerra C/mliM Polonia 
ri j deua eflermeftiero di far inulto ai Tartari Preeo-- 
penfi , coi quali vniti riufcirebbe oonfdamented’at- 
Befftti iiei taccate y ma di vincere facilmente il Generale Pdac- 
huomo anzi dedito al bere , che ftudiofo d'inuigila- 
re per la cura delfuo eilercito , che fi fapeua non effer 
numcrofo a pena di ra. mila cooibattend , comprefi i 
Cofacchi fei miladella Kepublica , che paflerebbono . 
fui principio dei primi tumulti ad vnirfi coi nationali . 

Non fi refero i Barbari difficili a lafciarfi perfuadere * 
dairallertamentodiquefti moeiui> non effendo minore 
de/idtno deirauidità dalla quale fi fentiuanoinuitatiafatiarfi 
prede,il defiderio , che li ftimolaua alla vendeetst-. - 
Licentiatii mefifìdelGhirndniki , rifolfero queflii deli 


i af7tmo 


mro. Bugiac d’inuiare ai Tartari del Chrim Perfone efprclfe 


s$ f\~tdifie. pcreccitarliàcongiungerfifeco , propofta laficurez-- 
r.a pirje, ìjZ3. , con chc fi poi ttrcbbono vnit3mente a gli aquifti, 
mcnircdoueano edere affiniti dai Cofacchi con forze 
7 -i«4r« “li poderofe . Ne fù mefticro d’vfarc molto efficace per- 
ckrim . luafio ne per far rifolue re i Precopenfi a taPimprefa , e f- - 

fendo naturale ildefiderio lóro di portarli alle rapine. 
Stabilito il tempo della mofia in conformità dei motiui. 
del Chimelniki' , auanzato bormai dicredito ,,e di fe- 
guaci ,, feppe. di maniera feruirfi dell’opportunità , che 
non puote Solamente giuntarli coi T artari , . ma mette- • 
re ancora in pericolo la total fahicc del Regno . . 

_ . . . . Qpello C himclniki , bciKhe huomo barbaro, e fuori 
jf/SS- deirofdine della nobiltàpolacca , fi sà però effer nato- 
rtk! • fra le meno-olcurc famiglie del .Paefe , auucgna.chc fi 
dica il Padre di lui Nobile di Lituania cfferfi.n’courato 
in Zaporofa y per fuggire il caftìgo della giuftitia , dal- 
la quale ftt.bandito „ che i Polacchi dicono infamato , 
S'éippika leftando priuo di Nobiltà - Anzi che non trafeutò ne 
4//« ftudio gli anni più frekbi della giouemùl’cruditione in Cra- 
Itutrt ‘ couia delle lettere humane , nelle quali ancor e fama., , 

cracouiéi. ch^' fào€0e qualche profitto « Il che tanto pare più ri- 

guai-. 
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^ardeuole } quanto che coftntaauo i CofaccM <it dati Cafteth» 
iipn^ altro Audio , che deU'armi , c della piratfca 
rtuflino . ^Dei quali , poiché fpeflfe irol^ s*Ìià da fentN 
re a nome per i’hiièpria , flimo non inctiriofo'il tenerne 
propileo, toccando deha loro orìgine alcuni parrico- 'E^gX 
lari. Nonètrafcorfeapenavnfecolo , da cbc'fichia- 
liiano i Ckjfacchi con qneAo nome , la cui Suniólogla è Ovi»* de 
cofa certa , che fi deduce dallt voce Coza , che in Un- 
Buanollrafuoner^becapra /òpeichefofferofolitià , 

yeftirc di panni tcfliid di quei roti velU , ò perdie 
irequentarele balze y emulafsero la capra neli’agilkd y 
ò finalmente , perche ooftumàfsero d^habicare in Ca- 
panne nondinìmai dai cottai defie capre Siluefirì . 

Il proprio ifko)^i qttali non è , chVna breoe linea.. 

Wle rme del ^il^ene daU’vna , e dall’altra fponda di site,nakM. 
rotfe diciottojcghe l^ene, ch’io crederei compire la 
fomma di cento miglia Itah’ane j paefe , che s’cAcnde-»'"'*'* 
fin all Eul^o , ncmiungc da quei fiti , doue ftette Oui- 
dio in bando . e doue aJFcimanotrouarfì vna Cittadel- 
la detta Ouidoua , che fi può interpretare Città d’Oui- 
» ^ V? • * detto trouarfi fepolte le ceneri di 

mi« Neio mi rendo difliciJc a crederlo conuenendo ii 
lite con quello delcritto da lui a Rufino nelle lue que- 
rule elegie. 

iV 0 » ager hic pùmmn,mtt dulces edmttt ^vuas 
7^0» falicesripa^ 2{plfora monte *v.ircnt . 

I^e *ve fretum linde s terra magis, éejuora femper 
^ f^torum rabie, folibus orba tument , 

E la ferocità delle genti accrefee il tefticnonio doue dice 

Maxima pars bomintm^ec te ptdeherrima carax 
l{omaì Nec Aufamj milìtis arma timet . 

Tutcauolta non fi giudica , che da gli antichi portino 

I origine quefii moderai Popoli ) ma da vna coliuuie 
dluipmmifcelerati , che fuggendo il caftigo de loro 
HI 'Stacci procurauano d’afeonderfi in qucll’vlumo re- 

celso. 
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t Delle Guerre Cimlì di PolonìÀ 
cefsojdoiiè colla pefca colla caccia tentauano p^iinà 
di procacciarli il vitto , & à poco à poco colla piratica > ' 
c'hanno finalmente lafciata nereditaria ai Nipoti • Ma t 
fluefiicoltiuanofolamentela linea accennata , chefir 
chiama Zaporola da alcuni fcogli nel Boriftene , che' 
dicono Poros, che in Italiano s'efplica foglia , e za, che ’ 
lignifica dietro, quali Inquilini , che dietro quei fafsi' 
tengano le loro habitarìoni . 

Al prcfente però fi ftende molto largamente il no- 
me, & il Paefe , peroche fi dicono Cofacchi tutti gli Ar- * j 
mati alla leggera , che militano à cauallo coll'arco , ò 1'- ^ 

archibugio , & il Paefe fi mifuradaireftremità del Pala- ' 
rinato di Chiouia fin’all’vkimo limite di Zaporofa, fpa-. 
tio di cento leghe in lunghezza, in larghezza per Io più 
di quaranta ; termini , dentro i quali potrebbe ragione- 
Cc/acM i’ uolmente circonicriuerfi vn Regno . Ma benché i veri 

^ o*3cchi intraprendano le fpeditioni à cauallo , non_. j 
giar i per quello fi granano di mettere piede à terra, coprirli , i 
&aitreff». guardar lìti, &obbligarfià far tutte le fattioni, chefon I 
ri!’' proprie dell’Infanteria , eflendo nel refto cofi bene ha- j 
bituati , che Natione alcuna può vantarfidi maggior 
Sofferenza negli incommodi , vigilie , fame , efreddo . 
Sono contenti, mancando loro l’abondanza,d'vna par- 
cità di vitro incredibile, e nelle fpeditioni di mare vfa- 
no fpclìo di cibarli non d’altro, che di bifeotto nero , ò 
di palla fenzalcuito lecca al fole , ne di companatico 
migliore dell’aglio , e cipolle , con che fi conferuano 
molti giorni. 

^ Maneggiano eccellentemente l’archibugio, e l’arco, 

‘mai c con qucfti vfano la Sciabla ancora . Non conofeono * 
reggia dtL'. delitie . Si dilettano di bcuere l’acqua vita , che coftu- 
armi. mano a fare di diiierfe folti di grano. Con quella me- 
Icolanoil mele , e fi fanno molto fpelfo ofeenamente 
ir/chi/ma vbri.icchi . Amano la guerra , e fono auidiffìmi di cor- 
lica. ' leggiare il mar? . Sono di religione fchifmatica , ch?_^ 

s’effen- 
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S’cftende ancora per le ftato vaftiiimio del Mofeouico» 
Moldauia,V alachia, per l’Imperio del T ureo, e del Per- 

^^Dairincurfione di quefti Cofacchi fouuente danneg- 
giato rÒttomano riclamò fpefle volte apprefìTo i Rè 
Polacchi , minacciando ancora di mouer loro guerra , 
quando non fi foflero moftrati pronti di metter freno 
alle depredationi de i loro vafsalli. 

Per rimouere i pericoli della quale furono molte vol- 
te i Cofacchi minacciati , e riftretti confeueriflìmi pre- 
cetti , ma in ninna maniera con maggior fuppreffione-^ 
dell’anno 1657. doppoche folleuati in groflo numero iSyf.Ccf.tc^ 
perimpedire la coftruttione della fortezza di Codae, ch-Hitun. 
chefitentauadifare fui Boriftene , per contralhre il 
paflaggio loro nello Buffino , reftarono da’ Polacchi, 
non lenza molte vicendeuoli percoffe finalmente fog- 
gettati. Perloche, ftiraandofi bene in quel tempo d’- ^ 
ciTimerfi affatto dal penfiero d’hauer continuamence-» uatAgu. 
perlerubberie di quefti , che andauano feorrendo il 
Mar Negro , vicino il timore dell’armi del Rè Turco , 
che minacciaua nella vendetta fopra i Cofacchi , anche 
congiunta l’inuafione del Regno , fi prefe rifolutione— » 
dalia Republica di leuar loro la libertà , l’vfo dell’armi , 

€ i legni , con che foleuano portarfi al corfo . Anzi per PadM 
fare più fenfibile ia feruitù di quefti infelici^ , decretò , 
che tutti , tratti fei mila , che feruiflero coll’armi al Ge-6000. 
nerale, foffero connumerati tra i Pedani , che apprelTo gnuti coirÀr 
di noi fi direbbono Coloni, ò Lauoratori de terreni . Li VJIc 
quali Pedani con forte non inferiore alla più mifera de- th$ . 
gliichiaui , fogliono patire dai Polacchi in tutto il Re- 
gno continuate efpillationi , fin’all’vltima mendicità , ne. 
per efler libero ai Padroni Nobili , non folo di priuare i 
Villani delle fortune , ma delle vite ancora . Inquefto 
modo fi fono i Polacchi da quel tempo in qua fempra-* 
fatti più loUeciti di auuanzarfi nelle ragioni lopra il Do- 

B minio 
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1 o DelleGutrre CimU dì Tòloni» 
minio di quelk Genti, mal patienti, no meno della pro« 
h^^***®*’^ fattà^oro del cotfo , che della feruitù in^ui fi 
trouano ridotte . Ma poiché nelle congiunture prefen» 
do !o ammutì, Veduti profpcri i primi progreflì del Chiraelniki ,'co- 

di troncare i lacci alLu» 
/ehiauitudt- feruitù, fono corfinon à manipoli , ma à fquadre furiofi 
alle vendette . E per la RuHSa v che fi chiama Negra, 
riceuettero nonfolamenteauanzamento di nome , tm 
di forxeancora , moftrandofi quei Popoli pronti d con> 

• giungerfi coi ribèlli , non tanto per liberarfi dal giogo 
leruile , ' quanto perapprofittare auantaggi allo fiato 
Con 1500. della Religione . Fatcofi il Chimelniki per tanto forte 
ch$m‘ed!k; ^ cinquecento Soldati , buona gente , s’inca- 

i’4M4 minò nel principio di Marzo verfo Karaisbon Ifola del 
Boriù:enc , doue procurò di fortificarfi , alzando para- 
/«/ Borije- jjj terreno, con che potcflcTnautenerlì , & aprirli 
Tadito alla volta dei Tartari , che afpettauanoimpa- 
ctZZude tienti in numero di 30. mila , commandati da Tomon- 
T'xrMWfcn beio loro Generale, lacongiuntioncdcirarmi Cofac- 
l%u!uide^^'> ^ condotta del Chimélniki- . 
dt corgtov- In quefio luogo hebbe fortuna di tirareal fuo partito 

molti Pefeatori, & altri, che colle caccic di vuolpi, c 
' "" ccrui, fi vanno procurandoil vitco,di maniera , ch’il fe- 

i^koih Po. S°ho crebbe fin’al numero di cinquemila^ Fùrappor- 
teskt Ofrrl taiaquefta noua alGenerile'NicolòPoEoski,, che ooa 
ancora auuertito della confederatione tlci Cofacchi 
'■ .coiTartari, non fòlo pensò di poter con poca briga,© 
lenza dilatione di molto tempo caftigare la temerità 
de i Villani rollcuati,ma coH’cflempio de gli Auttori del 
tumulto confermare nell’obedicnzadouuta i vacillan- 
ti . Dunque rifolutoali'imprefa , chiamate à fe le trup- 
Ord fi del pg (jg,- quartieri ( volendo attaccare i Ribelli nel pofio 
delJ’llola) comandò quattromila Cofacchi dei tratte- 
leiii. r.uri perla Republicaà Seconda del Borirtene , con or- 
dine che douefleroaffaltarc, epcileguitarc il Nemica 

anche 
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inche per PEuQRno, fecola fi foffe forzato di procurare ■ 
lofcampo» Per terra inuiò vn corpo di j.milacorabat- 
tenti , cioè vndici compagnie di Caualeria veterana». , 
ottocento Dragoni tedefehi , fettanta Venturieri No- Dintt^e 
bili con alcune compagnie d’Aiduchi Polacchi , & On- 
gari col rcfto de.Cofacchi , e fei < pezzi di Artiglieria», , 
con monitione baftcuole, e vettouaglia copiofa . Era». z* 

quefto picciolo-cflercito coraraandato da. Stefano 
toski , feconda genito del Generale , giouane di molta ' 
ftima ,, e valore, che s’incaminò fenza frappofitione di = 
tempo alla volta : del l’Eola . Sentitali dal. Chimelnikicw/«^‘ 
quefta moffa , . non iftimò fano confeglio illafciarfi cir- 
condare con tante forze in quello pollò , ma prefa fa-; coi Tartari 
uia , .e riloluta marchia fu con celerità mirabile à 
tarfi coi Tartari confederati. Era il Potoski giunto^ 
hormai colle fuc genti àXultiuodi , che s’interprete- ■ xuUiuoài 
tebbe in Italiano, all’acqua gialla, luogo deferto, &aper- intrrprttata 
to,quando gli pcruenne la nouella , che i Cofacchi con- 
giunticoi Tartari , s'andauano auanzandó contea per 
cóbatterlo. Fermatala marchia,!] tenne fubito ConluI-- ,/ 
ta co i Capi della rifolutione, che folTe da prenderli in», ai« /«f /w.. 
così graue frangente. . Si difputò in vn’iftànte.qual fof- 
fe piu fano partito , ò retrocedere con velocità per riu- conditure 
nirfi col Generale,© fortificandoli alpettar qui la venu- ‘ Cofscchi 
la dei foccorfi . Concorreua la maggior parte à dare 
il voto perla ritirata , . e fi farebbe anche effequita , le coafniuft 
non capitanano piùfrerchi auuifi ' dclb vicinanzaj dei^^** 
Tartari colla certezza, chelifarehbono.in pochehore 
lalciati vedere.. Obligatida quefto nouoemergencc-i-'^*^* 
àrimouerfi dalpropofito, per vederfidalla tardanza, 
ch’induce il bagaglio , e l’infanteria leuato ogni mezo 
difotrrarfi alla celerità , conchefarebbonodaiTarta- to l oco pro~ 
ri aflaliti ,. ftàbilirono di fermarli ,jCleggendo(i Pollo , 
doue li porcile hauer copia d’acqua, e fi diede mano al- 
Vo^cia circonuall^dofi. coi carri , alzando in 

B a. che 
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1 2 Delle Guerre Cimti Ji Volontà 
che parte il terreno , e difponcndo le difefe . Ne li 
mancò frattanto di dar parte al Generale della rifolii» 
tiene del Nemico, e della necellìtà, che s'hauea di trin- 
&f«^a#/cerarfi in Campagna , per non auuenturare il po- 
contra gran moltitudine de Tartari , e Co- 
*c7mr»it Tacchi , fuppiicando d’efler foccorfi colla molla di tutto 
fhvjpadrt. TelTercito prima^ che maggiormente s’ingrollaffc il Ne- 
mico . Et ecco a pena fortificati, à pena Ipeditii raelE, 
fi videro à comparire le prime truppe de Tartari , li 
quali apprelfandofi al vallo , pareua, che carracollan- 
do attorno , non haueflero altra mira , chcdiricono- 
feere il pollo . Nontrafeorfepofeia lo fpatiodi quat- 
tr’hore, che cominciarono anche i Cofacchi à compari- 
re auuegna che più lentamente marchiando coll’arti- 
glieria , non haueano potuto feguitare il galoppo de_-» 
fjtoà'armt Tartari, che precorreano , per attaccare , e trattenere i 
Polacchi . Poco fi dimorò à prender refpiro , perche, 
iperando di vincere colla prima imprellìone corfero 
con molta furia airaflako. Combatterono à fronte i 
. Cofacchi , auuicinandofi coperti da carri contra i ftec- 

Tdrrm ri. C3ti dei Polacchi , Icorrendo i Tartari in giro , e faccn- 
doli impeto da tutti ilari. Riufeì però vano il tentati- 
Ttmi^centc tio , perchc ributtati da tutte le parti, e lafciate alcune 
/oiiiéftt. centinara d’huomini morti Irebbero melliero di ririrar- 

Ccmb>!tt»ro ^ • Nulladimeno fù quattro volte ritentata I cfpngna- 
dalle vKdus tionc, eflcndo durato l’abbatti mento dalle vndici della 
mattina fin’a Ile cinque doppo mero giorno. Da que- 
Ilo luccclTo fi fecero i Collegati auuertiti , che poco fi 
€he fono [et farebbe approfittato colla forza , non potcndofi trouac 
p"/ modo di togliere le difefe ai Polacchi, auuegna che-» 
non erano appreflb i Cofacchi , che cinque pezzetti da 
campagna , vn'anche de quali crepò fui principio dell’- 
hr/irodif. attacco , SÌ voltò per tanto il Chimelniki aH’inganno , 
^etJ'LVrZ- ^ colpire mortalmente il Nemico , 

f.j alldjorx,^ lenza auuenturare il fangue de’ fuoi > lodeuolein guer- 
ra. 


Digitized by Googl 



■ Libro 'Primo, t ? 

ra, e lecita-ancora, quando non reftì impegnata la fe- 
de . Ma non haueano i Barbari quefto riguardo , eflen- 
do il Chimelniki acciecato daH’impcto , che Io trahea 
alle vendette , c gli altri ftimolatida infano defiderio di 
portarli alle prede . Fù dunque ftabilito di tentare il TentAÌlC-t 
Capitano Polacco , fe volea renderli a patti , Ma , per- fttar.o Pv 
che fu rjfpofto dal Potoski, ch’era più collo rifoluto , di 
morir combattendo , che legnare il nome Polacco col- 
la nota infame, d’vna vii deditione,prcferonouo con- 
f cglio di far proua coll’armi, non lafciando di moleftare /4 deditton 
r Polacchi, che tutta la notte tennero inquieti bora con dai pctosk^^ 
deboli aflalti , hora colle finte all’arma . Tutta 
Gomparfo , che fù il giorno fi ricorfe di nouo alla (vx> ftUi, t colie 
de . Furono dal Chimelniki fatte fentire al Potoski 
fibitionijchelarebbelafciaco partir libero con armi ,e^ s'efebifie 
bagaglio, purché volefte obligarfi infcrittura, 
petrare il perdono à le , e tutti i luoi adherenti , di far- (on 
gli ricuperare Sabbatouia , e di procurare , che la Ke- ormi ,eba~ 
publica s’aflumeffe la cura^ di caftigare il Grand’Alfie- 
re Koniecpoiskhi. Non fù confumato molto tempo in 
confulta , fe fi doueflero accettare le conditioni , efien- 
do rari coloro , che fi mollrallero alieni , mentre fi ve- cafhzo al 
deano in deferto così nllrctti , doue, fe haueflero hau Kon 
ta fortuna di mantenerli in difefa , non poteano però '** 

allìcurarfidi nonpcrire dalia fame. Fù dunque ftima- ' 

to conferente aH’vtilità publica faccettare il partito, 
onde obhgatofi il Potoski alla richu Ha , prefe ilgior- partito , c> 
no apprello la marchia , conforme il concertato . A pe- 
na s’erano modi da gli Alloggiamenti , che circondati 
da numcrofi.>quadroni de Nemici , furono tutti man- 
datià filo di Spada , doppo hauer qualche Ipatio àìdatidiUdi 
tempo , ma molto debolmente lollenuta la carica . In Jp*d* c^ 
qv cito conflitto, oltre i nobili , e veterani Soldati fi 
perde ttero armi , e bagaglio con lei peni di cannoni , & aitn nr 
clic ndo Itati fatti alcuni prigioni di conto , tra i quali Io ‘ ' 

. - Itef- 
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Potoski ferito, condotciere di qacftc genti,’ chc«»^' 
man de ne. mori pochi giomi appretto , cloSciamhergh Koceno» 
mtct. agguerritoGaualicroirinouandofinei Polacchi ilfuccef-» 
fo di Cora , e Sabino , 6c in queft’eflempio j’ammaeftra* - 
mento . 

Pnicchro.f Che pericolerà ficnrczza è quella , che fuoleimpe-- 

dubbiofa de Barbari armati. Li Co- 
moti. facebi due mila , ch’erano con quefte Genti paiTando 
principio della battaglia al Chimelniki sVnirono ■ 
»e 4*/ ci;-- icco. Gli altri quattro mila , che per aqua doueano • 
. condurfi aH’lfoIa , deteftando di portarli alla ftrage de 
connatiorrali ,,trafcurata la fede , . douuta.alla Re-^ 
zMt 4CO. publica , el’obligo del Giuramento ,,amazzati 400.. 
» Cantini pragoni Tedelchi , &i Capi Polacchi, checomman- 
i;>r/^«ib»4 -dauano , acclamato lor Capitano il Chimelniki furono 
c^aT^anJZ à congiungerfi con lui , che con quelli , & al- 

chimeìmku tri louragg,iunti fi trouaua hormai nuraerofo di quindi- - 
che s'attre.. ci mila Combattenti . 

TéMfagHM Intelafi nel Campo Polacco , , ( fotto le cui infegne lì 

15 mtUcem coutaua il rcfiduo à pena numerofo d’oitomila foldati ) 
battetti, la ribellione dei Colacchi pattati al Chimelniki , la con- 

giuntion loro coi Tartari, la ftrage de Polacchi , ela_> 
prigionia del figlio del Generale, fi difputò , le fotte be- - 
ne di ritirarli , ò fortificandofi far fronte al nemico,, 
^Ipettandoloccorfi , co i quali fi potette meglio refi Ile-. 
j>»ucc t. jcinCanipagnaad tffercito , checonfifleua perrap-- 
porto della fama in numero di 1 5. mila Cofacchi , e 50. . 
mila Tartari . Era, chi configliaua il trattenerli, men- 
tre fi vedea difficile il modo d’intraprendere la ritirata., 
in vicinanza di Nemico tanto grotto , e cosi inlolentc-j.. 
per la li elea vittoria . 

•DaHamoiti. La penuHa delle vettouaglie, e l’incertezza di quello , 
ihcità delle fcccorlodifuadeuano quella rilolutionc,fi che nella va- 
TfauJi.e rictà delle fentenze , non prende ndofi alcun certo con- 
irenda r':~ iegllOj comiuciò il Generale àictrgccdere con lentcz> 

/iìut:er.e. - 
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la , vedendofi in due giorni , che fù rvkirno di Kiirzo il General 
“fouragiunto dalle fquadre nemiche. Intefa dal Chi- Poitcchofo. 

• melnikila confufione delle truppe Polacche da qual- 
vche prigione , che fù fatto dai Tartari prccurfori , « 

• comprefala ancora dal modo di marchiare, fi fpinfe con 
molta furiafoprai Polacchi meri difordinati, chefen- 
za gran pena de gli Aggreffori , ^efa la caricadirirra- 
ronolafuggaverfo KorfanCitta di Volinia , non più 
- lontana dVn quarto di lega Rutena . Incapati da T ar- 

itari , e Cofacchi non hauerebbono potuto in modo ab n$ aIU f<gA. 
cunofaluarfì , fe la vicinanza delia Città non haue0e.s» 
doro à tempo conceduto il ricouro . 

Pcrcioche ritiratefi alcune Compagnie de Dragoni 
Alemanni, e poftefi in difefa dietro ira(B,e le balzej,che freferunno i 
fanno come parapetto à quel fito , riprefep colla tana- PoUcchidA' 
pefta delle mofehettate l’ardore de Nemici , onde non 
reftaflero i Polacchi affogati nel fiume , che colà fotto 
Ragna ,' ò daDe Sciable nemiche tagliati à pezzi . Kor- 
fan è picciola Città tutta di legno > modernamente fa ~ fatta forno- 
bricata , ofeura prima d’hora perla nouità , e ruuidezza j" 
de gli Habitanti , mafamofaal prefente per la ftrage ^ 
deireflercito Polacco , e la prigionia de Generali • Stà i* 
fabricaca (opra vnaCoIhna circondata da foffa afeiut- 
ta , e parapetto di terra con fteccato di traui conforme , 

Tvfo delf altre di Ruffia . Dalla parte di mero giorno 
ja Collina è più fcocefa con fallì grandi , e frequenti , «t. 
che s’eifendono fin’alla ripa del fiume . Poco meno 
difficile , &erta, tiene la falitaàLeuante, e Ponente. 

Ma dalla parte di Tramontana sVnifee colla pianura», 
d’onde s’efce à Bogoslauie, fi che pare dalla natura pro- 
uedutaquefia Cittadella di difefa in tutti i lati , fuor- 
ché da quello ) lalciato^Ua cufiodia de gli huomini. 
Haurebbe jl Generale Polacco potuto qui far alto , e 
fermaruifi alcuni giorni , per trouarfi qualche copia de* 
viueri in Città , e l’acqua in abbondanza dal fiumiqellc^ 

che 
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Ì6 Delle Guerre Ciuilì di Polonia 
che vi feorre rotto, chiamato Ros, voce latina, e Polac- 
flra ‘we-j cha,che nella noftra fuona rugiada , dal quale piaceuol- 
viene irrigato quel contorno . Ma qui ridottoli 
‘e poÙcdM. pieno di fdegno, e di partìone , fi diede ad agitare neir- 
animo vendette , fenza dar luogo al difcorfoconquai 
','rafZra‘ia^^'^^ fi poteflèro effettuare , abufando la regola del 
matnritààe buon ordine militare , che perfuade à difeorrere fopra_» 
con/e^f,. l’jmprefe colla flemma de i confegli , prendendone po- 
feia l’effecutione col maggior femore del fangue . Fat- 
to per tanto chiamare afe i Capidell’EHercito , com- 
mandò loro di tenere alleftite le genti per la marchia., 
al cenno , che riceueffero , prorompendo inquefte pa- 
role* 

Non poffo dar quiete all’animo , ne fono per prender 
fbnnq, non che fermare la marchia , finche non mi pre- 
paro àcafiigare quefti fcelerati villani , rifoluto d’ab- 
breuiarc il piacere , che prendono della loro perfìdia , 
e di rifeattarmi il figlio col difpendio del loro fangue . 

^ . Non patirò, che lungamente fi confolino,ò che fperi- 

j c%!trZ no dalle noftre neghitofe dimore in quelle contrade 
UfuanMta differita la pena che merita così gran fellonia , e la pre- 
n*£ii>r.e . fontione, con che hanno ardito di metter mano nel fan- 
gue de Nobili , non che perdere il rifpetto douuto à 
Padroni. Ogni momento della noftra tardanza augu- 
mentavn grado del gufto loro , perche gli Huomini 
fcelerati , che diffidano condonatione delle colpe , 
i/yW<r4^» afpettano dal beneficio del tempo ciò , che difperano 
dalla clemenza de glioffefi. Troppo grande farebbe 
il premio dei loro misfatti , fe ceflafte la celerità del te- 
uno dèli re- muto caftigo , c noi troppo nella trafeuratezza lopiti , 
Y\tllntdìi- fc non fi facellimo folleciti di procurarla . Penfo dun- 
"i/i f/fwf«z>?que di prendere dimani la marchia , molto per tempo , 
àigittpfi. g paflandoin Ruflìa proueder di rinforzi rEflercito , 
correndo lubito à portare l’vitima ftrage à quefti fede- 
rati . 

Di 
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Di penfiero affatto diuerfo fi dichiaraua il ICalinoski fc^iitujkf 
Generale , che i Polacchi dicono Campeftre , non fcn- 
za affaticarfi colla fua perruafione di difporre il Suore- 
mo à deporre quefto perniciofo Confeglio, profonden- epmìon/'^dif-. 
do in vano quefte parole. ' . . 

Ecco diceua, quanto fia grande il numero de nemici, raitftmod*i 

3 uanto temerari) , che fenra confiderare Io fuantaggio ^ jrttyhf* 
el fito , e la noftra refiftenra , difpre^^ato ogni peri- "■ 
colo , ardiuano il giorno d’heri di tentare il guado del 
fiume , di falire le balze , e d’attaccarfi fin dentro quelli 
ripari . Li habbiamo ributtati , ma , non perche fia riu- g^^giomdH 
fcico vano il tentatiuo loro fi può credere caftigata_. K^iin»^. 
l’audacia . La temerità d’vn’animo rimoue facilmente 
l’obice d’ogni ragione , perche ricufa di farli capace di 
difcorrerla. Forfè incolpano , chi lo sà il loro mal’ or- 
dine nel premere la noftra ritirata , forfè accufano la^ 
mala fortuna , che crederanno di fperimentare più fa- 
uoreuole nei fecondi attacchi . Io li vedo preparati » 
fento le voci infoienti , con che c’infultano . E quelle , 
che altro prefaggifeono, fe non qualche noua rifolu- 
tione d’affaltarci ? Ne fi hà da creder vano il mio fup- 
polito, perche luoleladilordinata allegrezza d’vna_. 
frefea vittoria rendere i foldati più rollo temerari), che vintnaren- 
confidenti, facili à lalciaifi condurre dalla louerchia». 
prefontione al precipitio . Onde non è gran cofaj yrM^.chec^- 
quando non s’auuenturiamo advna imprudente vreita^”^*^"^" 
in campagna, che refi impacienti dalla noftra conllan- ’* 
za , fi rifoluano d’aftaltarci dentro quelli forti (iti . Il 
che luccedcndo , chi non vede, che vengono à conili- ritetri4^b$ 
tuirci la vittoria nelle mani , che tanto più farà da giu* /<•»*>* 
dicarfi gloriofa, quanto procurata con rifparmio del^^^^"^^^ 
Doftroiangue . Ma s’anche il Nemico fatto cauto dal- /« 
l’ifperienza fi rifoluefledi pratticare più rollo il lano,'"’^'* 
che il temerario confeglio, potrà difficilmente mante- 
nerli in quefto contorno turba cosi numerofa . Oltr<u> 
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che i Tartari non fofferiranno lunghe dimòre, auuidi 
di rubbarc, e da queftc fpcrante condotti ad adiftcr^ 
airarmi de Cofacchi . Quindi è, che durandoli nel pro- 
pofitodi mantenerli fermi in quelli podi , ò fi vincerà 
combattendo fe faremo attaccati, ò ridurremo il ne- 
mico in necemtà di lafciarci liberi , prendendo noi po- 
fcia quel partito , che farà giudicato più commodo alle 
nollre armi . 

Non fecero quelle parole alcun' impreffione nell’a- 
nirao del Generalo, perche eccitato daH’impeto , e dal 
furore, come s’intele del vino mal digerito , rifolfe di 
Ihi^wn Zi', perfillere ollinato nel propolìto, fi che fenra rifponder 
détqMeih^h' altro, fe non che quel Villano , (accennando il Chiraelr 
niki ) nonhaurebbe ardito di venir nouamentc alle_» 
mani, replicò gli ordini per la marchia. Sono due llra- 
de , che partono da Korfan verfo Bugoslauie , la delira 
più balTa, larga , & apèrta , la fmidra angulla per y'na.» 
Collina fcluofa lunga circa due leghe. Parue al Gene- 
rale d’inuiarfi perla via dePbofco, doiie (diccua) i Tar- 
^ haurebbono potuto maneggiarli • Poco fino 

confeglio, mentre, non preuedea , ch’era pure la caual- 
Taiueita Iciia Polacca perriufeire tanto più difutile, quanto del- 
ff^ggttido vtt la Tartara più greuc, & impedita . Così auuenne , che 
fi^SSendo vn fuantaggio,fc ne procuraua vn’alcro mag- 
L magi, ore ^ìore y e quando penTaua di fchiuar Timpeto del Ne- 
mico , incontraua in doppio incommodo deiralfalto , e 
deirinlìdie. Percioche il Chimelniki delie rifolutioni 
del Generale Polacco auuertito, fece auuanzare 5. mi- 
7/ Iciclti Cofacchi ad infeluarfi , che lafciando pollare 
rikt fu Alti- le truppe Nemiche , all’hora folamence follerò lor fo- 

fentillero alla cella attaccate . A i Tartari 
forfi'ih t fu comandato , che s’allargalTero alla pianura , & at- 
iHAto. tendeflcro airvfcite . Non s’era fatto ancor ben gior- 
no, quando fece il Capitan Polacco dare il legno p"r la 
marchia inaiando alcune partite inanii , e coiraltr<L-» 
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hiudcndo il bagaglio nel niczo^ collocando alla tcfta , 

alla coda Tartiglieria • 

PaflTaronO' auietamente le Gend Polacche il luogo 
lell’aguato , finche incontrarono* le eruppe de Cofac- 
hi, ch’il Chimelniki hauea fatto, precorrere à tagliare 
a viadef bofeo. Qui fi. diede principio à combattere, ^ 

rfi farebbe lungamente durato nel contrafto , fatto fu* 
biro afarterreno , e difporre rartiglieria fecondo la_. 
apacità del (ito angufto . Ma fcndtifl combattuti alla 
:oda , & ai fianchi da gl’imbofcati , priut; di confcglio 
:ominciarono à confbnderfT. La Cauallerk Polacca 
n quelfànguftic riflretta riufeì af&tto infruttuofa,coI- 
>ita di mira da gli aguatati , fi che fenza poter punto 
lifenderfireftò tuttadisfàtta . S’aggiunfeàquefti ma- 
i la frappofitione dei carri, che diuideano l’cflfereito iii' 
lue parti,, fena- poter IVna coH’alcra congiiingerfi à 
iceuere,, ò portar foccorfo . Airvkita del bofeo (fc 
pure akunobauefie. potuto foitire ) afiìfteuano L Tar- 
tari, dai quali era crudelmente trucidato , fi chedi tutto» 
i’eIJercito apena doitento hebberofortunadi faluarfi . 

Li Generali il Grande,, e quello di Calcagna ( che ap> 
predo dinoi.fi direbbe Luogotenente Generale) rima- 1 

fero prigioni, e con effi Girolamo Scruianòski Signore 
di Gran Cafa, ch’èra con mille de fuói padato volon- 
tario à feruire in qiiefta guerra con alcuni altri pochi 
aobili diconto ^ Si rrouà la Rcpubfica perl’àrriuo dÌP«^w^i. fi»» 
quelli auuTi polla in gran fpauento ,, vedendoli ad 
tratto mancare iJ‘ Rè, fatti prigioni i Generali , disfai- G&ei. sèr- 
te le Genti veterane,* trucidati i migliori Condòtticri , 
obligar’a ad vn tempo, e di prouedere all’elettionedel 
nouo Pr’cncipe, e di riparare l’edercito - Nè quella fi 
vedea facile lenza la conuocationc delle comitie , per- 
che , mancando il Rè, non ha la Republica alcun capo , IÌ^rÀI' 
cui feriia rauctoiità dicommandare nell’Interregno zi bUc^t i‘»uc- 
talatinati la moda delle Genti loro. Tutta 'Volta fi'^'**, 
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‘partito dair Arciuefcouo di Gnefna Primate del 
fc»u9 di ’ Regno , con quel numero di Senatori , che fi trouarono 
Cfufit4 jn Varfauia di fcriuere alli Duchi Domenico Oftrog , e 
Geremia Vifiiieuefchi Palatino diRuffia, ad Aleifan- 
de patito di dro Koniecpolski grand’Alfiero del Regno , & à Nico- 
SST D^^ Conte d’Oftrog gran Coppiero , acdoche fi facefle- 
mtmo) <7- rorollecici di raccogliere quel maggior numero di /ol- 
dati, che folle loro pofiìbile , per rimetterfi di nuouo in 
v*i*- eflere , e far fronte al nemico . Si mandò al Duca Do ^ 
menico ilbaftone del comando Generale dell’ armi , e 
poco lappreflò s’inuìarono mille , e doiceiito Fanti *Te- 
f*^^>jv«-defchi Veterani della guardia del Rè defunto Vladif- 
rotto la condotta del loro ColonelloOfiìnskifoI- 
MmmMffémi. dato vecchio , e molto riputato . Spedirono lettere , e 
rocflìàfollecitare Palatini , e Starofti , acciocbc fodero 
menici dù predi à mandare rinforzi in Rufiìa, doue erano per am- 
maflarfi le Genti, per formare vn nouoi corpo d’arma- 
”^1oeicntUe ta. Nel chc, fe ben fi raoftrauano pronti à fommini- 
o(fif»^ c»n ftrare aiuti, la diftanza però de luoghi non permetteua , 
lòr^TtiTe potefiero così prefto metterli infieme, come richie- 
d<{di. dcua il bifogno . Furono anche impiediate ferirti dall- 
ArciuefcouoPrimate,al quale appartiene queft’mcom- 
iticatijpmJ benza , gli Vniuerfali , che fono Editti , ò Intimationi à 
gii Ordini per la conuocationc, in cui fi doueffe ftabi- 
fJdj lire vna Dieta per Telettione del Rè, e conl^ultare il 
DttupubH- modo di contrattare intanto aH’imminenza de mali, chc 
TiVJiie. fiminacciauanodall’armilicentiofe de Tartari, e Co- 
Tacchi . Retto quello publicataperli i^. di Luglio, nel 
. ' d.usl giorno fi trouarono in Varfauia i^enatori , e Nun- 

tijterrettri, dando principio alle Sefiìoni. Ma nella-» 

' Jmtttiut fi cominciò più rotto à trattare di cofe friuole-r , 

cmtTcminl che deU’importanza de maggiori affari . Si fecero in- 
fi^‘Fcreflie- ucttiue contra forattieri minittri del Rè morto , infi- 
Zcuo . ftendofi , che doueflero fpetialmence cacciarli dal Re- 
gno il Conte Magni , Fra Valcriano Capuccino frate!*» 

lo 
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lo del Conte , e Lodouico Fantoni fauorito del Rè , che 
dal baffo grado di Mufico era ftato folleuato al pm 
eminente della grada reale • ^ 

Non fi vedea però’, che s'appoggiaffero quelle iftan- 
re ad alcun ragioneuol fondamento. Credeuafi, che 
i’Inuidia più tolto feruiffe di motiuo , non potendo al- 
cuni Polacchi ^giullare Tanimo àfofferire, che dal ^ 

Kè defonto folle al Conte Magni Italiano conferita la 
carica d’Ambafciatore eftraordinario ai Prcncipi d’I- 
talia, pofpofti i Nationali, e conceffo al medefimq nel- 
la Slefia il Gouerno delli due Ducati Opolia,e Ratibor. 

Si lagnauano del Caquccino , c’hauelic col fuo confe- 
glio (edotto il Rè ad intraprendere quelle rifohitioni , 
effaggerando, che non era da comportarli , che da_. 

Perlbna obligataaiClaullri, fi frequentaffe la Camera 
di Sua Maellà, s*occupaffero IVdienze Reali, c copren- 
do col mantello dellnippocrifia Tambitione de fuoi fi- 
nì , procurane à fe Hello la nomina del Cardinalato, 
tentaffe d’imjpetrarc al fratello le cariche dquure ai Po- 
lacchi , non lenza diminutione del nome di quella Na^ 
tione, quali ch'in effanon fitrouaffero foggetti degni 
di quel carattere , ò habili per quelle funtiqni . Dice-* 
uano qer tanto douerfi non folamentc cacciar dal Re- 
gno gli Vfurpatori di quelli honori , ma far ancor cau- 
to con legge in auuenirc, che non poceffero occuparli 
da llraniero le cariche , le quali doueano ragionctiol- 
mente conferirli ai Nationali . T urta volta conofeiu- 
toli dai più maturi, che quefti motiui erano eccitata da 
qualche amarezza priuata del Vefcouo di Cuiauia_. , cuiMa/kÌ$ 
huomo di collumi ruuidi , e d’animo inquieto , mollran- mo ruuido 
doli da confeflori di non applicare al negotio , fecero , 
lenza votarla , luanire la propolitione . Furono poi qmeto. 
qua fi nei primi giorni fentiti quattro Ambafciatori Co- 
facchi, li quali inuiati dal Chimelniki ad Vladislao Rè , 
era no capitati fenza lettere credentiali alla Republica, 

per 
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per cfter prima ftati ifpeditf, che fi fofle intefa la morte 
del Rè . Tutta volta non fi negòloro IVciicnza, fe ben 
^ certa, che fecero IcfpGfitione molto, diuerfa dal- 
ce/tn^ne. ìfiruttionì , nelle quali haueano folo da douer- 

eienna/i mu. fi gìu ftjfi Care , c dimandare alla regia clemena condo- 
^LnzMdéètù "Orione dei misfatti commefiì. Ma nellaconuocatione 
^(tt'b/ica . fi dichiararono in quefia fórma . 

< Commemorati i meriti della rfttion loroverfo la_# 
Republica fi querelarono dclfaccrbità, & eftorfioni dc: 
F/pefrient Nobili , e miniftri Polacchi, che non fi conccntauano di 
leuarloro|e poocrefoftanze s’anche non incrudeliua- 
.. ciaur,. jjQ yj-jg ^ Eflaggeratono contro l’Alfiero Koniec- 
poiski deplorando Tefiorfione, e Tacerbità tirannica 
cfcrcirata centra le fortune, e la PerfonadelChimel- 
r.iki, & aitri Cofacchi ^ Clie moffi da quefta giuftain- 
dignatione, haueano rifoluto d^auuenturare lafalute, 
per fcnotcre il giogo di quella infopportabife feruitu. 
Ma che però non erano per riculare di reftituirfi alPan- 
rica foegettione, & obedienra della Republica , quan- 
do fi moftrafle inclinata di confentire à quefte diman- 
de^.. 

Che fi fcpelliffero neirobliuionc le memorie de fuc- 
cefiì palfati- 

' Chefi fio loro libero ifeorfò per ITuifino . 

Che fi accreiccfle il numero de foldati fttpendiati 
dellà natione dafei, ch’era no à dódici mila, li quali do- 
ocficro eflcr comandatida Capi nationali , il cui Gene- 
rale fofle per dipendere dall'arbitrio folo del Rè . 

AH’incontro eflibiuano di druerfemprcefler pronti, 
à foccorrcrc ai bifogni della Republica , &à congiun- 
gerfi celle militie Polacche ogni'volta,. che folle la 
Rufiia , ò pure altre parti del Regno , infeftate dali’ef- 
ciiifioni dc Tartari , ò trauagliate da qual fi voglia, 
gucira.. 

Kentarueà gli Ordini eflcr bene di prendere alcn- 
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TaTifolutìone ,cffendo raeftiefo,òdi concorrere colla 
concezione al pregiuciicio, clieparcua apportai^ alle 
fortune, e dignità publica,ò d’irritare maggiormente 
ifolleuati colla negatiua, accrefeendo ladifperationc 
loro , e facendoli piùrifoluti nella perfeueranta de co'- 
minciatitentatiuijOndepoilirendeZeroirreconcilia- 
bili, & impenitenti. Fù pertanto pre'fo ifpedientedi - 
licentiare con buone, parole gli Ambafeiatori , fugg^ 
rendo loro , ch’era ftato giudicato dai Padri à propoli- 
to l’inuiare al Campo Cofacco quattro CommiZarij 
con pienipotente facoltà di concludere ciò , che foiì^ 
ilimatooppoTtunoper Taggiuftamento. . . , 

In tanto eflortarli ad accelerare il ritorno , per far 
noto al Capitano , & altri Capi Cofacchi Tinclinatione Soiucitati à 
della Republica alla pace , & il defìderio , c’haiiea , che 
reftaZero quei Popoli confolati. 

Il giorno poi , che venne appreflb , fiirono recitattj 
lettere in Senato dell’Han de Tartari, colle quali figni- 
licaua , che andando creditore (f alcune annate dccorfe 
per lo tributo di 1 5.mila Ongari annuali, e certo nume- 
ro di pelliccie proteftaua , che non elTendo intieramen- T»ruH ver 
te fodisfatto del fuo credito dentro lo fpatiodiqua-f* 
ranta giorni, farebbe venuto in Perfona con podcrofif* 
fima armata à procurarli la fodisfattione, colle ftragi , 
co gl’mcendij, colle depredationi . Fù referitto all'Han, 
che i Polacchi non erano folamente debitori d’alcuna 
lomma ai Tartari , ma che ne tampoco fùloro giamai Rifr>iie eu 
per ragione di tributo fatto per l’addietro alcun’esbor- 
fo . Eller però vero , che quelli dinari furono pronta- 
mente pagati quando i Tartari col numero concertato 
fi portauano ai fbruitij della Republica. Ma, efser an- 
che celsata l’occafionc de gli esborlì , doppo che s’era* 
no prouatc dalla barbarie , e dalla loro infedeltà inimi- 
che quell’armi , che foleuano dellinarfi per difefa di 
quello Regno. Non temerli pertanto leminaccie di 
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coloro, che non hanno giamaihauuto cuòre di cimcn« 
tarfi colla virtù Polacca, ne dubitare, che , tornando di 
nuouo à difturbare i fudditi della Republica , non hab- 
biano da trouare tal oppofitione , che poflTa renderli 
pentiti della temerità , e caftigati delle loro rubberie . 

J Non s’erano apena licentiati gli Ambafciatori Co- 
Tacchi, &ifpedite le rifpofte ai Tartari, che sVdirono 
noui progrellì de Nemici, percioche diuulgatafi la mor- 
/iW»w<?xi#-tedelRè, fi diedero à credere , c’hauefle il Fato ftu- 
j" diofamcnte prefcntata loro opportunità di vendicarfi 
it {attnJ! delle ingiurie, c di ficuotereil giogo della feruitù. Si 
4 /r//rfyfr«>Waccorfero non efier facile ai Polacchi di mettere infic- 
ine così tofto quel numero di gente , che potefie loro 
refiftere in Campagna, e , come che la felicità delle vit- 
torie rende gli animi più confidenti , e rifoluti , pcnfa* 
rono di approfittarli à tempo di queft’occafione . Non 
fùfràiCofacchi alcuno, che difapprouafienciConfe- 
glio la rifsolutione di mouerfi con celerità à gli acquiftì 
del refto della Rufiìa , formandoli concetto , ò di non_. 
prouare refiftenza, 6 di poter col numero hormai crc- 
fciuto à cento mila huomini , fuperarla , Onde ben da 
* vero moftrò d’faaucr fenno , chi raflbmigliòle ribellio- 
ni à picciole mafie di neue , che à poco à poco riuoltan- 
fi. doli fi vanno auuanzando in groffezza , fecondo 1 j_, 
proportionc del xrreno , che mifurano. Che, fe da 
principio con debole coniufione pofiono efler difciol- 
■ • ' te, non ballano, poi che foiw ridotte alla maggior 
grandezza sforzi d nuopiini più robufti à demolirle-» , 
rendendofi tanto più forti, quanto più fi làfciano dal 
'Bi/egna freddo indurare . La mafia di 500. huomini del Chi- 
** tnelniki difprczzata dal Generale Potoski , lalciata iii- 
^ toftare il verno tutto nella freddezza del perduto ri- 

fpctto, permettendo, che s’auuanr alle neirintelltgcn- 
za de connationali , e nella confederatione coi Tarta- 
ri, fc da principio con piccioU mano de loldati porca 
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difcioqlierfi , crcfciuca Hormai alla dcftinata grandcz- 
, za, fi fono prouati infruttuofi gli sforzi di tutto il Re^ 
gno, per annichilarla . Ridottili per tanto i Cofacchi à 
quefto numero, & alTìftiti de quantità grande di Caual- 
I leria Tartara non volfero cller pigri à profeguire i pre- 
j Itidij della buona fortuna . H tanto più fi fecerofollc-^ 
j citi, quanto che i loro Popi , che noi dircfiìnio Sacerdo- no $ Smct. 

ù , li ftimolauano con efficaci perfuafioni . 

' ProponeuanojChc non haueiebbe Dio ftefib manca- ’ '* ' 

I to d’aiuto, mentre alla libertà, ch’intendeuano di riac- 
. <]uiftarfi, fi congiungeua la fua propria caufa . Ellerfi 
! troppo (diccuano) vergognolàmente patito per Secoli 
intieri il difprerzo della Greca religione . Efierfi tole- 
Tato con graue ignominia non folamente Io fpoglio del- 
! le fortune, ma l’occupatione ancora delle Chiefe,ond’è Motiki di 
meftiero di prouarecarellia di Iuoghi,doue fi polla fre- 
quentare il culto Diuino . Tutte le Parochic, tutti i jtderati ni 
Conuenti, tutte l’Abbatie, tutti i Vefcouaticonfcrirfi 
ai Latini , ò à gl’vniti colla Sede Romana , ai Greci re- 
I Rare il nudo titolo , e la giurifditione , che non fi toglic- 
’ ua loro, perche non può perderli, che colla vita. Tut- 
te l’entrate oceuparfi dai Latini ; i Greci efier forzati à 
patire anche careftia di vitto. Vederli migliore la con- 
j ditionede gl’Hebrei,aiquali fi concedono in affitto i 
I beni dai Nobili, che, non potendo da per tutto alliliere 
I alle tiranniche efiorlioni , le dano in mano di quella fe- 
ce di canaglia, accioche fiano i miferi ChriRiani più in- 
giuriofamentc trattati . Douerfi ad ogni modo ricor- 
dare d’eller huomini; l’occafione far inuito à ricuperare 
la libertà, & à reRituire il culto della religione. Hauer- 
fi da combattere per conferuatione de gl’lndiuidui j 
per Dio . , • 

E come che queRe voci erano communi, da per tutto 
forgeuanonuoui tumulti. Non era alcun luogo , doue 
il Nobile , doue il Cattolico , doue l’Hebreo potelT«L.f 

D pro- 
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^ ]^elle CuévTi Ctuìli di VolonÌA 

rureri de proDcdeiit di (ìcurezza . Corrcuano à ftuolo i Villani, 
~Cent4ià,m € coii quclH ftromenci, ch’eHercicauano la coltura , pro- 
«urauano la morte de gl’infelici Padroni . Anzi cn«-» 
molte volte fucceffe, che poftofi alcuno à letto , reftafle 
da grinfìdiofì rubici trucidato , e nella lordura del (an- 
gue del marito la moglie forzata à fatiate le libidini di 
fiù quella roza gente . Non è fccleratczza , con che non^ 
^ena è u godelTe quella canaglia di contaminarli, homicidij, ftu- 
pri, facrilegii , incendii . Era concetto loro di meritare 
tante più el col mancar di fede ai Padroni, e perciò rari furono quei 
* Nobili di maggior conto, c’hebbcro fortuna di fottrar- 
cht / fi alla morte , che non reftaflero abbandonati da fuoi 
metteno. Soldati fchifmatici , da tutti i Scruitori . Accortoli di 
Dwm Cere, qucfto ful principio il Ouca Geremia Vifnieuicski fece 
^ toglier Tarmi à quindici mila fuoi fudditi , che però non 
Pormi aliarono d’adherire alle parti de Cofacchi. Mille fuoi 
ò ij. mtio veterani Dragoni paflarono pure ad ingrolfarc quel 
C^mpo, e fi trouarono ancora molti nobili fchifmatici , 
%m 9 tei”rùà\c fi feccro del mcdefimo partito. Conofeiutafi dal 
^ 7 / Tir crefccnte della buona fortuna , non ifti- 

zoh, der^ Isno confeglio il trattenerli in difutili dimore, onde 
mollo TclTercito fi portò alTelpugnatione di Polonna», 
^/7 de Volinia fortezza di molto nome di Stanislao Lubo- 
focche. mierski Palatino di Cracouia, la quale oltre Teficr cinta 

ffent!*dl*i' terreno, con Baloardi, falle braghe, e lar- 

bMnojmtL gofolso, con acqua attorno , era munita di 6o. pezzi 
noiichimei d’ Artiglieria . Tutta volta poco fi frappole di tempo à 
ZwojedZ'^^^^^ Tefpugnatione , percioche rinouati alcuni alsalti 
jpoiermo. nottumi , aprirono i Schilmatici, che v’erano dentro 
futtiuamente vna porta, per doue entrando i Colacchi, 
moticifH^iì d portarono alla lirage di tutti i Nobili, e Cattolici che 

U4meme le y] trOUaronO . 

^*^indi lo Percofse queft’auuifo acerbamente l’animo de gli 
jh^e dt^ Ordini , conuenuti , come fi è accennato di fopra all^ 
comitic della conuocatione , e tanto più riulciua mole- 

fio. 
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■ lÀho Primo l xt ^ 

fto, qnanto meno sacrano dati à credcrc>chc i Cofacchi ’» 

non auuezai> ne ammaeftrati ad cfpugnare fortCEze-/ » 
potefscro in cosi breue tempo condurre à ^ cosi 
grand'imprefa,ma(Iìme ch’era precorfa vocc,ciic maa- 
cafscro dr monkione , & arti^ieria murale . fmo^ ckijifdfé, 
perciò molti Senatori di ^nfiero, chedoucfse ftabilir* * 

fi il tempo dcircicttfone di Re dentro cyiel tcrminc^hc ttmt imag~ 
baftaìse à fcriucre gli Vniuerfali per multamela No- 
biltà . Tutta volta^come che §li animi , deporto il pri- 
mo timore , fi fanno famiglian anche i maggiori peri- 
coli j fi procedcua nelle comitze collafblitalentezza} e 
fenza alcuna conclufione . 

Pochi giorni apprefso capitò noucllo ra^orto, che 
Bar fortezza di molta importanza in Rjuffia cinta di «,4 diRuffì* 
muro con quattro baloardi , e con fofso profondo > c-* Sca! 
pieno d’acqua , era. pur rtata da Cofacchi ojxupata.*. 

Percioche auuicinatofi il Chimeiniki alla piazza dop- 
po tré giorni di contrarto, che gli fù fatto da vna Com- 
pagnia fpetialmentc di Dragoni Alemanni del Prenci- 
pe Carlo, fe ne refe Padrone. Saputofi qucflà noui pro- 
gredì del Nemico , fi sforzaua l’Arciuefcouo Primate.* 
del Regno , & alcuni altri Senatori di perfuadere l’agi- CbUifoutr. 
giurtamento de gli animi de Confìglicri , che più in fo- 
mentare le prioate padìoni , che fopra i mezi di gioua- um* fanoni 
re alla Republica confumauano i giorni delle Seflìoni^S'^'^;,^^ 
indifpute infiuttuofe . Nulladimeno fù.pur finalmente f abbico bene. 
terminato , chereftafse confermato il commando fu- 
premo dell’armi al Duca Domenico Oftrogh , Signore 
di gran Cala, ma però di genio alieno dal mcftiero dèli 
Tarmi, fenza alcuna ifpericnza, & habilità . Fùconful- 
tato , e ftabihto di formare vn buon corpo d’armata 
ma, quando fi douea difcorrere del modo, e fi penfaua, 
chefodcpcrterminarfi la conuocatione , fi= fecero gli 
Hererici fentire con proterte di non confentire ad aÙ 
«Ufl.deci*eto j/c non folle prima conceduto loro-in ogni‘/^fr^/i^^* • * 
* • D %. luogpo 
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2S Delle Guerre Ctuilt di Telonid 
luogo libero Teflercitio della religione , e la fabrìca de 
Tempi;, 

£fler, diceano, ancor effì membri della Republica» i 
cui Maggiori nei Secoli decorfi fi fono impiegati ìil^ 
Pritenfioni Vantaggio del Regno , e coll’efFufione del (angue à fta- 
dégittìcrc^ bilire la grandezza. Trouarlì pronti d'emuIare:voIen- 
rieri gli Antenati, e di (pendere le fortune, e la vita nel- 
le prefenti occafioni. Ma che ,fira(frcddauano; per 
vederli troppo indegnamente trattati, mentre fi cono- 
iceuano fatti di conditionc inferiore à gli Hebrei , gen- 
te vile , e nemica del nome Chriftiano, ai quali d per- 
mette libero reflercitio della Legge , che profeflano „ 
tolerandofi il culto della loro Latria nelle piibliche Si- 
nagoghe. Supplicarlipertanto ad hauere iuconfide- 
ratione quelle illanze ,.e motiui , accioche , piegandoli- 
Tanimo alla conccflìo'ne delle dimande y fi Tentano, ec- 
dtati ad aggiungere al naturale iftinto diferuire alla-»- 
Republica, anche lo ftimolo della gratitudine ,;Onde (i 
rendano più folleciti ad vnirfi , & armarfi,. e più rifoluti 
àprofondcre le fortune, e la vita. per la conferuationc-» 
del RegnO', 

Non fù fentita con molta fofferenza d’animo Hm- 
porrunità dell’illanze de Diffidenti dalla Religione 
Cattolica (con quello nome fon chiamati gli hereticin 
^ Diete) ma però fi fece prona di rimouerli dal pro-- 
* ' pofito colla placidezza delle perfuafioni . Tuttauolta. 

non vaifero quelle à fare ,,che oltre il termine di quin-- 
_ . . deci giorni , che fuole durare la conuocatione , non fii 

rZl prorogalTc per altri tré, ne i quali fi moftraua pure al fo- 
xotdUDu- lito il Uuca lanus Radziuil Generale Campeltre di Li- 
. tuania co gli Herctici luoi feguaci di voler cfferc co-^ 
Sdiiu’ct ftante nelie preteiifioni .. Ne forfè larebbe così facil* 
fteraiediLt- niente fiato rimofibjfc il Duca Giorgio OlIolinskiGraifc 
Cancelliere del Regno con oratione alquanto concita •! 
la non fi fofie, dichiarato di non efiere da patii fi que^ 

ila. 
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fta violenza , effaggerando ; - ' ’ ; 

Al bifogno della Republica premere la congiuntio- ^jucMCin-. 
ne de gli animi per difefa commitne della Patria , e per oftoimi^ 

tanto non moftrarfi amico del ben publico , chi fi facea 
fiudiofb di ritardare relFecutione de gli ordini > che fi 
prendeuano per riformare l'efsercito colla frappofitio- demente ^ • 
ne di tali difturbi . Confefsare, che i Maggiori loro era- 2JiV 

no fiati Cauallieri di gran virtù j ma che s’eran' anche-# Rt^ubUca. 
efsercitati per l’aggrandimento della Republica , e per 
la propagatione della fede Cattolica . Efser molto di- 
uerfo il cafo , che s’adduce della conceflìone à gli He- 
brei di quella , clicda efiì vien pretefa , peroche quefti 
fi contentano di frequentare il loro culto fenzafeanda- 
lo , e fenza procurare ditirare à gli errori i Cattolici , e 
di riprouare publicamente la nofira fede , fenza profe >' 
rirebefiemmie, c fenza farpublica ingiuria alla reli- 
gione . Niun pregiudicio, niuna perfecutione riccuerft 
da quefia vii gente . Da Diffidenti proiiarfi di conti- 
nuo infidiofi sforzi, per violentare gli animi femplici 
de Cattolici all’herefie * ConcFudereyche quefia mate- 
ria non era da rifoluerfi fenza l’interuento del Rè, ilche 
poteua fperarfi nella Dieta della Coronatione,toleran- 
dofi quefia breue dimora , doppo la ouale frenato firn- ’ 
peto de Nemici la Republica haureboe piùcommoda- 
mentc applicato alle loro propofitioni , Ma che , fe vo- ragihtfì^i 
leano perfifiere Bella durezza del propofito, era pronto Gran 
d’opponer anche la vita medefima à tal violenza , riio- • • 

luto più tofio diveder pèrduto il nome de Polacchi, 
che patir qiTcfi’irrgiufia alla dignità publica, e quefto 
dishonore alla Cattolica religione . 

Pù con fodisfiittione de Cattolici intefa l’efpreffione 
dei Icntimenti del gran Cancelliere, onde finito, c’heb- 
bc di parlare, fi lolleuò vnfufsurro col quale fi nioftra- 
uano vnici ad adhcrirc à quefio Confeglio. Quindi nac- ctdm» a 
che riputando i Diffidanti non fole pregiudiciale 

al 
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predando 

s’inoltrano 


jo Delle GfmfttimU 4i Pùlonm^ 

al publico la durezza Ioi:ou mai^r lè ftc/S aacofa in*> 
ffuttuofa fi lafcHirono perHodere à deporre il tentati-" 
uo di quefte iftanzc . Aggiullate k difscnfioni , fi ap- 
plicò i due giorni ^ che wsiaarooo à deputare vna_* j 
dikiSeitin(wuie:<la*cotninciarfi il feftod’Otto-- 
ore dell’anno correrne & il giorno de i 17. di No-^ 
Ì^/‘’”^"^uenrbrepcrreIettione . Sicooclufc oltre diqueftodi; 
fpedire quanto prima le genti pronte de i Palatinati,, 
facendofi fine alleSefiìoni . Tuttauolta non fupofirbl- 
le d’efler così predi à radunare le militie che baftafse- 
frenare i progccilì de Nemici, e Tdcurfione d«L-». 
Tartari 5 che non folaraente, s’erano diftefi . per la Ruf- 
n Ila p d d’auantaggio inoltrati colle deprcdationi perlai 

Ha^tFoi^ Podolia,e Volinnia , donde fi crede per teftimonio di; 
wA molti, eraaffimedeI Vfefcouo di Gulma , che fofsero. 
condotte al Crion , & in Bugiac^]o- mila Ichiaui) copia., 
lenza numero diTupelIcttile ,.e di beftiami. In queftoy 
mentre s’erano pòrtati i Gommifsarii Polacchi inRuf- 
fia, e mandati Ofiaggi al Chimelniki per ficurezza dei % 
Plenipotcntiarijjc’hauefse inoiato alcongrefsoàtrac-jr 
tarcraggiuftamento. 1 

21 Capitane Pollili in Camino colla feorta di trecento Caualli do- . 
woui/as^Z ue erano condotti dai Polacchi, c’haoeano portato l’in-tt 
te af}au la uito ai Gofacchi „ e denuntiato loro il luogo del con-* 
fptadra^cìM grcfso , fuiono dalCapitaiio Socul improuifamente af- = 
«Itati, tagliando à pezzi la maggior parte di quella^' 
nipotentiarn fquadra,e comc anche poiiò la fama, ferito in vn brac— 
ciò vno de PIenipotentiarij,cbe fi laluarono fuggendo*; 
Co/àcchifs- Intefofi l’auuifo nel Campo Cofacco , e luppolHfi fott^,, 
Tffa^À*^u publica ingannati non frappofero tempre à ta-,, 

o/auif * gliare la teda à gli Oftàggi , fenza voler afpettare giu-. 

llificationi . Portati pofeia dal medefimo impeto, inue-> 
eejfantiro. friroH Collaminoua , che refto à vn tratto efpugnata^, 
^^^'^.^effercitando le folite crudeltà, e facendo fcorrc.te 

truppe de Yillam cfìo^ttc dalCriuoaQS JLuogotener^rs 

CS*- 


' Lthr9^Vrm9 , jt 

‘te del Chmèluiki fin dentro la Lituania ^ doue fù pure_» , 
«umiiltuato . , ^ u^icL 

Qui però fi fecero quei Signori pii canti de Polacchi 
à riparare ringiuenza deiimali, commandando alle lor 
irruppe, che da per tutto andaffero fcorrcndo, onde re- 
•ftafic nella nafeira comprcfa li temerità de i fuddici ri- lacchè in'rt'm 
belli . Et in tanto concorrendo da rutti i Palatinati all’- 
^eftintione di queft’inccndio le Soldatcrche,p3ffato hor- ^ 
-mai il mefe d’Agofto ,s’aiiuicinarono à Coftantinoua 
in numero di jtf.mila , Tenta contarli vn'egual numero , 

de Seruitori armati , che paribgliono foccombere coi ' 

-Padroni ai peli militari . Tutte però quelle Genti , ec- 
cettuati liTedefchi della guardia del Rè defon co, & 
alcune compagnie de Dragoni deila medefima natione 
erano collettitie. Tenta ellercitio nell’arme , più torto 
piene di vana oftentatione, che di coraggio, venute al- 
reffercito in maniera, che poteano dirli à far mortra del 
fallo Polacco , non ai difaggi della guerra . Tutti li Pa-M»t*. 
latini , tutti li Signori di maggior conto erano capitati 
con fupellettUc prctiofa, e con proailìoni , che parcano 
feruire ai hillì, nonché alia necertìtidel vitto, fpendem 
dofi otiofamente il tempo in conuitti più volentieri,che 
in confultej In recreatione fra le tende,non in prouoca- 
cioni del nemico alla Campagna, onde pareano colà 
ridotti più torto per comparla fccnica,chc per combat- 
tete j in tutte le cofe poco accurati . Cosi auuiene, eh* \ 

anche le piùbeliicofc nationi corrompano la virtù lo- 
ro , mentre patilcono di viuerc Tenta rclTercitio deli- 
armi, potendo l’otio marcire il valore , c le delitie ren- 
der gli animi effeminati , c molli . Onde non è maraui^- iidi/n/tdeU 
glia , Tei Polacchi , che fi vantauanod’haucr imparato l'orni 
da luoi Maggiori à morir più torto gloriofi , che à darli 
•vergognolamenteallafugga,fi feordarono dell’antico 
inllitutOjContaminata con nota indelebile la gloria bel- 
lica della natione « Percioche alla dìTciplina militare^ 

era 
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3 2 T)elle Guerre Ciuili di Poloniù 
era fucceduto il difordine , aH’obedienra Toftinatione , 
alla bcneuolcnza l’inuidia , alla buona regola la confu- 
lìone, alla foggettionela fuperbia, pretendendo qual fi 
voglia di poter arbitrare delle fue Genti , non di fotro- 
porle ai maggiori . Quindi fò, che da quello cluos non 
potelle lortire alcuna buona forma, doue non era chi 
promouefle , ò aggiuftalfe le materie colla douuta pro- 
portione . Si facea qualche fcaramuccia coi nemici , ma 
di niun momento, ne lìdifponeuano opportunamente i 
difegni. Si conofeea però imminente la necellìtà di 
Baiiràn fe. Combattere prima deirarriuo de i Tartari , che fi troua- 
y?4 uano non più di tré giornate lontani in numero di So. 
de TtrtMrt , celebrando vna loro fella , che dicono il Baieran . 

Ma non per quello fi preparauano i mezzi opportuni . 

Si erano i Polacchi auuanzati, come fi è detto, à Co- 
llantinoua , Città da i Cofacchi volontariamente ab- 
bandonata, e di là poco doppo à Pilauizc vna lega lon- 
Boidtchi fi t2ino . In quella larga Campagna haucano dilleli i luoi 
7vìUhìZ*' “echi padiglioni à fronte del Nemico , tenendo all^ 
Ipalle Collantinoua , e fortificati gli altri lati colla cir- 
conuallationc de Carri , non ellendo loro coilume d’al- 
zar molto terreno , fe non doue fi piantano le artiglie- 
site Muan ^ Colacchi s’erano ritirati in fito affai forte con 

foli cinque mila Taitari, fra llagni , e paludi , afpcttan- 
te elette dai do ì\ groflo della Cauallena Tartara , con pcnlìero di 
Cefaccht. foftenet gli attacchi del nemico non di prouocarlo , la- 
rdando il Chimelniki vfeir folamente qualche partita à 
gli eflercitij delle Icaramuccie . Elploratafi dai Polac- 
chi l’intentione del Nemico , eprecorfaancorcerta_j 
voce , che folle pieno di timore , rifollero di dargli bat- 
jid/ioSet prima, che ripigliafle cuore per la venuu dei 
tem^e fi' Tartari vicini . ^ 

^Be/aech^'t Stabiliti gl'ordini inConfiilta, fù inuiato il giorno- 
ofmk* è ventèlimo di Settembre l’Ofsinski col fuo tei zo di Ve- 
(crani Tedcfchi fpalleggiato da duemila Caualli a_, 

pren- 
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prender certo pofto verfo !e trinciere Cofacche . Paf- 
fata con qualche ftento vna palude fù contraftato di 
maniera , c’bebbe meftiero di ritirarli , Il giorno fe- 
guence accintoli di nouo a tentare la fortuna di quell** 
iniprefa , fpuntò nell’intento , c fi fece Padrone del fito 
mettendolo in difefa • Li za. di Settembre giorno con- 
certato à tentare raflako generale delle trincere nemi- 
che, fece il Chimelniki , auuifato del difegno de Polac- 
chi forttrc da due parti con giro molto lontano viu. 
buon groflb di Caualleria, accioche attaccaffe i Polac- Perche gU 
chi , quando foflTe il tempo opportuno alle fpalle, prò- 
curando di.farfi credere Tartari fouragginnti , onde-» 
^antofolTe maggiore lo fpauento, quanto piùimpenfa-f'*' 
tamente foflero alTaliti . Anzi feminata vna voce , che^i!^ * 
già follerò i T artari arriuati paflTata nel Campo de Po- 
lacchi s’auuanzòtant’oltre per li alloggiamenti, che-» 
puote , prima d’eflcr alTaliti , far che i più pauroli fi daf- 
fero alla fugga . Principiata da vno, perdutoli affatto 
il rifpetto , e robedicnza , fù da tutto relTercito profe» nt 
guita , lenza vedere, nonché fentirfi fopra alcuna trup- 
pa nemica. Furono quattro gl’incolpati diquefto ver-ÌS 
gognofo difordine. Il Duca Domenico Oftrogh Ge- ttjpprcite. 
nerale di queU’armi. Due fratelli Lubomierski figliuoli 
del Palatino di Cracouia, e Girolamo Rafcioski Staro- ne. 
fi:a di Lombza . Nulladiraeno non è giamai dalla fama 
fiata bafteuolmente fatta chiara la certezza di quefto 
fatto , cercandoli da ciafcuno de gl’incolpati diìar di- 
uerfamente conftare da quello, che fuggeriuano le re- 
lation! più communi . 

Reftarono alla difcretione de Barbari i più vili fer- 
uidori , e condottieri de Carri , con altra canaglia , che 
furono, ò più impediti , ò manco accorti à fuggire j e fi 
ftimòche ne fofsero prefi, e trucidati prefso à jo. mila. 

Tutto il Bagaglio , tutti li padiglioni , tutti i Carri , che Pe^f’r 
fi contauano circa loo, mila, co i Tuoi cauaUi, So. pezzi 

E d*ar- 
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Delle Gtt^e ViulU Polonia 
•^artiglieria, tutti gU argenti, tutti i caualli da nTpetto-^ 
tutte le monitioni , tutte le vettouaglie ; e finalmente 
tutto ciò , c*haueano i Polacchi portato in Campo, fik 
Wnéttim- da i Tartari occupato , e da i Cofacchi . E ftato fuppo*- 
'ftrt^ tuus jfto da Perfone molto intendenti , ch*il valore di quefta 
^ “• perdita afcendefie à dieci millioni de Fiorini Polacchi ^ 
ohefommerebbe fopra tré millioni di taleri , per efsere 
venuti i Polacchi con fupellettile così lufsuofa , che pa« 
renano venuti à delitie ,& ai conuitti , non ai pericoli , 
c patimenti della guerra « Si fparfe quell’ efercito per 
diuerfe parti del Regno, ritornando ciafcuno alla Tua 
cafa. Pochillìmi Soldati perirono. Li Tedefchi loia- 
mente virimi i partire, patirono qualche legger danno, 
afsalit4 ma non incalzati, aiutati non meno, che dal va- 
lore dalla trafcuratezza del Nemico , che non pensò di 
approfittarli della vittoria, ma di fatiate l’auaritia colla 
ricchezza delle depredationi . Non lì sé, fé fofse mag- 
giore il fentimento dolorofo della Republlca , poiché 
s’intefe il fuccefso per lo pericolo, che fourallaua dall- 
armi Nemiche , ò per l’ignominia con che rellaua ver- 
gognofamente marcato il nome per l’addictro predi- 
cato inuito de Polacchi . Certa cofa è, che l’vno, come - 
l’altro rifpetto concitò di maniera gli animi colla per- 
turbatione, che non era ^ollìbile applicar il penderò à 
Dd /oiddti rimedi), li quali tanto piu lì vedeano difficili da tentar-, 
Tpth/tnJl quanto che lì difperaua pronta l’obedienza de folda- 
"fcbr diente, ti auuiliti , à ritornate fotto l’infegne, c molto tarda ìsl 
riduzione . 

Era quello dunque cagione, ch’ora’ vno li iproponcf» 
fe di prepararli alla fugga. Niun’ollacolo lì frapponea 
a* tcntatiui de Nemici , efsendo la Polonia aperta , do- 
ue nè l’anguftie de palli , nè l’oftacolo di fortezze po- 
, teano ritardare i loro progredì. In tante vrgenze de 
mali, con che lì vedea la Republica vefsata,fù chi con- 
Rè fi£liò douerli accelerare il tempo deH’clcttione , men- 
tre 
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ere ne i cafi difficili , aache i Romani , tutto che hauef- 
■feroinfomnaavenemicme i Confoli, ricorreanoall^ 
creacione del Dittatore • II Re folamencc poKua cou- 
ojjtroriti regia riordinare la ferie delle coleconful^ . 
Tuitauolta non fu preCi deliberatione alcuna , ondeg- 
giandoli fpefso ndlafper^aa, e nel timore, fecondo 
la qualità de gli auoi6 , ch’il Nemico fofse foUecito ,, o 
aaeghkofoneiprogreUi* . ^ /ir 

Si fcrifse però dall’ ArciuelcouaPrimate in RulSa al 
I^uca Geremia Vifnicuieski , racconunandando alla>* m^ttrMco- 
lira cura la difefa delle cofe publiche , il quale taccolca^^^*^ 
qualche reliquia, fi trouaua apena numcrofo di rnille ,04/ V//w>- ; 
cinquecento Soldati . Si portò il Duca àLeopoli , doue tutskt. 
lalciati alcuni pochi de fuoi fotto il coromando di Chri- 
Rofano Arcifoski Generale de l’Artiglieria, fi ritirò col 
xcllo à Zamoska , piazza molto fòrte di.Gioanni /ì,/$ MSigw.. 

jnoski fuo Cognacoì-che fi ritrouaua lontano . 

/ Scorreuano intanto i Cofacchi & i Tartari tutto il *d»- 
refto della Rufiìa , Volinnia,Podolia , e Podiaehia am- t^rratu. 
mazzando , abbrufeiando , faccheggiando , facendoli 
Tempre maggiore il numero de tumultuanti, e più fre- 
qpenti le ftraggi de Nobili Padroni . Si auuanzarono à 
Chiouia, doue entrarono fenza contrailo, efsercitando» 
crudeltà d’ogni forte . Non rifparmiarono la vita , nè à 
fefso, nè ad età,fatiandofi de libidini, e di (angue. Non crudeitÀ,e' 
fù tormento, chela Barbarie di quelli animi potefst-» j,».t4r« v- 
andar penfando, che rellalse impratticatc. Se alcuno 
era in concetto d'efsere dinarofo, hauea melliero d\fM;cht* 
confcfsare, doue erano le monete nafcolle , ò di perde- 
reda vita; nei cruciati . Legauano la corda dell’arco , , 

doue terminala fronte col nafo, circondando la teda,, * 

c coll’arco medefimo l’andauano torcendo di modo,, 


che faccanovlcire a quelli mifcri pli occhi del capo • 
Ad alcuni fpogliati nu.ii tagliauano pezzi di carne , c-r* 
battendoli fin tanto , c’haueano forza di confcfsare,, e 

£. 1. fpirar 
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^ fpirar Tanima • Non fà donata la vita ad alcun Hebrea^ 

** femine Iwo, non ai Bambini , Scorfero dopoi 

7u"‘cmtL depredando tutto quel Palatinato , & indi portandofi à 
nuMo mite Luccoria Città pure di molto nome • Li Soldati , che 
UrudeltÀr*- v’erano di prefidio , fentito apena il primo auiiifo della 
fottute in. venuta dei nemici Tàbbandonarono . lui pure commif^ 
rl7cout*^ ferolemedefimeattrocitàyhomicidijjftupri, deflora- 
tioni, contaminatione di Chicle . Furono quelle noue 
riceuute in lettere da Monfignor Andrea Ghembiski 
Vefcouo di Luceoria, che fuggito à lannoua, di là fe ne 
6. venne poco doppo alla Dieta. A quella fi diede prin* 
etmiticiM u cipio H giomo fello d’Ottobre , conforme lo ftabilito 
nella conuocatione, e nelle prime Sellìoni elefsero il 
del Marefciallo , che dicono de gli Equellri, apprefso il 
quale rauttorirà di dare ,e togliere la voce nelle co* 
£ua Mtto. mitie , & i Giudici delCaptur, Magillrato di quella 
'^^tinnoritA Neuie , al quale fi delega facoltà independente di fpe* 
del CAttlr, dire fommariaracnte ogni caufa criminale. Ma però^ 
MégiAtM» intanto s’andauano facendo prattichc per i Prencipi 
lacchi^ Candidati, affaticandofi ciafeuno con ogni politica in- 
duftria, & applicatone d’approfittare al fuo partito . 
seggetti^he S’erano già dichiarati per il Prcncipe Carlo il Vefcouo 
p dichi^- Culma Vicecancelliero, il Vefcouo di Cheima, il Ve- 
feouo di Chiouia , il Mareldal del Regno (^alinski , il 
Referendario fecolare del Regno Talofoki, il Palatino 
di Vilna , & alcuni altri . Capo di tutti quelli era il Vi- 
cecancellicr , che non tanto per la dignità del Caratte- 
re , e la Nobiltà della cafa , quanto per la lua viuacità , 
& ardita rifolutione in tutti gli affari, fi llimaua più de 
gli altri pronto, & habilc à queft’imprclà . Neparcua , 
che fenza gran fondamento fodero quelli paflati à così 
£ubita,& anticipata dichiaratone, mentre fi potea fiip- 
porre, che molti , vedendo così ingroflaco in vn fiibiro 
il partito del Prencipc Carlo , fodero per affretiarfi d i 
concorrer primi con quelli ad elEbire il lor voto , onde 

occu- 
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occDpafTero con tal prontezza le prime parti della gra^, 
tia del Prencipe . 

E già fi credeua , che foffè certa la promotione del 
Prencipe Carlo alla Corona, non folamente perladi- 
chiaratione di quelli dipendenti , ma ancora , perche il 
Rè di Suetia GiorCafimiro, e per la fcarfezza delle for- 
rune , e per effere di Genio poco inclinato verfo la na- diSMtìa 
rione Polacca, era creduto impotente à contraftare 
la fattione del Prencipe Carlo fuo fratello. 

Gli erano aferitre a vitio molte di quelle cofe , che-» dtiPuncite 
fogliono feruirc d’ornamento ai Prencipi j la moltipli- 
cita delle lingue , la curioficà delle peregrinarioni , Vìt^Dcti diito 2 
clinatione alla Religione, e la liberalità troppo profu- 
fa . Diceuano tutto quello effer indino d’vna mente 
poco fiabile , che folo fi diletta di curiofità infruttuofe • 
alle cofe politiche . Hauer confumato la fua robbij , 
nori efferfi faputo gouernare neiramminiftracione de 
fuoi intereffi , e per ciò da crederli mal’ habile alla cura ; 

dei publici affari. Edere di coftuini peregrini, odiare » 

la fchiertezza de Polacchi , li quali non s’era molte voi* 
te fchiuato con qualche cfprelfione di motteggiare-» . 

Non hauer hauuta llanza ferma in alcun luogo, Tempre 
d’animo inftabilc Tempre inquieto. 11 Prencipe Carlo PrwdgAtn^ 
edere la vera imagine di Sigifmondo terzo luo Padre, Prnuv-^ 
collante nei propofiti, accurato nell’adillenzadellc-j^'^'®'^' 
cofe proprie, di codumi femplici, e religiofi , d’inclina- 
tione totalmente Polacca . Hauer Tempre Rimata que- ■ 

fra naiione, non conofccrc Peregrini, non hauerne ap- > ; 

predo di fé , applicato Tempre al negotio , amoreuoie ; ‘ 

verfo tutti , c di tal giudicro , che , s’hauea faputo van- 
taggiare notabilmente gl’acquilli alla lua propria cafa^. 
doucalperarfi egualmente prr fitteuole nel maneggio- 
delie cole publiche^ 

A qiklli d-rcorfijchc fi fpandeuanodaifattionarij del 
Prencipe, fi Rimò d’accompagnare lelargitioni, per 

efpuf 
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Spugnare, e tenere in fede ipiù venali .. Fù per que-^ 
fto gindicato Cafimiro non effere flato ben confìgUa,tO' 
ad afliimere il titolo hereditario del Rè di Sueda , per« 
che fofle per mancargli il modo di mantenere il poflio 
KiCéjrmiro della condidone Reale . Non fidifanimò però il Rè per 
t'édcprs per vtéere concorfl al partito del Prencipe Carlo fuo fra«- 
tcllo gli accennati Senatori, foUecitand’ anch’cflolo- 
/ìttiir piattiche con gran fernore- É prima di partire da Cra*- 
couia , nel ritorno d'AJcmagna , doue incefe la morte«j> 
del Rè Vladislao Tuo fratello, Gaflìcurò delfanimo di> 
Monflgnor Pietro Ghembiski Vefcouo di Cracouia, c* 
di Stanislao Lubomieski Palatino , ambidùe per narci<r- 
' ta,e dipendenza di fomma auttorità.Volfe hauer Gior-- 
gio Oflolinski Gran Canccllier in flrettiflìma confiden- 
za, flimando di poterli valere non meno del conleglio , , 
e fagacità di queflo Miniflro , che deirautcorità di lui 
eflercitato nei maneggi della Republica informato de 
gl’inflituti, e di qualche feguito confiderabiie d’amici », 
c parenti . Scrifle lettere in Lituania , c dà per tutto aii 
xi. ctfmi- Senatori lontani , non aflenendofi alle volte di mcfco» 
lare con gli vffici le minaccie,che non larebbe per tole- 
rare l’ingiuria , che gli folle fatta neirefclufione da que- • 
ftà corona . Voler più toflo incontrar gli accidenti del- 
la morte, chedilporfiàiopporrarefenzarifemiraenta' 
TolFcla , che fi facefle allafua conditione reale . Eller - 
vero , che fono liberi i voci della Republica , ma non_, . 
trouarfi.ellerDpio, che temerariamente fi trafeurino i- 
Prencipi della Regia cafa , e l’ordine della fucceflìonc 
ncLmcdefimi . Non poter feguire quefta innouationc,- 
fenza ignominia notabile deirhonorfuo ,. che farebbe 
preflo à vendicare coircffulìone vltima del languc-» .. 
Pece, die s’andalle publicando da per tutto, ch’il Vice- 
jpATgtre cancelliero non s’era inoflo co’ luoi Partiali verfo Tad-- 
*Ltrap?/fi. hercnzedcl Prencipe,’fe non, perche fatto Padrone del. 
3tntirji. ' Genio di lui ,,fi promctteua di douer cllcrc direttore de.- 

6]ù 
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affari del Regno . A ciafcheduno coriftare affai 
chiaro, che le preÌTurcprefcnti della Rcpublica defidc- 
rauano al loro follieuo Prencipe d’habilità atcitie > e ri- 
folute . Vederli vicine le vifcere del Regno à patire gli 
“vltimi ftratij , crefcendo da pertutto il numero de Ne- 
mici . Il Prencipe Carlo , educato nella vita, & effcrci- 
tij Ecclefiaftici cfsere affatto priuo delle theoriche,non 
che deH’efpericnza militare. Dal che tutto pocerfi fa- 
cilmente comprendere , che non il mothio digiouare 
alla Patria , ma Tambitione , & auidità di promouere i 
proprij interein ftimolauano il VicecanceUicro à pro- 
curare di portare il Prencipe alla Corona . 

Succefsero tutti quelli trattati prima , che Vincomin- 
eiafsero le Seffioni della Dieta, ile però dopoi s’inter» 
mife la frequenza , & efficacia de gli vffici , che lì folle- 
citauano col mezo de Miniftri confidenti, Percioche 
viene fatto cauto dalla legge, che i Candidaci non pof- 
fano trouarfi vicini alleComicie per tré leghe . ^\à\^ umu 
fpenfana però in tanto il tempo in friuole occupationi 
proponendoli poche cofe rilcuanti . Adamo Chifsel ìècimttie^ 
Palatino di Braslauia , che pochi meiìdoppofuccefse 
nel Palatinaro diCbiouia, dichiaratoli d’efsere ftato « 
l’vlcimo à lafciarc gli alloggiamenti Polacchi nella fug- 
ga, efsaggerò il bilogno, chcs’hauea di riparare 
lercito, aggiungendo, che llante rrrgcnia prefente, 
farebbe fano confeglio Tabbreuiare il tempo deirclet-^^'J", « ^ 
tiene ; mentre cracerto , che per mancamento d’obc- *eeeitr»*^ 
dienza verfo i Capi , la Republrca fi trouaua incorfa in 
quefte quali immedicabili calamiti . Rapprefentò, chef 
facca meftiero tolcrare i Cofacchi , placarli , ò far loro» 
refifienza . Il tolcrarli efsere ignominiofo, e coireftcr- 
minio della Rcpublica congiunto, il placarli difficile , e' 
centra il decoro , il far loro refiftenza efsere appoggia- 
to allo sforzo d’vna Pofpolita Rufsegna,che luonereb--^^’^;^ 
bc in lingua noffrainofsa vniucrfale, nella quale con- 
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corrono tatti i Nobili à militare , di cui non poteua ef* 
fer Duce, che il nouello Rè . 

Ma,ne per quefto, ne perche fi fofse intefo, ch’il Ne-* 
\ mico diuifo in tré Corpi, s’auuanzafseconcraLeopoli. 
Cracouia, e Kameniez, ne perche poco doppo capital- 
fero nouelle, che alcune truppe fofsero fco^e fino a.» 
lannoua 24. leghe da Varfauia , ne perche fi riccuerse- 
lettere dal Duca Vifnieuicski (dichiarato alcuni 
, nè giorni prima Generale della Dieta) colie quali fijppli- 
^ caua di rinforzi, c ragguagliaua gli Ordini di quelli mc- 
nè defimi difegni del Nemico , fi prefe partito d’inuiare in 
HnffMte Rufiìa alcun Corpo di Gente . 

Stabilirono folamente , che per li 4. di Nouembr*-» 
douefse terminarli l’eiettione. Tuttauolta non fi fece- 
nell’auuenire piùfolleciti, ò di proporre, ò di concia- 
dttitnt! ' dere quello, che fi conofcea nccelsario per ritrouar di- 
nari , per riparare l’elsercito , e per opporli all’impeto 
fi 7 ^in* de Nemici. Tutta la fperanza della falute de gl’lndiui- 
dui, difprezzata quella della Republica confi fteua nella 
%ièHdpre. > ch’altri premelTe le piu ricche fupellettili defti- 
ferufrgpni nauano per terra , & altri per acqua , elTendo già Hate 
nolleggiate, e comperate molte barche per queft’effec- 
nimt to . ii, pofcia che non poteua trouarfi temperamento , 
U pm. per cui rellaflero gli animi conciliati nella concordia». 
jenfé Mtxr dcli’elcttione , non era chi non credefle certa la caduta 
del Regno . 

'Mon/ìgner Premcua quello ncgotio lopramodo à ciafeheduno 
interellato verfo il bene della Republica,e fpecialmen- 
te à Monfignore Gioanni de Torres Nuncio Apolloli- 
co , che , vedendo congiunta colla mina della Republi- 
ca la perdita totale della religione, s’afFaticaua, e colK 
f/JiureliZ ammonitioni parerne , e coirefficacia d’ogni olììcio di 
mnione dtS difpone i Confefsori all’vnione , portandoli vn giorno 
Cancc lliero , col qual teneua Uretra confidenza à far 
VZu.no. quelle parole . 

Che 
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Che non era chi lo fuperaffc in defiderio di vedere il 
Prencipc Carlo folleuato alla Corona . Ma, che gli rin- 
crcfccua , che il tentare rdFctto di quefti voti non po- f*Jf*rec» 
teffe haiier luogo , che coH’eccidio totale della Repu-^"^^-»* 
blica, e colla ruina della Religione . Hauer i Partiali di 
S. A» fudatoà baftanza per promouerlo al Regno , & 
liauer il Vicecancelliero adempite le parti di buon fr- 
uitore per quello , che riguarda airintereflc del Prenci- 
pe, e di buon Cittadino in ciò, ch’appartiene al publico 
feruitio . Douerfi colla moderatione del Confcglio , 
non colla violenza deH’armi procurare ramminìftra- CMdtue fffir 
tiene della Rcpublica . Da quello dipendere la falute , 
da quello originarli la caduta . Effer già manifefto,che deration del 
i Lituani lì lono ollinatamente dichiarati , e rifoluti , fe 
nel tempo llabilito non fi viene aH’elcttione di feparar- del 
fi , & elegger Gran Duca Cafimiro . Ne picciolo tro- 
uarlì il numero de Polacchi > che s’intendono feguitare 
quello partito , onde non poterli durare più lungaraen- tacajimtnu 
te in tal propollto , lenza auuenturare lo llato del Re- 

t no alla ruina. La perdita eHer certa, mentre fmem- 
randoli la Republicaera melliero di venir aU’armc, 
l’acquillo dell’intento dubbiofo , e che douea collare 
molto langue Ciuile . Eflortarlo dunque , fupplicarlo , ‘ 

feongiurario, che deporta l’opinione , e paflìone priua- 
ta, riguardane al bencommune,rifoluendo il Tuo, e l’a- 
nimo de gli altri adherenti all’vnione. Poterfi credere, 
che DioftelTo dilponga lalTontione del Rè Calìmiro 
alla Corona, nel qual concorre colla pierà Chriftiana la 
peritia delle cofe militari , che fpetraluience lì defidera ri'entra // 
ncll’vrgenza prefente di quelle guerre , e perciò da Hi- 
marli infrurtunlì glisforzihumani,chc lono contraltari 
dal diilcnfo diuino. 

Nonparuc, che forte da quelle prrole fatta alcuna-, 
imprertione nel Cancelliero, menti e non li vide punto 
xiindlo della folica acdciua di lui nel frequentare la-. 

F con- 
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continuatione de gli vffici per il PrencipeCarlo. E for- 
fè anche per quello era chi fi sforzaua di mettere il 
Nuntio in nono fofpetto d’adberire alle parti del Pren- 
cipe, ne fenza alteratione del Rè, al quale, efsendo par- 
fo, che il Nuntio da principio fi moftrafsc alsai collante 
verfo le parti di Carlo, fi lafciaua facilmente indurre à 
non fidarli ( vedendo perpetuata la congiuntione col 
Vicccancellieroj che fofsc lineerò ildefiderio, che mo«- 
ftraua di vederlo promofso alla Corona . 

S’auuicinaua in tanto il quarto di Nouembre, giorno' 
dcllinato per Tclettione, fi cherilolfero i Candidati dt 
mandare in Dieta i loro Ambarciadorf,furono primi ad 
efser Tentiti quelli del Rè Cafimiro . Connumerarono 
quelli i meriti del Rè , le fatiche , e difpendij patiti nel- 
la guerra di Mofeouia, l’efperienza nelle cole militari , 
clsaggcrandola propenfione, e deliderio , c’hauea di 
giouare alla Republica colla profìifionc del fangu<L-» ,, 
non che del picciolo refiduo delle fue fortune . Suppli- 
care per la Corona di quello Regno,che farebbe pron- 
to à difendere contro Tinfulto de Nemici ribelli , c di 
conferuarlo nelfantico fiato delle fue ragioni , e Priui- 
legi .. 

Furono i giórni apprcfso introdotti gli Ambafeiato- 
ri , e minillri de Prencipi . Hebbe la prima vdienza vn 
Segretario della Regina di Suetia, il quale pafsati gli 
vffici di condoglienza per la morte d* Vladislao , s efie- 
Icà raccordare alla Republica la nomina difoggerto ,, 
dal quale potefse perfuaderfi la continuatione dcl!a_. 
quiete del Regno, c buona corrifpondenza coi confi- 
nanti . Fù dopoi fatto venir in Dieta vn Ambafciacorc 
di Brandemburgn, edel Duca di Curlandia fuo Cogna- 
to, mandato vnitamence da quei Prencipi, che raccom- 
raandarono lacafa Reale . L’vlrimo d’Ottobre fi con- 
dulse aHVdicnza il Nuntio Apofiolico, che con ele- 
gante oratiouc rapprclencò ai conkfsori il defideria 
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del Pontefice , che fofsc la Republica prouifia di Ca- 
po , dal quale potcfse fperàrfi la conferuationedelLi-.^f^^^^''^'^ 
fede Cattolica, e la di lei propagatione. Raccommaa- simZoVoL 
dò in rpccie i due Prcncipi della cafa Reale . 

In quefto mentre, fe ben fu detto , che la Regina Ve- 
doua, moglie del già defonto Vladislao , era fempre_j 
Rata conììfso propofito di viuere d’appJicatione neu- 
trale circa l’elettionc dei Prencipi fratelli, come quel- 
la, ch’anche in vita del Pvè defonto Tuo niiarito pareui 
hauer verfo IVuo, c i’alcro difpenfaio egualmente l‘af- 
fetto, cominciò àreftarpcrruafad’ingerirfiperl’intcn- 
tione di Gafimiro . Hcbbe queft’impulfo non tanto da 
gli vffici del Rè, òdaH’intercelIìorre de molti interef- fuffò. 
fati , quanto dall’eccitamento infinuatogli dal 
in cui vedeuaconftituitala Republica ,fe fofiero zon-ftrURi^n. 
tinuatcle concorrenze tri fratelli, e le fattioni diiuTe»^'’'^** 
Onde , fe ben aggrauata daconualefcenza molto fafti- 
-diofa , che la teneua impegnata in letto , fi nTcaldaiia_j 
però neH’introduttione de gli vffici per Cafimiro , alcu • 
ne volte chiamando afe i Senatori della fattione con- 
traria , alcune volte follecitandoli per mezo del Vefeo- 
uo di Varmia filo confidente . S’affaticaua d’infinuare p-efccuo <n 
quanto grande fopraftaua il pericolo di guerre più inte- es- 

iline , e trauagliole fe con ingiuria, che fi faccua all’or- 
dine della fucceffione fi chiamaua al Regno Carlo fc- 
condogenito, cfclufoCafimiro. L’imminenzadelqual covfieUn. 
male fi conofecua irreparabile , vedendoli i partiali del 
Rè non dilpofti, ma riloluti di folleuarlo alla Corona di 
Polonia, quando prouaflcroinfufficicnteil tentatiuo de rtfcou» di 
i voti , colla forza deJi’arme . La qual cola certamente 
non potcua fucccderc fenza la totale perdita del Re- 
gno , facilitandoli al Nemico i mezi d’occuparlo , men- 
tre s’attendeua à nudrirc dilcordie più torto , che à far 
terta ai Ribelli. 

A quelli s’aggiungeua rcfl&cacia de gli vfiìci del Du- 
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d’OiTolino Gran Cancelliere prima caufa , onde pa- 
Vica (t'Of roano prender moto tutte le machine del Kè. fi fc 
IpeOo trauagliato da pericololi accidenn' di 
ttrtiRcCn. ritentione d’orina , che l'obligauano alla quiete del Ict- 
fimuro. to , non trafeuraua però d’applicarfi à quefti maneggi 
promouendo col confeglio, difponendo coHautorità 
cpratticando col mezode gliadherenti quelli vffici * 
che poteuano facilitare la riufeita de Tuoi difegni. Quin- 
di fegui, ch’il Velcouo di Cheima cominciale à ràffred- 
darfi, inducendo col fuo eflempio alcuni altri del par- 
tito del Prencipe Carlo à rimettere molto del loro fer- 
^.Nouem. uore per la di lui promotione . II terzo di Nouembre»^ 
5^ cST/" airvdienzagli Ambafeiatori del Prencipe Car, 
jimhMfcia.. lo . Efpofero quefti il defiderio di S. A. d’efler promof- 
\7pec^Jio' Corona , in compenfo di che fi icntirono quefte 

\Emhtùoni obligaua di portarfi fubito perfonalmente alla 

del Prencife guerra • 

Carlo. Che volea dentro il termine di due fertimane dar 
pronti alla Republica lo.mila foldati pagati per 6.inefi. 

Che prefentaneamente haurebbe csborfato vn do- 
natiuo di 5 oo.miIa fiorini. ■ 

Che farebbe fiata da lui fatta lafpcfadi condurre à 
Craccoiiia il cadauero Regio, e del funerale , lomme di 
molto momento , che deuono cauarfi dalfErario Publi- 
pa%fr7 aggiunta di paftarc alla profufione di tutto il te- 
VonudiBi^. c del fangue medefimo per difendere il Regno, & 

tty tvne e- accrclcere i vantaggi della Corona, e de i Priuati . 
rlZ7”ahi'o ^era di quefto giorno medefimo furono fentiti gli 
ordinario Ambafciatori di Francia, il Signore d’Arpagiù fiftraor- 
<^*"ario, & jI Viconte di Bregi Ordinario per la medefi- 
a/ccitat la "iJ CoFona , li quali raccommandarono alla Republica 
/<rr4 la Perfona di Cafimiro . Vedutafi la rifolutione dei 
77a7dalTh Prcncipi Candidati nella perfeueranza de gli vftici, per 
pècafmiro cficrc promolii alla Corona, s’haueano giufte caufe da 

fo- 
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Libro Prh/io l 4$ 

fofpettare , ò che foflfe per difcioglierfi la Dieta lenza 
conclultone ,ò per terminarfi con qualche fanguinofo 
conflitto. Ne quello certamente potcafuccederc) che i •, 
coircfterminio totale del nome Polacco . Ma non lì 
potcuacontraftare al Fato , prouandofl difutile qiialfl 
voglia tentatiuo d’aggiuftar gli animi. Il quarto però 
diNouembre,chefidubitaua douer e Aere terminato vna taf* ai 
in fallidiou contraili riufeì più fruttuofo di quanti fu- , 

rono fpefi nelle paflfate fellìoni . Si conclule di tafl'are i vn'LrmaTa 
Palatinati alla contributione di gente , e dinari per for- dt 30. mtU 
mare vn armata di 30. mila combattenti. Tiittauolta 
non ceflaua il pericolo di noue rotture in Dieta per la 
collanza dei Prencipi nelle pretenfioni del Regno. Si '> 

deploraua l’imminenza di quelli mali da tutti i buoni , e 
fpetialmente da Monlignor Nuntio Torres, il quale più 
volte portatoli al congreflò del Vicccancclliercon po- di^ mini* fi 
co frutto , deliberò di ritaccarlo di nouo con motiui di afatie* coi 
quello tenore. K' * 

Vedere, gli difle, la mina irreparabile della Repu- 
blica , e con ella la diminutione del nome riputato di 
lui . Non elscre chi non conofea , che la quiete di que- 
ll’elettione dipende daU’aflenfo del fuo voto . Tutti i 
dillurbi douerfi originare dalla fua durezza nel contra- 
llarcà Calimiro la Corona- Crederli da tutti, che ri- 
guardi più tollo à lollentare l’opinione propria , che à 
prouedere al bene della Republica . E che gloria ri- Raw»niiti 
trarrà il Vicecancellier, quando li publichi al mondo, 
c*habbia folo fomentato le dilsenlioni de fratelli Pren- 
cipi , e lia llato autore dello fpargimento di tanto fan- 
gue ciuile , che li vede vicino à profonderli ? Ne quello ' 
clserecosì molello, necosìpregiudiciale, quanto la_« 
perdita della Religione . Elsere tutto il contorno ri- 
pieno dcll’armi de Cofacchi , e de Tartari nemici della 
nollra fede , che non lono manco auidi di conculcare il 
vero culto di chrillo, che licibondidi fangue. Già 

fen- 
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fentirfiqùafiloftridoredellefactte,ilferiredeIIeScia- 
’ble. Non efserc vinti leghe lontani da VaHaiiia. Li 
Mercanti, e i Cittadini abbandonare à ftuolo la Città 
di Lublino. Tutti prepararfi alla Tugga . Di quello, 
delle ftraggi , de grinccndij , delli llupri , delle deflora- 
tioni, dei facrilegi douerfi dare la colpa al Vicecancel- 
lier. Supplicarlo à prouedere al ben communc, all’in- 
dennità della Religione , allaconferuatione della pro- 
pria honoreuolezza . 

Fù lentito il Nuntio coll’applicatione douuta dal Vi- 
cecancellier , al quale però molto pcfaua il ritirarfi dal- 
, rimpegno , parendo , che col cedere non incontrafse_* 
tanto di lode, quantoperdeua di ftima, e dell’antica., 
opinione. 

Non fono, rifpofe, difficile per altro dal rimouermì 
Piuc^ctL da miei tentatiui à fauore del Prencipe Carlo , che per i 
imo. pregiudici j, che vedo à rifultare al ben publico . Co- 

nolco la varietà del Genio , e la difapplicatione dal nc- 
gotiodelRèCafimiro. Ha egli apprefso di fefauori- 
ti, che lo reggono, e fi dourà vedere vn’alrra volta il 
Gran Cancellierdifpota della volontà Regia Si deuc 
all’incontro lafciare vn Prencipe, ch’efljbifcc l’affillen- 
za della fuaPerfona, colla prontezza de gli esborfi, e 
di Gente, tanto inclinato à promouere il ben della Re- 
publica , quanto facoltofo . Sidefiderano neglielser- 
citi Polacchi l’auttorità più torto del Prencipe, ch’il 
confeglio per deliberare, ò l’opera per condurre à fine 
valere del l’imprefc . Non vna volta fola ha la Kepublica proua- 
Ccdkituiki jg felicità de Aicccffi colla fola condotta de Generali • 
‘Znc. Et è frefeo alle noftre memorie il valore del Codkie- 
tMtt a^/uiski à Cocimo contra Ofmano , doue fi trouaua il 
f’rencipc Vladislao più torto moribondo, ch’infermo , 
"" nc lono ofeuri i fatti del Koniccpolski penultimo Ge- 
- ncralc, ediGioan Tamoski,che ruppe l’efsercitodi 
cTST'"' Mallimiliano Arciduca d’Auftria conducendolo prigio- 
ne. 
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Liho Vrìmi, 4 ^ ^ 

«e. Non mancano alla Republica foggetti , che va* , • 
gliono col confeglio , e colla mano . E vero , ch’il Re • 
Cafimiro hà militata, ma però li delie credere , che lìa 
per fcruirgli più dell’ifperienza il genio fuo Reale ► Hà 
egli però in ogni luogo , in tutte Toccalioni prouata di- i 

famoreuolela fortuna , il che pure deueneU’elettione-* 
del Prencipehauerfi in riguardo.. Non hò liuore,che 
mi difluada à compartire il voto, e le mie adherenieal rmdo^ufta- 
Rè Cafimiro . Non hò alcun particolare interefle,xhe mumiont,. 
mi rimoua . Il folo rifpetto di giouare alla Republica_.. 
m’hà ftimolato aH’imprefa di fòlleuare il Prencipe Car- 
lo. Ma credo hormai, che gli huomini acciecati dal 
Faro s’aflfatichino di leuarmi quella gloria, e di togliere 
alla Republica quello bene, onde conofeo, che perri- 
moucre Io fpargimento di fangue Ciuile è necefìTario di Prottftidd 
deporre quella mia applicatione. Chiamo dunque Dio 
in tellimonio , che per fchiuare quello vicino pericolo 
d i tumulti più inteftini, conlento ai pregiudicij manife- 
lli del Regno .. ^ : 

Con quelle medefime elTaggerationi notificò pofeia' 
à gli adhercnti la nccelTìtà , che s’hauea di piegare al 
partito del Rè, mentre fi vedea la maggior parte de gli 
Ordini riloluta di voler più rollo la diuifione , e ruina_^ Se ncnftù- 
della Republica, che conlentirc alla nomina di 

Efler prudenza, quando non fi polla rimouere affatto male, è fru- 
ii danno , tenerlo, quanto fia più polfibile lontano, ag- 
giullando in tanto l’animo alla necellità, c confultan- . 
do il modo, con che fi polla perluadere al Prencipe que- 
fta rimorione, e promouere in qualche maniera l’vtilità 
di lui. ElTercda manifellarfi à S. A. lo fiato prefente 
de gli affari, c da lupplicarfi , che contentandoli deH’in- Sidiffene » 
clinaricne de fuoi Partiali , fi fodisfi più rollo de gli en- 
comi], che glirilulteranno dal rifiuto , chedai commo- Cario àrtti^ 
di, che gli prouenificro dalj’acquifio della Corona 
Anzi che da. Dio fieffb gli farà dato gratuito compenfo, c«r/«4 .. 

al 
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4 8 '‘Dille Guerre Cmli di PolonU 

S'hiuiMU 3^ facrifichi la propria volontà, ogn’inccreflTe, ogni 

taiodtmai- ambitione , per non fomentare difcordie , che fi cono- 
^cono douer portare IVItimo eccidio alla nation Polac- • 
con/fguirt ca , e con quefto nella Sarmatia reftintionc della Cat- 
ih h«n«ri, tolica Rei igione . 

Nè fù difficile ilPrencipe à lafciarfi perfuadere dai 
qucfte ragioni , auucgna, ch’efiendo di natura tutta ze- 
J’reneift^ Jaute, c piena di pietà hauea in horrore il fentire à di- 
Csru. fcorrere , non che il patire , che fi profondefle per fua 
rifpctto alcuna ftilla di fangue . 

Rafiegnarfi, dille , alla volontà di Dio , Efserfi dalle 
perfuafioni degliamoreuoli lafciato indurre à diman- 
dare quefta Corona , non da verun’ ambitione, ò defi- 
derio di promouere vantaggi alle lue fortune . La con- 
dition fua Reale renderlo bafteuolmente fodisfatto del 
fuo flato , e non efser auido di maggior ricchezze co- 
piofamente prouifto . TI fuppofito per le voci fparfe y 
che fofsero gli animi de Polacchi auuerfi dallelettione 
del Rè fuo fratello, hauerlo flimolato à quelle rifolutio- 
ni, onde non feguifserintrufione cTvn Prcncipe flranie- 
ro in quello Regno . Haucr pofeia continuato nel pro- 
pofito , per non trouar modo di dilìmpegnarfi fenza-», 
qualche nota. Tolga Dio, che per rambitioned’vn_r 
titolo Reale fucceda la mina della Chrilliana religione* 
Confentire volentieri alla rimotione , dimandando fo- 
lo , che fi proueda alla fua riputatione . Amare il bene 
della Rcpublica più che la propria fodisfattione . 
S'vmftnoit Con quelle conclufioni partcndofi dal Prcncipe , s*v- 
^^‘oZmbre "ìrono il decimo di Nouembre appreiso il Marelcial 
éipprefv il del Regno Opalinski,doue fi trattennero fino allame- 
za notte , difcorrendo fopra il modo deH'aggiuflamen- 
^ to, mentre la mattina degli vndici doueano trouarfi , 
comcs’era anticipatamente concertato à Neoporenc 
impefle àpranfo colRè , col quale dopoi fi concluierorinfra.- 

U C^Jirmre fcrÙtC COnditiOCi » 

Primo . 
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Libro Primo^. 49 
! Primo ^ Che il Rè Cafimiro s‘afluma col commodo 
della porcione hereditaria del Rè Vladislao defonto 
anche il pefo di pagare il debito della Regina , 

2. Che fi conceda il pofièflb del diretto, & vtile Do- 
minio delli Ducaci d’Opolia , e Rauibor in Slefia al 
Prencipe Carlo . 

3, Che fi deua prouedere la Perfona di S. A. delle-# 
due prime Abbatie, che vacheranno . 

In cambio di che rinunci] il Prencipe Icfuc voci al 
Rè Cafimiro perlelettione . 

-Ne più fi farebbe frappofto di tempo, per dare i voti Herttkiem 
della nomina in Dieta , le non Thaueflero gli Heretici 
difturbata col prefentarc vna lunga Scrittura, che tmto' fiwb*no N- 
più commoffe gli animi , quanto, che fentendofi la vici- 
nan^^a del Nemico , reftaua dairimportunìtà di quelle 
iftanz-e impedito coU’elettione , anche il modo d’acce- 
lerare leleuate, e di riunir infieme i foldati difperfi, 
per farrefiftenza ai progredì deìl’armi Cofacche . 

Dimandauano principalmente, che s’abrogalTe ogni contemu 
legge fatta in odio, e pregiudicio loro . 

Che folTe permelTo di praticare il libero ellercitio 
delle fette da per tutto il Regno, 

Glie folle lecito fabricar T empi] per frequentare gli 
eflerciti/i . • • 

Che douelTcro eleggerli dodici Giudici , fei Cattoli- 
ci, e fei Diffidenti à conofcere le caufe Ciuili , e Crimi- 
nali, fecondo che in vna carta feparata farebbe defcrit- 
10 il modo . • „ , . . 

.Che folle loro pérmefso di tenere apprefso la Corte 
Regia Perlona refidente per i loro intere ffi . 

. A quelle illanze non lolo non s’oppofero i Vefcoui , "«f 

ma dichiararono , che , non contenendoli nelle diman- 
de cofa , che potefse.ftjmarfi pregiudiciale all’efsentia- 
lità della fede , ma folamente gratie politiche , lì pote- 
uano concedere, maffinie lourallandoladefolatione del 

G Regno, 
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5 o T>eìle Guerre CiutUM Polonia 
Regno, fc ù fofec profcguirojiclle4i(cortìic colla riwna 
della Religione . 

Furono molti i Cattolici , e fperialmente i Mafouid 
Ttalftàru s’oppofero alla fentenia dei Vdcooi dicendo , che 
colarnxntc t fe ricufauano gli Ecclefiaftici di contraftare aH’ingiu- 
^clrtrjirio ^ Pr^g*udiciali iftanzc de DiiTidenticol lorodiiTen- 
di nuZTAi l’haurcbbon’ eflì fatto coll armi in mano rifoluti di 
Diffidenti ti perdere più torto la vita , & il Regno , che comportare 
cdTtr^cm. f^ccìa dc gli Huominl, e di Dio così ingiuriofo pre- 
ctrre mUm giudicio alla liputationc della Republica Chriftiana^ v 
Il Gran Cancelliero, che nella canuocatione del Luglio 
jtmhffcia. pafsato fece torta contra i Dirtìdenti adherì colla ìua^ 
****^^Ù*‘ voce , c commendò la Pietà de i Cattolici , co i quali lì 
protertò pronto alla difefa della Religione . 
detti in Dit- Doppo querte dichiarationi furono in Dieta gli Am- 
ba^ciatori del Prcncipe figliuolo del Duca di Neu- 
cemerrenti burgh , che raccommandarono à nome del foro Signo- 
^ Candidati luoi Cognati , Entrò il giorno apprefso 
Gremii Dieta il Marchcfo dì Grana Ambafeiatore dcirim- 
pcratore , che fù creduto à bella porta efserfi fin à que- 
iZJerM. 1^0 Fwnto trattenuto per iftrada,TJon volendo pafsare à 
ctmmMdit dichiararfiverfo alcuno dei Prencipi, fe non vfciua la 
Ré^/lmiri deiraggiurtamcrKo , e la certezza di chi douea ef- 
spagùi Hèferpromofso al Regno, raccommandando infpetie il 
Rè Ca fimiro . Fù poi (limato , che i Spagnuqli niente 
vettn Dutn . curafserod’efser fentiti in querta Dieta , percioebe , fe 
^J’ano corfi auuifì , che (ìdcftinarse il Conte del/a^ 
ifreftScU»- Fuente , Ambafeiatore all’hora per il Rè Cattolico in-, 
vent fpedito Vcnctia, iK)n per quello s’iotefeych’egli fi preparafs«_^ 
giamaidimetterfi in viaggio. E fi confermarono gli 
V erranoHA huomini in quella lentenza , nelvederfi mandato in_. 

Polonia dal Duca di Terranoua Ambafeiatore Catco- 
roinVienAt lico airimperatore Allegretto Allegretti Prete Schia- 
ftnhtrAguA none , cott queilofol pelo di rappoitire colle fuc icrte- 
/ZcctTen, refih Auucnimenti della Divta, ili credette, che foise 

prin- 



Frlmù»: 

»tmcÌDiIeinotiuo à Spagnuolidinott **J***'?^® 

5i conto à Quefta Dieta, refserfi.intcfo, che i Miniftn di 

Francia colla Regina s'affaticafscipdiprom^ 

fimiro di genio totalmente Francelc alliCoroM , lem- ^ 

uando Toccafione di cimentarfi ad vn opera fuantag- tn>u. 

giofa à fauore del Frencipe Carlo, centra il ^ 

fentìta dichiarata laLiwania , e tutta famone ^ i 

Diffidenti . Ne quejfti, benché il 

ucmbre fofse deftinato per l’elettione , s aftenneio dal- 

le dimande proteftando di nonefsere domande. 

prima non rellauano pienamente fodisfatti . Nel tee- 

Sorc de i fufurri, e S SIS'?: 

a*aUò in piedi Chriftdfano di Buina Opalinski Palati- ^ 

no dj^oinania, drchiarandoO, che mentre fi vedeiim. Of" 

poflibilc il modo di terminare quelle differenza colle-* 
dilpute, lì doueano decidere colle Sciable, powndo la 
mano fulla fua,.e trahendola meza dal fodro . Concor- . 

(e colla medefima efpreffione in quell opinione St^iL- c^ttoùci 
lao Varlìnski Palatino, di Mafouia,e wneffi tutti i Cat- ^ 

telici deirordine Senatorio, &Equellrc- sutatmo. 

Conofciutafi dai Uiffidemi col pencolo delU Repu; 
blica ) congiunto quello de gl’Indiuidui fc fodero pui 
lungamente durati nella V^rkuawa di fpuna^^^^ 
difegno, fecero , che ilCaftellano diChelma elponeffe 
à nome di tutti, che contentandoadefler conleruati /*•<<«<• 
ne gli antichi priuilegi, tral^curauano.al^refence la prò- CtfTMéL ds 
fecutione dcH’illanze. A-ggiullato quello punto, tu no- poienu c^ 
minato GiotCafimitoRèdiSuetil >ll»Co™nadiP^^».«foa, 
Ionia , cflendo pofeia li ao^del mele mcdelimoprocia- 
mato dall’Arciuefcouo di Gnelna Primate del Regno , 
e li 21. condotto in.S.Gioanni CoUegiatadL\^rfauia a 
prcllarc il lolirogiuramento,,& àdar ^ratieaDiodella 
pacifica dettion?.. Paruc che l affontioncdi Cafirairo ^ 
alla Corona portaffe à gli huominr qualche cauta di 
conforto, ftimandofi ch’il folo nome rwle folle p^er nu- 


^oogk 



7a J^elle Gue^ì CiulU di ToloniÀ 
fcire di raoderarione contfa i progre(S<tc Nemici , che 
fi credcuano refi arditi più per la confidanza , c’hauea- 
no nella diftrattione delle' forze Polacche, c manca- 
mento di Capo nella Repùblica , che per proprio va- 
lore. 


Nè minor di quefto era il fuppofito , che la ftagione 
piouofa, rehdendò le vie difficili da prarticarfi, metter 
fe loro forza di femnare f efeurfioni , prendendo con fi- 
glio di più tófioritirarfi à godere i friittidelle depredai- 
rioni, che auuentiirarfi nell’impegno delle paludi à per- 
dere co gli acquifti anche la vita . ’ 

Ma in tanto èrano però feorfi i Cofacchi per tutta la 
Rufiìa, Podolia , Volinia, e Podlachia , hauendo occir- 
da Co. paro noue Palatinati , Paefe , che quanto alla fpatiofifà 
/occhi . Jupcra la terza parte del Regno, quanto alla fertilità, Se 

opulenza tutto ilrefto. Non ècofanel Settentrione, 
chefia in quefte Prouincie defiderata in abbondanza, 
biade , caualli , beftiame d’ogni forte , latticini , pefei , 
micie, c tutto ciò , che ferue alle dclirie , & all’vfo com- 
Sf»Jtre in munc della vita . Ma fopra tutto vn coprofo Seminario 
^dtftnder/* d’huomitti eflcrcitati neU’armi , centra le frequenti ef- 
oi'Tortori. curfioni dc Tartari , per difenderfi dai quali è loro me- 
ftiero di portarli armaci alla coltura de Campi, facendo 
pendere dall’aratro l’arco , ò l’archibuggio . 

Si mantcneano però Lcopoli ,e Zamoska in RufJìa > 
c Kaniniccz in Podolia , che per la natura del fico , per 
le nionitioni, e qualche prefidio perpetuo , che vi fi tie- 
ne , ^’era femprc refo inefpugnabile ad ogni tcntatiuo 
latrato sii effcrciti de Tartari , Valacchi, e de i Turchi an- 
thtmthuki cora. Hauea il Chimelnikidoppo la frigga dc Polac- 
^cTp! ’tpir- ^ Pilauce diuilo l’ellcrcito in tre corpi , e perche il 
che. numero delle genti porca ftimarfi baftcuolc à moltipli- 
care triplicatamente gli acquifti , e perche facca me- 
ftiero ad ogni modo di fmembrarfi per prouedcrlo de 
viueri,non potendo à tanta moltitudine efter da vn luo- 


go 
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go folo fomminìftrata fofficience copia di vettouaglie • . 

Si portò egli in pcrfonadoppo molte efcurfionì lotto 
Leopoli Città metropoli di Ruffia , & Emporio foli. 


metre^ 


merci di Turchia, frequentata da Mercanti, checon-P<’^'^^#‘ 
corrono da tutte le partrà renderla ricca. Si trouaque- 
fta Città d’ogn’intorno cinta da Colline , clic ie foura- 
Ranno porta à piedi loro quali invnayalfe. Sopra ìXttuè. 
più eminente di quefti monticelli verfo il nafeer del So- 
le fi vede fabricato vn Cartello , che vien refo forte più 
dalla qualità delfito poco accelTìbile per l’erta falita j SMe*jhUo 
che per le mura , che io circondano antiche , deboli , e 
fenza terrapieno . C^efto però rtà difgiunto dalla Cit- 
tà , fi che in tempo dibifogno può malamente 1* vno al* 
l’altra communicare, ò riceuerc foccorfo . H recinto 
delle mura della Città non è grande, facile perciò ad 
efler difefo anche dal poco numero, fe l’imperfettione 
del fito il peimettcfse. Hà due muraglie colla fofsa, 
ma quafi dapcrtutro alcmtta, in moki luoghi fenzaj 
contrafearpa , valide più torto à refiftere alle batterie 
da mano , che ai colpi d’artiglieria , in poche parti ter- sorghideiu 
rapienate. Ma i borghi erano il doppio maggiori del- 
la Città , parte de quali fù data alle fiamme da i mede- dal^JtudL 
fimi Cittadini per farfi piazza auanti le mura , part«-* fn,parreda- 
abriilciata dai Tartari, e Colacchi nella giunta loro ^ 

IMon fi fece però diligenza alcuna per mettere in dife-/pf«i. 
fa, nc fù piouedtrta dt vettouaglie, tutto che fofsero 
frequenti i romoridei progredì de nemici, e del loro 
auuanzamento. Così auuiene,chei>crlopiùgliHuo- ^ 
mini in vn lungo otio nudriri , vogliono adìcurarfi con 
oftinata confidanza, opponendoli ai confegli delle Per- drtto,e qjtie~ 
fone Sauie , fenza dar luogo al difcorfo dei pericoli vi- 
cini . E, fe ben il timore li fgomenta, non perciò pren- pidarendon» 
dono alcun partito , ò di darfi alla fugga , ò di metterfi 
in difela, parendo loro, che l’antico pofsefso della». 
quiete non deua da moderni trauagli efsere interrotto. icrKoU. 
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Ti ÈelkGHirrtCmìkdil^etomÀ 
Dunque incerueone >che fouraggiungendo k partite^ 
nemiche trouafsero il Paefe popolofo^^&abondante 
facendo predad’huomioi,e befliami, fciegliendo dei 
primi il fiore per approfittar fi del prezzo, e tagliando il 
redo crudelmente à pezzi . A quefto male fi aggiun^^ 
geua, che le calamità dei primi afsaliti difficilmente^ 
poteuano ammonire i fecondi à fottra rii al* popolo 
Perciocheda pertutto.il comornoil Paefe cdifuguale, 
che bora fi (ollcua in Colline» bora fi profonda in val- 
li , da che reftaua impedita la vifta»,e Tvdito , onde non; 
potefsero vederflle ftragi , ò fentirfi.le voci di chi gri-. 
daua indarno » aiuto y e mercede ^ Tuttauolta fù forza 
per la fouraggiunta deUe reliquie auuanzate alla bar- 
barie nemica di dar fede al vero », benché molti ancora 
s’af&ticauano. di perfiiadere, che non fbfse quello U. 
grofso de nemici, ma partite licentiofe , che andafsero- 
fcorccndo » In quefta fofpenfibne d’animi fi trouò, vn - 
Artefice della più bafsa Plebe , che alzando là voce^ >, 
Si, difse,-Afpettiamo ftupidi Cittadini ,.che foprauen- 
ga il Nemico à coglierci fpenfierati . Ecco le fiamme 
vicine» ecco i tefiimoni] certi della venuta dei Barbari » 
quefii. miferi Paefani, che piangono figli , mogli, e for- 
tune perdute . Non è quello vano folpetto» che occupi 
l’animo de più paurofi , fono veri indici; , cne ammoni- 
feono i più forti à prepararli alla difefa. Sù dunque che 
fi badar* Tarmi alla mano». E conimpeto improuifo pre- 
fa vna fiaccola, feguicato da molte turbe, che in quelle 
occafioninondifeorrooo ilmiglior partito , maprofe- 
guifeono l’ordine del più concitato, corfe à metter fuo-- 
co nelle cafe del Borgo prefso i Bernardini , Se ad vn_. 
CoDuento nella falita del Cartello dond’erano poco- 
prima. le Monache partite . Non pafsarono pofcia_# 
molt’hore , che fi videro à comparire da diuerfe parti- 
truppe nemiche de T artari, e Cofacchi , li quali auuici- 
nandofi fenza contrarto al refiduo de Borghi li mifsero, 
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à Tacco, e fuoco . 11 giorno Tegnente capitò con tutto il , . 
groTso il Cliinrclniki portatofi fotte quella Città con 
iìducia-, che i Schifmatici adhercndo alle Tu? parti fof- foli propone 
Icro per tuntinltuar dentro , ò con qualche accorta in-p^^"' ^ 
telligenxa per introdurlo . Pece il giorno apprélso li che'^^rM'. 
chiamata conefpreflìone, che Te ben’ era fatto certo 
della debolezza delle difeTe, della TearTezza de viueri , 
c’haueano, e della neceilità, che Topraftaua loro di ren- 
derli , voleua ad ogni modo vTare habilità di pattuir Te- 
co qualche honoreuoIe,e fruttuoTacondidone. Non 
afpettaTsero Talsalto,© Teftrema neceilità, perche poi 
gli Tarebbe legato Tarbitrio dal Tuo eTscrcito di vTare 
loro alcuna Torte d’humartità . 

MiTero gran Tpauento nei Cittadini, poiché furono 
diuolgate quelle voci , ma non puotero già diminuirci 
punto del coraggio del Generale dell’ Artiglieria Arci- 
foski, onde li dilponeilc di mouere alcuna prattica.» 
d’accordo* 

Noneirerdifle(riuolcoaifuoi) dacrederfiàchinon . 
hauendo hauuto horrorc di macchiarli di fellonia , non di ""elisio 
li guardaua di commettere ogni alTordafceleratezza, GemrMi 

c per tanto fi riTpondefle , efler à gli Huomini di fenno , • 

e di coraggio più délìdcrabile la morte, che toleràbili 
le catene, clTendo che con quella li terminano glorioTa- 
mente i trauagli , con quefte li producono miTerabil- 
mentc le calamità . Che l’Arciloski effendo hormai 
vecchio bramaua di finir la vita nella difefa di Leopoli, 
e d’effere piùtoftofepolto frà le mine di lei , che pre- 
Teruare il picciolo relìduo delTetà Tua con ignominioTa 
dediti one. S*ammonilTepertanto ilChimelnikiànon 
tentare quefi’ardua imprela, mentre llaua preparato di 
foftener Timpeto d’ogni aflalto fin* alla morte . 

Fatte quefte rifpofte non fù però perleuerato con.» 
gran coftanza nel propofito , non tanto commolli per 
la debolezza delle terze , quanto atterrici dal manca* 

mento 
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Guitti Cmili dì Polonia 
mento de viaeri , pcrcioclie è cofa certa , che doppo il 
breuc corfo dVna fettimana il pane , che foleua prima 
venderli per vn grofso , fi pagana quindici . Ne fegui- 
rono in tanto fattioni di momento , e perche il Com- 
mandante della Città per hauer debole, e poconumc- 
Tofo prefidio, non volea auuenturarlo nelle fortite , 
perche il Chimelniki , non cfiendo prouifto d’ Artiglie- 
ria grofia per batter le mura, non s’arrifchiaua di ci- 
mentarli temerariamente à gli affalti . Prouò nulladi- 
mcno d’auuicinarfi , ma fubito danneggiato fi ritirò , 
fpauentando più rollo i Cittadini colie minaccie, che 
crauagliandoli coll’aggrelfioni . I 

Ma più infelice euento patirono le turbe , ch’aliaci | 
comparfa del Nemico , s’erano ritirare nel Cartello . 
Erano colà dentro rirtrette prefsoà fei mila Perlone , la 
maggior parte Borghe/ani, che cacciati dallo fpauento j 
haueano portato feco tutto il migliore delle fupelletti- 
li, e contanti . Cominciolli il primo giorno à defidera» 
re il pane , e fò patito anche di fete , non efsendo fopra 
: quel Monte nè po^zo , nè fontana d’acqua forgentc«» , 
ma vna fola cirterna , ch’era all’bpra piena di fango. 
Furono attaccati dai Cofacehi , che carpone per l’erto 
del colle tentauano di auuicinarfi. Ma facilmente può- 
terocoi fallì ^ e qualch’arma anche da fuoco efserre- 
Ipinti . Nè certamente fi farebbe durata gran pena», 
nella difefa , s’hauelsero quei milcri potuto refirtere al 
più gagliardo abbattimento della fame, onde auuennc, 
che refi impotenti à lofferir più lungamente quello tor- 
mento, precipitafsero alla rela, facendoli, come fù det- 
to, fentir vn di colloro, con quelle difperate parole . ' 

E fin quando Cittadini s’haurà da foppoi tare la rab- 
bia della fame ? finche il tormento di quelli ci faccia», 
cadere eftinti co’noftri figliuoli, e ci renda cadaueri 
difutili , e vergognolì . Che, imprudenza èia nortra , fe 
più torto non deue cfiiamarfi crudeltà, che vogliamo far 
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iftromento ànoi fteffi dVna morte così penofa . Che 
fc di gloriofa auuidi foffimo , ci giouerebbe d ottenerla 
offerendo i noftri petti centra rinuafione de* Nemici, 
facendo loro comperare col dilpendio dellanguei no- unee^nÀ 
Ziri Capi . Percjoche ne i cafi eftremi fi vede anche tal- 
uolca effer nata la falute dalla difpcracione,non lafciam 
do languire il cuore , mà foftentandolo ardito nel di- 
fprezzo della morte . Mà noi poiché così vili fiamo,che 
ci fpauenta la fola vifta de’Nemici, perche non ci confi- 
gliamo di far ricorfo alla clemenza loro/Non fono fenw 
pre cosi grandi i mali , come la fama s’ ingegna di rap- 
preientarli. F.llagodc d’accrefeere l’apparenza delle 
cofe, efigloria taluolta d’ingannare la fimplicità de' 
mortali co’fuoi falfi romori . Il Lupo , gli Orfi , le Beftie 
più fiere , che fi palcono di carne , e fatollano la fere di 
fanguc , fanno aftenerfi molte volte dalle ftragi . E noi 
cosi ftupidi faremo , di cosi incapace difeorfo , che cre- 
deremo difperata ogni milericordia da creature huma- 
ne ? 1 Coficchi fòfl huomini , i T artari fon huomini , & 
auucrtiti à compatire dalle proprie le miferie altrui, 

Mà , che < faluando le vite ci conduranno prigione ? 

Non refterà fenza gloria il nollro nome , fe noi eflerci- 
teremo la coftanza in logorare le catene, che ci leghino, 
riè viueremo fenza fperanza di ricuperare vn giorno la 
libertà. Saranno le vergini noftre figliuole deflorate, 
le mogli pio ftituite . Nè quello porterà loro alcuna-, henore,om^ 
macchia , doue il difienfo refifta alla violenza , che-» 
non può colla debolezza di forze efler contrafiata. 

Cede finalmente ogn’ vno di quelli mali all’ eftre- 
mo della morte, & al più pendo della fame- A’ que- 
fta dobbiamo rimediare • Dio fi prenderà cura del 
refto . 

A’ pena hauea fornito di parlare, che fi folleuarono 
le voci di tutti gridando deditione 5 onde datone ntdt'àarbét 
gno s’introdiiflero poco appreffo i Nemici , che fenza_. 

H com- ^ " 
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5 r Delle Guerrt Csmii di: FolònU' 
coinpa/lìoDc di forte tagliarono tutta quella gente cru*^ 
di Ifwnte à pezzi ^ < . 

S’ accrebbe ne i Cittadini lo fpauento ^.poiché fenti- 
tofi il ca fo di coloro , che «erano ritirati in Caftello , fi 
videro àfopraftare i Cofacchi , che doppo efferfifittiati 
di firage , tenrauano anche d’incrudelire contra le mu- 
raglie, affaticandoli di demolirle furono perciò acce- 
lerati i trattati d’accoi do frapponendofi il Padre Mo- 
jkrzski Canonico Regolare, pairatodalla profeflione di' 
Cefuita à qucft’ordine , già Macftro,come fu detto , di. 
Filofofìa defChimelniki, da. lui pcrquefto tolerato. 
Fu dunque doppo molti, abboccamenti patuito , che 
facendofì l'csborfodi trecento mila fiorini in.contanti 
e portandofi. immediate in campo, alcune centinara di; 
pezze di panniidi lana ,,edifeta.con altre merci perlai 
fomma di.trecent’àltri mila ,.fi leuafic rafledio ,come— ». 
feguijlafciando.peròtuttoilcontorno deuaftato, de- 
predati i beftiami ,,e quei grani , che s’èrano.ritrouaci 
o mangiatijò trafporcati.altroue, ò coH’incendjo conili» 
mati . In qucfto mentre il Criuonos Luogotenente del, 
Chimelniki minò molte Città ,0 Caftclli fenza difficol-- 
tà deuaftando con.ftragi , incendi) tutto il paefe .. 
S’impadronì d’OIefco, Cnlouia , & Ohea Città piccio-- 
la , mà ben munita de i 1 ^uchi Kadziuil . Fece feorrere 
partite del Tuo effercitofin à.Biala.in Lituania Camello, 
del Gran Marefcial ILadziuil , che fufaccheggiato con 
Brefce, & altri luoghi , portandoli in vicinanza di Lu- 
blino, donde fuggì, la maggior parte degli habitanti 
col migliore delle loro fortune . Non fi lafciarono però 
guidare dall’impito à penetrare piu oltre, ò perche non- 
ftimafìero à propofito d’impcgnarfi più addentro, doue 
follerò colti in mezo,.ò perche dubitalTero d’haucr dur- 
ra refiftenza ,,eflendo precorl o voce , che s’armalle la_*‘, 
Nobiltà tutta Lituana per difender* il Gran Ducato*. 
Mifptto Kaminiecz, non incontrarono i Cofacchi comr- 
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mandati da due fratelli Hiera , e Wolk alcuna’btionij 
riufcita . Piùtofto riceuctteroqualchc danno dalle frc- /iitr^ , 


' 4 . 


•quenci fortite del Caftellano-, eh* oltre adVn ftilficientc 
numero d’infanteria^ hauea feco di prefidio fei compa- minuct. fi, 
gnie di Caualleria Polacca veterana, che col fortire im- 
prouifo , appoitauano, co’gli incommodi, qualche llra^ 
ge al Nemico, Conofeiutafi rimprefa irapoflìbilc, 
difpcrato il modo d’occupare le Città per intelligenza , 
fi rifolfero di leuarfi , deuaftando il Contado^ trafpor- 
tando rutto ciò, chepuqtero di buono, e lafciandoii 
Tcfiduo co* gli edifici] à diuorarfi dalle fiamme . 

Termrnàtafi frattanto dal Chimeiniki laconclufione chmeinik» 
dello accordo , riceutafi la maggior patte de* contanti 
'da’ Cittadini di Leopoli, & ottenuti Oftaggi per ficu- LeofoU s’in, 
rezza delrefto, s*inuiò fpeditamente alla volta di Za- "1“ 
inoska Città di Ruffia verfo i confini dell’ Ongaria non 
molto grande, mà forte affai , fabricata da Gio: Za- 
moski Generale Supremo, e Gran Cancelliero, con fet- 
te bàlloardi , cìnta di mura, e fofso profondo con molu 
acqua. Feccia chiamata, màgli fu rifpofto con afprcz- 
za. Si portò fotto quella piazza, perche hauea intefo 
trouarfi dentro rinchiufo Geremia Vifneuieski, centra.* 
il quale profeffaua inimicitie capitali, c perche fpcraua, p>tti à quc. 
facendone l’acqqifto di guadagnare oltre il teloro del^^^*'**’^* 
Prencipe affai copiofo , anche il migliore delle fortune 
di quei contorni , ch’era (lato portato colà dentro à cu- 
ftodire , Giunfe sù la fera de i tré diNouembre, . j 

mefle alcune compagnie de’Cofacchi , e T artari , che fi 
refero Padroni de i Borghi , faccheggiandoli , e facen- ^ • 
done ardere qualche parte ^ Si portarono i Zamolciàni 
alla muraglia, prefidiandoifìalloardiconfuffìciente,^ 
numero di militie , auuegnache prcuedendofi quell’ ac- 
cidente dal Duca Vjfnieuieski , hauea proueduta la Cit- 
tà non folo de viueri , e monitioni , mà di numero co- 
piofodi^oldacefcbe, raccomandatala cura della difefa 
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at-odouj'co Vcher Cartellano Hclbonenfe, &à tucaJ 
À 6 tte con la MifzJiOuski , Erano forti di trecento , e venti fanti Vn- 
edipee Tedefchi , feiccnto di natinne Polacca , duicen- 
Fthtr,eil to, e venti Dragoni Tedefchi, mille Cittadini, e quatro- 
caMsù^i^ mila Nobili del Palatinato Berkenfe,c*haueano dirteli 
'■ i fuoi Padiglioni per la Città in forma di alloggiamenti 
Campertri. Sifparònell’auuicinarfi le truppe nemiche 
l’artiglieria , mà con ninno , ò leggierilllmo danno loro. 
Si paTsò la notte fenza lonno , folìeciti nella curtodia , c 
trauagliatida gemiti, e rtridori dellefemine, e fanciul- 
li , che ricouratifi in Zamoska , erano forzati à giacere 
perle rtrade allo feoperto vertati dalla nudità dell’aria , 
c rigidezza del freddo . La feguente mattina fi viddero 
comparire molte fquadre dalla parte di Settentrione 9 
che nel pafiare l’acqua patirono dall’arteglieria qualche 
picciolo danno , rcrtando frattanto la Piazza circon* 
uallata. 

'Paffanù Ut- Furono in quefto mentre fatte alcune fortite, mà con 
tcre victn- poco profitto . Si fcrirtero lettere dal Chimelniki, fi re- 
Icrifle da Zamofciani , l'vno pcrluadendo la deditione , 
/eri,o-afe- quefti ertortandolo à partire . Fattofipoila notte ofeu- 
diati . j-a , fù commandato dal Generale Cofacco, che fi tiraf- 

fero alcune bombe nella Città , che però apportarono 
maggior Ipauento , che danno, eflendo la maggior par* 
te volate fopra di erta . Nè fù lafciata la notte libera al 
ripofo de’ Cittadini, mà coititi delle bombe furono 
Scrtitd de tenuti inquieti . Vfeirono il giorno appreflb dalla., 
Zam»fi$ani pi^j-za circ3 duc mila huomini a piedi , & à cauallo nel 
borgo di Tannoua,doue s’era fortificato ilGlouaski 
e pnggimia Nobile Polacco , bandito , e ribello della Patria, con., 
^iodici mila Cofacchi , Fecero vna gagliard i iniprertìo- 
ne, con ftrage confiderabile del nemico, al qual .• tolfe- 
ro trenta caualli carichi di robbe diuerfe , conducendo 
prigionevn Capitano lamofo, detto Miodla. Stanano 
intanto i Cofacchi infruttuofi attorno la Città, che pa- 
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renano efler venati , anzi ì mirare , che ad efpugnare h 
Piazza, non facendo ftudio d’auuicinarfi vn paSb , non 
che d’aprire la fofla , e piantare le batterie . E quello 
procedeua non tanto ^er Timperitia , quanto perche 11 
trouauano mancheiloli d'arteglieria grolla, che per Ia_^ 
difficoltà delle ftrade, chea quelli tempi in Ruffia^ do- 
tte il terreno è tutto polputo , profondano, come palu- 
dofe , Si rifolfe dunque il Chimelniki pernon lafciarll 
vedere affatto otiofodifarlcorrere l’acqua dello llagno 
verfo il lìto meridionale delJa'Città , fupponendo di 
renderfi da quella parte afckitto il pa’ffaggio alle mura, Cofacchnn: 
benché dopoi non fi approfittaffero in conto alcuno di fi- 

Quella fatica. Si trattenero’ così infruttuofi fino à i dieci 
di Nouembre, la notte de i quali, ( per non làfciarc fen- 
za notitia ancor quelle nouelle , che dalla fimplicicà del 

volgo fon facilmente credute) verfo là metà di cff<L_. 
furono veduti due prodigii, che' pofero in am miratio- -■ 
ne, & in qualche timore gli allediati à vn tèmpo', & il 

Nimico. 


Comparae dalla parte di Settentrione , doucllauail Duev^ùri 
Chimelniki aquartierato 1* imagine d'vn gran Serpente 
ai riioco, la cui coda roffeggiante fi llendeua lotto in firma di 

Pleiadi , che fi poteuano all’hora ben vedere , & il capo ^ 
fanguigno fotto il legno di Gemini dalla parte di mezo^ ' 
giorno . Stette immoto quello Portento qualche pic- 
ciolo fpatio di tempo, màcomplicandofipoi informa 
d annellola tefta colla coda , e voltandoli verfo Orien- 
te, fi reftrinfe a poco à poco, c fi difperfe in Nubi . Indi 
ad yn quarto d liora in lìto del Cielo più eleuato fi teo- 
perle vn altra mollruofità,- che riferiua la fomialianza ^ 
dvna vipera di fuoco dillefa in lunghezza d’ vna Taetta! TfiaT* 
Non li molle quella dal luogo , mà tortuofamentc llrin- 
gendofi in vn groppo difparae rifoluta in filmo. 

Ciojcherignificaffero quelli moliti, nonfù chi fa- 
pelle mdoumarc . Si credette , chepoteffero ellere illu- 

fieni 
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(ioni venefiche , procutóte dalle Streghe , raalBtnev 
c h’era corfa voce , che n’hauefle il Generale Colacco 
condcate fecotreTiel Campo , delie quali fu detto, che 
folca feniirfi per le predittioni^ Tutta vòlta Vintefe, 
Wmtuvcji ch’anche gli animi de’ Nemici fletterò fofpelì, « Ma- 
ruzza la più famofa ftrega^ interpretando finiftramen- 
te rapparitione di quelli fegni/cemò gra parte deirha- 
■' bitualctemeritàde’fuoi, ^minciò pcrtantoÙTiufci- 
xe moleftoairefferciioil trattenerfi in vicinanza di que- 
lla Città , doue fi vedeua,«cheledimore eran per fucce* 
dere , quanto piùlunghe, tanto più infrutmole, e pre*? 
Tédri giudiciali* ^i tifolfe pertanto il Chtme'nikidi mandare 
trzjkfd'or. rvndecimo di Nouemfbreil Padre Mokrzski , capitato 
gioito atlanti col rcfiduo de’contanti, che non fianca 
fainzdm^ la Città di Leopoli conforme l’accordo potutoesborfa- 
'^^j^*^-realCfiimdniki« f 

S’introdufle dunque in Zamodca confcrendofi ai Go' 
tiematori, doue efpofe le fue comraifficmi, perluaden- 
ifto/ititm doli ad emmere dal pericolo prefente fe ftefii, c le for^ 
Hfldrf' coll’esborfo di qualche fomma di contanti . 

■* Hauer’egli perciò intraprefa la cura d'cflere à nego- 
ziare qucfto fatto, non per fodisfare al Chimelniki, mà 
per giouareà i Cittadini , inclinato à commifcrare Ic^ 
communi calamità . Eflcr grande, foggiungeua ( l’ardi- 
re temerario de’Cofacchi, la moltitudine infinita, onde 
fidouea xagioneuolmente dubitare, che, rifoìuendofi 
all’afialto, pcrlo quale già s’andauano preparando, foP 
fero per conftituire in grauiflìmo pericolo la Città 
eflenoo l’effito ificertod’ogni battaglia.) 

Configliarli jberciòànonconfidareil bencommune, 
òaH’impcritia militare dè’Cittadini , ò alla fiacchezza 
delle mili^' coHetritie, ò anche al coraggio de’ più ag- 
guerriti, iuccoiaidoimpeniad auuenimenti, per li qua- 
Jirdlilapnidcnza delufade^defenlori, & il valore op- 
prcflo^ Per qucfto ptegarli ad’aggiuftat ranimoall* 

nccef- 
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jìeceflità, non effendi (ano confeglioràuuentiirarcit 
tutto airincertezra del cafo , mentre fi ^ffa mantener- 

10 faluo',con difpendio vile difponendofi toH’ eflem • eue t»l p«co 
pio di Lcopoli i fuggire quelbiàfmo chr wufcipebbe^^'^^^^J^ 
loro perpetuo, fe,fuccedendo rèfpugnationedella^Cit- im^arte, 
tà foffe detto, c’hauefiera confentitopec impulfad’aaa- 

rida di patire la mina della Patciatotalé. 

Si confultò. fopra la rifpofta , prendendo*, pofcia il 
Wifzkoski à ringratiare iLPadre dcU!vfl&cio yC foggiun* 
gendò.. 

- ‘ Che toftb farebbe il Nemico obngatoafdogIierc-> 
tàfiedio con molta dimìnurione dèi fuo nome, e con.» ^ 
augumcnto di reputanone della Piazza di Zamoska , e rxJki • 
dei valore de’ Difenfori Perciòchc non fi dèuono te- 
mere quei Villani, .che più.toftò colle minacde , che-»* 
coH’àrmi tentano roppugnationedellePiazze .. E con 
quarartiglieria pretendono battetela Città, ocon quali 
approcci fi crederà, che poflanoauuicinarfi.^ Dalla.fta- 
gione , dalle vie pàludofe vien* impedita; la condottaui. 
de iigrofli. cannoni ,.r impernia! militare diuertifee lij, 
coftf uttione delle tdneiere il numero di quafta fótte- 

di gente rozeferue à facilitare gl’incendi) de* Pagliari ,, 
non l’efpugnacione dèlie Piazze.. Quanti piùcorreran-* 
no furiofì.air aflalto ,, tanti caderanno à far maggiore la* 
cara ftadc’cadaucri ,doue fibrganofamofi! trofei alla_> 
gloria de Difenfori .. Non fonoiturba inefperta nell’àr- 
mi i Cittadinij.elè militie. benché noue , ineflercitate,. 

11 coraggio; poi’ de’ più.aggucrriti: auuezzo4 refiftere ,, 
non à cedere al nemico .. t^indi è, che fatti confidenti’, 
habbiamorifolutodi continuare la difefa, volendo fug- 
gire la-nota- di Codardi , con che fareffimo perpetua- 
mente fegnati , confentendo; alla- viltà: de gli accordi ,, 
mentre potiamo refiftere armati.. Nè baftad’ànimonir- 
ci Leopoli Città debole ,.fcnrfa di vettouaglie ,.e fenzai 
difenfori tanto più che Ik ftagjóoe fredda e rieuofa.,, 

rende:- 
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Delle Ccuertf XI Militi Poloni^ 
rènde horaiai.la(Cà«^g03iWBpca«icabilc j^r campeg^ 
8Ì3re. .• . „ , 0.1 . 

, Con qaefta nTpiofta partì jl'Padre, tnà però non fi 
trafi^urarQtianej gioriii ie^nenci di nudrire nupue prat- 
tkhfiidefiderofii Zaai^ci^ni ‘di vecterpar,t^^ queil’ef- 
£^eo, che, quanto mepp potes approfittare neircfpu- 
gnatiqne delia Piazzi tanto più s^’efiercitana nelJa^e- 
uaftatione- del conto? no^^iriufcendo findmence di con- 
clndeme l'accordo ^ dati. pjèr la parte de’Po- 

lacchi AleffandioGrufoski , e Giorgio Morochouski, 
de Nemici Mazira Colone^ , e;due Tartari di conco 5 
con quefte conditioni » 

Che i Cofacchi fi partifsero daUafsedio di Zamoska, 
e fuo contorno , fen^a io^rjr altri danni à Pacioni , 
fofserpiCitcadinioWigati.adcsboffare ventimila fio- 
rini Polacchi . • .. I ; ; 

rSi ^niiHnarotwin quefte prattiche Tei giorni,ceisan- 
dofi dalle hoftilkà, e pcrraettendofi^à i Polacchi Tadico 
libero nel Campo nemico , doue fi p'oceuano compera- 
re, molte delle cofcdepredate’à viiifiimo prezzo . Vn_» 
Bue fi vendea per mezo calerò j Donniciuole , c fanciul-, 
li per lo medefimo prezzo , mà gli Hupmini, fecondo la 
conditione , e robuftezza molto , ò poco , non efsendo 
ftabilita alcuna certa fomma , tra i quali però non fù- 
vedutaPerfona di molto conto. Venuto il giorno di- 
cianouc Nouembre , nel quale doùca feioglierfi Talse- 
dio, capitò vn Gentilhuomo Polacco colla noua, ch’era 
flato eletto Rè di Polonia Gio; Cafimiro Rè di Suctia , 
e co lettere al Chiraelniki. Quefte erano fcritte dal Rè. 

Che l’auuifaua della fua elettione , e Tammoniua ad 
aftenerfi dairhoftilità, rendendolo certo, che gli fareb- 
be à cuore di trouar temperamento di confolar la di lui 
Perlona , e la Nadone Cpracca . 

Lalciafse di moleftar Zamoska , procurando coojk 
qucft’at'to d’obcdic&a di dar {aggio della (ua dmotione 

vetlo 
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verfo il Prencipe > onde poteffe crederfi, clie da priuan 
rifpefti d’inimicitie fofTe ftato eccitato à prender l'armi, 
non da temeraria pretenfionc d’ occupare la Patria • 

Che giunto à i Quartieri riccuerebbe co' gli argomenti 
del reale affetto none lettere da i CommifTarij , chede- 
ftinaua fubito d'inuiare à trattare l’ aggiuftamento di 
quelle rotture . . i- 

Fù dal Chimelniki referitto al Rè con molta humiltà, 
rallegrandofi dell’ alTontione di lui alia Corona j e di- mo/ta hi, 
chiarandofi pronto d’ obedire volentieri ad ogni reai 
cenno. 

Premeflb il giorno appreflo bagaglio, e prigioni con 
molta parte dell’éflercito due di doppo prefe marchia^. St ritirAd* 
col reftojlafciando tutto il Contado di Zamoska mina- 
to, ritirandofi à gli antichi Cuoi pofti • Fù intanto fenti- rtM. 
ta la noua in Varfauia , che l'Inimico fciolto Taffedio di 
Zamoska s’era ritirato in Ocraina . E come che fono gli 
Huomini prefti à fperare facile la riufeita alle cofe , che 
fidefiderano , fi concepì nell'animo, che douefleroi ^ 
Cofacchi moftrarfi tanto inclinati à fentire l'aggiufta- 
mento della pace, quant'erano flati pronti ad’ obedire 
àicoramandidelRè. E già liberi dal timore prefente,"'^ 
fi riponeuano in iperanra di rigodere il poflefio delle-» 
prime fortune , e di perpetuare nell’otio domeftico pri- 
miero . Nè il Rè nicdelimo diffidaiia di concludere col- 
la defterità del negotio , e coll’autorità fua reale la ri- 
duttione de i Cofacchi all’antica obedienza , che s’era- 
no i Polacchi difutilmente forzati di foggiogare co’ gli 
cfferciti armati . E tanto s’andaua in quello fuppofito 
fidando, quanto che giornalmente crelcea ilromore, 
che il Chimelniki co'i Capi maggiori, fatiate l’animo di 
fangue, e l’ingordigia di ricchezze colle fpoglie più 
pretiofe di tante Prouincie , penfafle di goder piùtoflo 
gli acquidi fatti , che auuenturarli all’incertezza d’vnau. 
nuoua battaglia , e con clh ancora la libertà aifoppref- 

I fionc 
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Delle Gtierre Cìmli dì PotonU 
Eone di giogo maggiormente feruile . Rendeua molco> 
credibile c^ucfto concetto l'efferfi veduto,. che mentre 
era libero ai Nemici d’approfìctar/ì della vittoria , e di 
lacerare coll’ efcurfioni T intime vifccre del Regno , 
quando, non haurebbono incontrato , chi facefse lor 
tefta , erano à bella polla flati trafcurati . Con che cer« 
tamente non haurcbbono folamente potuto far mag- 
giorii cumuli delle prede, mà togliere ancora colle-» 
(bagi j'e difperfione de’ Nobili la facoltà di riunire cf- 
f etichi dal Icrciti , facendo in quello modo più certo il frutto , che 
rimere ce- douea coglierli dalle vittorie riccute ^ Erano i Polacchi 
u‘7eUtthne , fcnz’ordine, fenza dinari, Cerna Capi, tut- 

de/Aé. ti pieni di fpauento, preparati alla fuga , emendo già dal 

Prcncipe Carlo , e da’ Maggiori del Regno Hate fpedi- 
te per la Villola,e per terra i tefori, e fupcllcrtili pretio- 
fe in luogo lìcuro, la Republica diuiia in fattioni , i 
Candidati collanti in non cederli, e tutto finalmente in- 
ricni chefiip clinato alla ruina * Nè di quelle cofe ve n’ era alcuna-» 
ignota al Chimeiniki , nè lliraato egli imprudente nel 
/xf//» w conofeere iT vantaggio, s’hauefse voluto, applicare à 
femr l'ar^ ffiruirlì dclfopportunità , nè fcarfo di forze, nè poco ri- 
* foluto onde , fe.gli era ballato l’animo d’intraprende- 
re con pochi raggreflGone del Regno, non folle difuffi- 
ciente coraggio per continuare con molti l’ imprela 
contra le reliquie fpflrfe de' Polacchi . A che fine dun- 
que fi douea credere, che fi fofse il Chimelniki condot- 
to prima fottoLeopoli fenza aptcglieria, e poi fotto Za- 
moska Piazza così forte ,, e munita , fe non per protra- 
hereiltempo,e darluogoaU’clettione del Rè , col qua- 
le fi componefsc, egli nufeifse facile il godere le ric- 
chezze acquillate nella ficure zza della pace ? Sentiuan- 
G volentieri da qualfiuoglia quelli concetti , è , com^ 
Veiaechiptr iQjiQi Polacchi per natura poco applicati al negotio , c 
centra voglia pronti à gli esborlì, s’intepidiu a l’ardore,. 
pfi*rie. tJhc s’cumaftrato nella Dieta di riparare l’ elscrcito,, 
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a^tJormentati nel’ctolc&fonno delle fpcrate della pace; 

Si vedea dinque la Corte pierta d’Haomini , che fi mo- 
ftrauano più toftololleciti nel procurare il loro vantag- 
gio priuato, che applicati airaffiftenza de i publici afifa- 
ri. Alcuni pretenocuano in effecutione delle prò meiTc 
la prouilione di qualche carica , altri , che folle conferi- 
ta al meHtodi loro vfficiic fatiche impiegate' per Telet- 
tione qu'alcherìcorapenfa . A tutti faronó dal Rè date' 
buone parole, e nudriti gli animi de* conforti , perha- 
«erli pronti , e partiali nella Dieta della Coronatione • 

■ Intanto capitò VArciloski Generale dell’aftiglieria, nmtrÀuh. 
c fù da tutti fentìto con cttriofà attentione > che defide- 
ràuano d’eflerc informati del fuccelTo' dell’ afledio di 
Leopoli. Egli però efpofe il fatto in maniera , che tol-r»-4» *«4- 
féà molti ilgufto colla libertà di piccami effaggera- 
tìonìv*' / tdcchf tnpfd 

Efferfdiceuajftata’miraoòlofa la preferuatione 
Ictìpoli protetta dalla mano di Dio, non dal valore-#' 
de’Soldati, e per numero, e per poca ifperienza inhabi- " 
li alla difcia, percodi da timor cale', che difperauano 
la falate , non che penfalTero di impiegarli' à difender 
l’altrui Li Gitiadini'mdirciplinati, & auuezzi à i ripofi, 
deplotauanofpiùcofto la calamità, che lì' difponeflero 
a prender'!’ armi'.* 

- H lolo incendio de’Borghi lihauea di forte perturba- 
tijciie pareùiloiO'impofribn vederla Città immune 
dal medefimo eccidio, oltre, che tant’era il numero de* 
Némiòive Tàrfif loro sì femerario,che da niuna impre- 
fa‘permettfcUayCbe fi rimouelferodenza Tpantarla. clfe- 
re-fti6cedUta li'aiwrefpugnacione per impcritia del Ne^ 
micO% rion‘per virtù de’ difenfori . E pertanto , cornei^ 
non pretendeuà alcun titolo'di gloria da quella difefa, 
done' era efiefcitato col'Gonfeglio'à perfuadere di 
compera re'la ialóte-co ioòritanci ,' non adoperatofi col 
valore per difenderla coli’a¥uii , così non poteua non-. 
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j'JcoIpare la trafcuracezta del Senato , che non fola- 
xAdfi Sem. mcntQ non hauca procurato rincroduccìone di foccor* 

' »‘’'»^^‘p»^fo,mà ne tampoco fatta capitare alcuna forte dilette- 
re ^ per cui reftafsero gli Afsediati , (è non fouuenutf , 
aimcn confolati . E donde quefto procedere , fenon da - 
fcarfezza di pietà verfoi Cittadini, da mancamento di 
confeglio nell'importanza degli affari? Qual via fareb- 
be fiata aperta alla lìcurezza della Republica , fé efpu- 
gnata Leopoli,s’auuanzaua il Nemico contraVarfauia? 
Qual fortezza , qual pafso anguflo gl’ impediua il prò- 
grefso alle vittorie ? E pure niente commodl dal tra- 
uagliode lontani, niente agitaci dairimminenza del pe- 
ricolo vicino , pareua , che folamente hauefsero à cuo- 
re di promouere la mina della Patria, col fomento delle 
difeordiepriuate . Veder dunque la caduca della Rc- 
publica canto vicina, quanto cardo fi difporrà l'vnione 
degli animi nclconfenfo di formare vn giullo eflercico, 
e sbandita rauaricia, non fi preparino le fomme de’con- 
tanti , per far prefte, e copiofe leuate . 

11 Tuono di quelle parole , cucco che pungenti , non^ 
vallerò à rifuegliaregli animi de Polacchi addormenta- 
ti nella trafcuracezza delle cole , & afsordaci dalfince- 
refse . Tutto il tempo fi fpendi. ua otiofamente incon- 
uici, nell’ efsecutionc dello llabilico in Oieca nonfiri- 
fcaldaua alcuno , follecici folamence per la miffione de* 
CommiOari j in Rufiìa à trattare , e concludere l’aggiu- 
flamento della pace . 

Furooo pcrciò dal Rè nominati à quella carica Ada- 
«o'4rr4r4MnoChillel l^alatino diBraslama, Alberto M eskoski, 
Giacomo Gelinski, Ti^fi-ro Chifsel fratello del Palati- 
no, c Teodoro Bucouicz Lituano. Capo di quelli era 
il Chifsei Palatino, ch’oltrc alfelser buo no di molta.# 
ifpe*^ienza ne i maneggi , fi potea credere , che conue- 
nendo circa i fencimenci della Fede colla Religioii:.^ 
^hifuiacjca , doueisc riulcue più grato a i Cofacchi , e 
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per Paderenza, c*hauea con molti di quel Partito, à pro- 
pofiro ancora, per efpJorare i penfieri del Chimelniki. 
Et intanto fi difpenfaua il tempo molto lontano dalla-, 
cura della guerra, quali cbe fodero i Memici fcpeliti 
ne i Quartieri del verno , non ricourati colà , per afpet- 
tare l’opportunità di camp^ giare alla ftagion nouella, 
attendendoli dal Re allecaccie, & i qualch’altra ri- 
creatione afpettando il tempo delle noue comitie della 
coronatione difcgnate per li diecifette di Gennaro i n_ 
Gracula , doue fi ripigliane la confulta drprouederc^ 
agli aflf^i della guerra, fe non reftafle da Commiflarii 
conciaio 1 aggiufiamenco della pace • 


PoUeekini 
ghittofi , d* 

altr$ , /wr 
eheétéiiti^ 
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Ctmitie 
té cortmétié 
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lA* s’auuicinaua il tempo, ch’il Rè, 
douendofi portare alla Coronacione-» 
in Cracouia , era per interuenire in_, 
quella Dieta , che fi fperaua douer da- 
re à i confuii affari della Repubiica 
qualche forma migliore . Si penfaua , 
che ,comc ciafcuno defidera d’aprirfi 
adito al poflTefso della gratia del Fren- 
<ipe, non fi moftrafle in quefti principij difficile d’in- 
contrare le di lui fodisfattioni, e che folle i contempla- 
^eiacchipo- dell’iftanLe reali , depofte le pafTìoni priuate, per 
co applicati applicar l’animo alla cura delle cofc publiche, mofiran- 
^Wnr'^^ dofi ambitiofo d’occupare le prime parti del feruitio , 
*‘^Zti 'Tpt e di meritare il nome di pronto , e benerico Cittadino , 
gharrarmi, Petciòche, fc ben fi fono Tempre i Polacchi fatti cono- 
Vtu^ìaZ'. dilapplicati dairmtraprendere guerre offenfiue , 
ctijttà didi. logliqno però vantar proncciia di correre all’anm ogni 
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volte , che Cano Inuitati dalla necelhtà per djfcfa della 
Patria , contenti di cuftodire più tofto i Confini, che di 
dilatarli . Anzi, che fogliono acremente deteftare-» 
l’inclemenza di quei Prenci pi , che fi lafciano ingorda- 
mente mouere a turbare la quiete de’Confinanti , per 
auuiditàd'acquifti, inalzando con forame lodi lamode- 
ratione Polacca , di cui pare, che fia tanto nei tempi 
anticamente fcorfi, quanto ne i più vicini fiata la mede- 
iimacura diconferuare ,non d’aggrandire l'Imperio 
con ingiufie occupar ioni. La qual cofa certamente non 
potrebbe à baftanza elTer lodata , fe , come fuontUi 
rifpreflìone foffero gli animi regolati da quefiatempe» 
ranza. Perciòche dourà Tempre meritar titolo di mag* • 
gior lode quel Prencipe , che s’afienga da molefiare i 
Confinanti , eh’ il valore , con che s’ cfferciti à fogget- 
tarli contra il douere . Se ben io non sò , come pofiano 
iPolacchi arrogarli tal gloria , mentre nell’ eflaminare mom, deiu 
l’origine della prefente guerra facilmente fi conofee , 
che per l’ vfurpatione d’vn Podere s’ hanno proiiocate /tata dall'v- 
contra così numerofe folleuationi intefiine , e per le ra- Mtatione.. 
pine fatte in Bugiac eccitati i ftranieri à procurarli com- 
penfo di vendette ^ Mà fe pur è sì grande la moderatio- 
ne Polacca > perche non fi prattica verfo i Sudditi pri- 
miera f Perche fi fpogliano da i Nobili ingordamente Digreffì«ne 
delle fo' rune ? Perche fi trattano così afpramente col 
bafione? A i quali è cofa certa, che molte volte fi rifpar- 
mia la vita , non per pietà , mà per non perder l’ vtile, 
che fi riceue dall’opera loro leruile . Le quali cofe tutte 
non mi fono nella lunga mia dimora in quello Regno 
fiate difficili da comprendere, ch’io à bello ftudio haurei 
però lafciato di fetiuere, le non credclli, che fofsero va 
giorno per feruire à qualche Perfona d’ ammonitione, 
onde s’ ammaeftri , che l’Indignatione Diuina non può 
fofferire la perfeueranzain quelli eccelli , nè lagiufiicia 
tralcurarne il cafiigo . Mà facciamo ritorno à ripigliare. 
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72 Delle Guerre Cìmli di Tolonìà 
la ferie delle cofe. Concorreuano ho^mai coiringreflTo 
Cvcorfo prr ddJ’anno 1649. da tutte le parti gli Ordini à Cracouia) 
r/dciRèCa ^Aiftere alla Coronatione dettlè , e per interuenire 
jimiro. in quella Dieta . E già incaminatofi il Rè à quella vol- 
ta , fi difponeuano gli apparecchi per l’incontro regio , 
f^r la Icpoltura d’ Vladislao Quarto , e per la Corona- 
1 j .ctnutre tione . Fece il Rè la Aia folenne entrata li 1 5. di Gcn- 
*”cr4ccùi0 » incontrato , e riceuuto con gran pompa , confor- 
àtiRiCAfi- me il coftume de’ Maggiori , & acclamato da Popolo 
mire. molto frequente, come fuole in quefte occafioni . 11 
giorno apprefso interuenne alla regia fcpoltura del fra- 
fello, & a 17. fù coronato, riceuendo li ip. il folenne_^ 
A' \9.rtce- ^utamento da i Cittadini , & à 20. cominciandofi la_. 
ue tiitpra- Dieta. Mà Certamente con poco felici aufpici, men- 
/•»»- tre fi diftraheua il tempo in difpute , che tendeuano piu 
fcmircta u tofto à contraftare l’opinioni,e fodisfattioni degli Emo- 
UiChc ì rifoluere acconciamente quello , chetornafle 
Affpicijy o conto à i publici interefG . Tuttauolta dopò cfser frati 
fercht. diiutilmente confiimati alcuni giorni, fi conclufe d« for- 
mare vn’eflcrcito di ventimila Combattenti , facendoli 
concetto , che con quelli , & altre militie , che fi troua- 
pronte in Rullia , e co’ gli aiuti , che fi fperauano 
are» u di- da Littuania , fipocefse nonlolofar fronte , mà batter 
facilmente l’inimico. Nulladimeno fi credette vmbra- 
tile quello decreto, per dare apparenti fodisfattioni 
Tri Ditu-> al Rè, ò per fottrarfi alle fpefe , dalle quali i Grandi del 
die/t . Regno fi mofrrauano franchi per tré continue Diete, 

' Conuocatione, Elettione , e Coronatione , alle quali 
era fiato mefriero ‘d’interuenire, e di profondere teiori. 
Perciòche non fi vide polcia dler lu .ceduta l’elTecutio- 
fie,diuilefi doppo la Dieta vn’altra volta le fentenze di 
maniera, che nonpareano poter farfi cr>nc< rdi , che 
f)er la ruina del Regno. Fù decretato ancora di far 
iftanza al Rè , acciòche fi ccmpiacelse d’accalarfi colla 
ycdoua Regina , feconda moglie del defonco Rè 

Vla- 
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Vladislao, che molto prima era ftato drfcorfo, e 
cluìb alla Republica fruttuofo . Parueroimotiui vtifi 
egualmente, e fpeciofi; E perche quefta PrincipeflTa era 
ftata conolciuta di cofturai religiou , e ben affetta alla-^ 3/X! 
Natione, e perche trouandofi la Republica coftituita in 
fcarfezza de dinari, non poteua prouedcre vn’altra^ 

Reai Spofa di noui aflìgnamcnti,ché foglicmo dcftinarfì per 
di trecento mila Fiorini Polacchi annuali (chefommano conduderu 
cento mila Taleri Alemanni, mentre era neceffitata di 
defiderarnc nel mantenere Elferciti, e nella Ipefa di no- 
ue Leuatc • Oltre che ceffaua anche per quello Kocca- 
fione de’difpendij neirAmbafcieric , e nella condotta-, 
della nona Regina, che non rileua picciole forame. Non 
mancaua però , chi fi farebbe volentieri ingerito a met- 
tere impedimento in quello negotio, fe non folle Hata 
palefe Tinclinatione del Rè, ch’era detto^fontinuare an- 
cora nell’afFettOjche portò già affai caldo à quefta Prin- 
cipeffa, mentre. fi trouò in Francia prigioniero. Si moftrò 
tuttauia renitente Monfignor Paolo Piazzeski Vefcouo Mcf,g pao-^ 
di Premillìa , non fenza lufurrare , & intuonare ancora 
molcc muettiue contra qudto matrimonio , come deee* prermfstxa^ 
llabilc , e d’cffempio impratticato , quali che non fia re- mone i 
cento , e da lui accennato ne’ fuoi kritti l’accafamento 
di Sigifmondo III. in Coftanza Arciduchefla d’Auftria , 
promorta la forella di lei Anna , che fu al medefimo Rè 
moglie in primi voti . Conclule tutte quelle cofe fi ter- Diffidenti 
minò la Dieta ( non oftante qualche llrepitode’Diffì-i'-w/(,«o 
denti ) donde partirono pochi confqlati , eflendo riufei- 
te vane le fperanze , e buone intentioni , ch’erano loro 
Hate date , fi che tanto più reilarono gli animi concitar 
ti, quant'erano e più auidamente Hate fperate,e pm co- 
ftantemente credute . 

. M à più degli altri pareuano aggrauarfi i Lituani,come deziT*£. 
quelli , che colla perfeueranza de i voti loro fi vantaua- effncerbdti , 
no Autori della proraotione del Rè , non allcnendofi 

K perciò contro 
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perciò di prorompere in cflaggera tieni, quereiandofl? 
della fouerchia maturiti del Prencipe nella diftributio- 
nc delle gratic , che pareano loro da concederfi, più fa- 
cile i promettere , che coftance in clTequire . Mi fopra> 
vifntuietki fi moftrò amareggiato Geremia Duca Vifnieuieski. 

Mt$ Palatino di Rufiia, depofto dalla carica del Generala— 
efftrhfidZ ^ > chedalla Diera dcll’elettione gli era fiata conferita 
Wrf uc/t. fin’alla coronatione del Kè , che fi fperaua douer'eficre 
mrh/t inclinato à confermarla in quefio foggetto riguardcuo- 
‘ * le per nafeita , fiimato per valore , e dairEflcrcito defi- 

derato . Non fù però chi ardifle di riprouare la delibo- 
ratione del Rè, come quello , che difeorrendo, quanto^ 
intenfamente folle il Duca odiato dal Chimclniki,e da i- 


_ Cofacchi , s’accorgeua , che per ciò fi, farebbe pottita_» 
difficoltare Tapertura all’ aggiuftamento della pace^ 
UffionL mentre foflelOTo vicino coll’autorità fuprema deiràrmi 
deiRi .tAti. colui , che fiimaua il più ofiinato, e riibluto nemico del' 
VaUr^^e nomc Cofacco . Fù dunque creduto da quelli di miglior 
ÀfefttfsotZ fenno non immaturala rifolutione del Re , e ben’aggiu* 
Zi ^ bifogno , conofeendofi facilmente, che non pcf - 
ctirica per auucrlione, c’hauefie al Duca, mi per l’mtentione di 
reflituiri^ proinouerc il ben publico era capitato à quella rifolu- 
tione ,.che tanto più douca giudicarli honefta , quanto» 
toÀi M'ho, che volea per fe IVelTo elTercitare la carica, fen^a far in- 
giuria al Generale Potoski prigione apprefib i Tartari , 

’ sì che refiituito vn giorno al Poftliminio potelTe, con la 
Patria , rigodere la pri fiina dignità . Mi non fù tolera- 
bile agli Hmoli antichi, c modèrni il vedere il Gran., 
€anceIliero Ofsolinski ricollocato nella primiera fiima- 
apprcfsoil Rè, eh’ era da lui pofieduta regnando Vla- 
dislao, e che fegli conferilTero le prime vacanze . Et 
imuiauont auucgna chel’emulatione èfacile à degenerare in Inui- 
ftuimetat dia , molti non s* afteneuano di lacerarlo con punge 

detrattioni , querelandoli ancora del Rèmedefimo , che 
"La,, con ingiuria della natione , mofirafse di far capitale dt 

quefio 
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‘quello folo Ciftadmo , dal cuiconfcglio douefsero di- 
pendere le Regie rifolunoni,e torta la fomtna de’piibli- 
ci affari . Quindi fù» che fi prefaggifsc ncirauueniro* 
difficile l’vnione del confenfo nelle deliberationi, e po- 
co felici rimprcfe , nelle quali tnancafse la concordia , 
che fuole dar Tanima à i buoni fucceflì . Perciòchc , fc 
ben pare , che taluolca fi defideri qualche diuifionc de- 

§ li animi, per efsercitarc più libero, e ficuro il comraan- 
o, nelle Republiche però riefee Tempre pericolofa, 
parendo, che la paflìone priuata prenaglia fpefso al pu- 
blico interefle , da che fuccede , che fi faccia maggior * 
iludio perla depreflìone deir Emolo, di quello, che fi 
ponga cura in promouere il vantaggio commune . Del 
che non fono infrequenti gli argomenti tanto delle Gre- 
che , quanto della Romana Republica , che doppo ha- 
iier trionfato di gran parte del mondo,hebbe final men- ^ ^ 
te fona di cader ruinofa lotto la mole della propria 
grandezza, lacerata daU*armiCiuiH . 

Nè fono molti anni , che la Polacca fu vicina à prò- 
uare il medefimo infortunio, fanno 1575. nelfelettione 
di Stefano Batteri , f anno 1587. nell’ elettione di Si- 
gifmondo T erro , e fanno i 6 q 6 , che fi fece il Rokos 
cioè vnione centra ilRè, tutte brighe, che recarono 
terminate con langue Ciuile . Le quali cofe , tuttoché-^ 
s’andafsero feminando da Cittadini gelofi del ben pu- frati Ri . 
blico, per conciliare pianimi all’ vnione, non per ciò 
fi lafciauano gli Appamonati indurre à raddolcire colia 
ragione f amarezza del loro fentimenco , non potendo udtZgu- 
altri patire , che fofsero le chiefte gratie fiate loro ne- « fi ' 
gate, altri foffèrendo maf inpace il Primato apprefso il 
Rè del Gran Cancelliere, di cui fini ftramente interpre- 
tauano 1 confegli , e fini priuati , S’andauano per quello 
freddamente difponendo i preparamenti per la guerra , 
benché foflfero dal Rè fiate fpedite alcune patenti ', & 
inuiacc commillìoni per afsoldare^khe numero d’in- 

& a fante- 
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fanteria Alemanna . Anzi che nè tampoco fi procuraua 
di far prouifione di monitioni , effendo dall’Arcifoski 
nella Tua relatione flato motiuato , che non folamcnte 
erano fcarfi , mà priui affatto di poluere , e materie per 
fabricarne , ricordando , che trouandofi V artiglieria 
tanto murale , quanto campeflre rinchiufa in Leopoli , * 
facea medierò di condurla in qualche piazza afiìcurata 
da prefidio, ò in luogo manco pericolofo . Capitò frat- 
r^icmù Varfauia il Padre Mokrzski inuiato dalChimel- 

ter* de Chi- niki con lettere al Rè, nelle quali fi leggea efpreffa Ìa_* 
iminikijfe- perfcueranza della fua diuotione verfo la Maedà Reale, 
S' facendo credenza al Padre di rapprefentare più al viuo 
rinclinatione,c’hauea di veder fedati i prefenti tumulti, 
e tutte le cofe ridotte alla pridina quiete . 

Non gli concedeua però alcuna plenipotenza, ò limi- 
tata facoltà di concludere , ò introdur prattica d’alcun 
accordo . 

Solamente poteua aflìcurar il Rè della proponfione^ 
del Generale Cofacco alla pace, facendo note le condi- 
tioni , con che fi haurebbe potuto incontrare d'aggiu- 
darla . 

E primieramente . Che fi concedefse perdono gene- 
iPropofitiom ^ quedo la fede Regia , che farebbono i Sud- 
M chtmth- diti Villani trattati con minor afprczza , & alleggeriti 
"tki- da certa parte de’primieri aggrauij . 

Secondo . Che fi cacciafsero dalla Rudìa gli Hebrei, 
e Cefuiti • 

Terzo . Che il Palatino di Chiouia Tempre fofse^ 
eletto di Religione Greca difunita . 

Quarto. Che le Chiefe , ch’erano prima di rito Gre- 
co aggregate agli vniti , fi redituiflero à i bchifma- 
tici . 

Quinto . Che fi fcriuede il Metropolita di Chiouia.# 
Schilmatico nel numero de’^enatori, hauendo confeffo, 
c voto co* gli Ecclefiadici Latini . 

Sedo. 
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Sefto . Che la Republica fi obligaflfc di pagar foldo 
à dodeci mila Cofacchi , 

Settimo . Che doueflero grOfficiali tutti , minori , e 
maggiori , & il Generale medefimo perpetuamente-» 
cflfere eletto del Corpo della natione Cofacca indepen* 
dente dalla Rcpubh'ca , & obligati i conofcere fupre- 
mo il folò Rè. 

Ottano . Che foflcro ne i confini di Zaporofa conce' 
dute à i Cofacchi venti leghe di Paefe, onde non ha- 
ueflero meftiero di mendicare il grano , auuegna , che-» 
l’anguftie, e l'alprezza del fito rendano le regioni habi- 
tatc da i Cofacchi in Zaporofa » poco feraci, e Tacque-» 
che in molti luoghi fiagnanb le facciano più tofio acco» 
modate alle pefcagioni , che a propofito per la coltura* ^ 

Fu data al Padre rifpofta generale , con che fi facea 
certo del defiderio , c*haueano i Polacchi di metter fine 
alTeffufione di langue Ciuile. Per la qual cagione erano 
fiati inaiati al Campo Cofacco Commifiarij con iftrut- 7/ 
tione , e facoltà di trattare , e concluder quello, che fof* 
fe ftimato honefto al publico decoro , & aggiuftato al rau/utttre 
commodo dei Sudditi. Lo licentiarono con lettere al 
Chimelniki di Sua Maeftà . ^ 

Che Tammoniua à continuare la Tua buona difpofitio* 
ne alla pace , afiìcurandolo della Reai inclinatione , e-» 
verfo la Perfona di lui , e verfo tutta la Natione , alla., 
quale defideraua fingolarmente di giouare . 

Furono dopoi eflaminate più commodamentele con- 
ditioni propofte dal Padre , e giudicate molto imperti- 
nenti . Non fi farebbe nulladimeno difperato il modo 
di ritrouare qualche temperamento , fe hauellero i Co- 
facchi voluto rimouer dalla richiefta di farfi indepen- 
denti dalla Republica, ftimandofi , che colTaccrefcere . ... 
il numero de’ftipendiati, doue non aflìftefiero Capi Po- „*ameJ/oZ 
lacchi , s’armafic l’autorità particolare del Rè, es’inde- mgiUnoafla 
bolifle la publica • Alla cuftodia delia quale , quali con 

yjgi- 
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^vigilanza ftiperftitiofa , fi fono Tempre i Polacchi appTi- 
cari in maniera ,cbe non hanno giamai ne i tempi fcorfi 
patito di ridurre in fortezza alcuna delle Città Regie , 
V fofpettofi , che occupate dal Rè co’fuoi prefidtj poteffc 
ìPtreicin Rt vn giomo colla tirannide tentarli Topprellìone del Re- 
fne CCÙV4- gno . Pcr qucfto non fi vedono in così vaftc Prouincie, 
che due Fortezze , Codacfabricato sù’l Boriftene l’an- 
fartexMu .iflo \ 6 yj* pct ftcno de*Cofacchi da i raedcfimi vltima- 
mente prefo , cprefidiato, eKamoniecz in Podolia, 
Nè quefta pure farebbe fiata armata di prefidio , fe la^i 
Xéimt/tifci. gelofia del fico forte per natura, e facile d’efler occupa- 
to da Tartari , Valacchi , e Turchi , non li hauelTe pofiri 
in nccefiìtà di guardarla. £ > le ben fi trouano in Prufsia 
iPi 4 xxefirn Piazze affai forti, fono quelle da Caualieri Teutonici 
*u^àC4Mé!uL fabricate , tolte poi loro da Sigifmondo Auguft» 
riTentonict conqualche parte della Liuonia l’anno 15 57.doppo che 
^3fciato il culto della Religione Cattolica abbracciaro- 
no i dogmi di Lutero . Tutte l’altre fono de priuaci Ca- 
ualieri , doue il Hè non hà ingerenza , nè la Republica 
jVobUt ;’(»• fiefla, efsendo che i Nobili elsercitano ac i Stati, e beni 
‘pZrwfJei ^ mifto Imperio, aggradaci in quello folo, 

/ore S tati, e che nelle concributioni agrarie per i bilogni della guér- 
btm joioebu ra fono tenuti per certa portione . Sempre fi hanno da- 
tionlumen- to ad’intcndere di poter in Campagna, ò refifiere all’in- 
te a concor. uafioni , ò Icacciare il Nimico col valore delle delire . 
''fem^gutr *^ct qucfii rifpctti doppo Tefiintione della linea de i Re 
ra. lago]lòni,che terminò nella perfona di Sigifmondo Au- 

gnilo , fi. fono Tempre affaticati di feemare l’autorità 
Ri paffuti di^^g\z. Perciochc i Rè di quei primi cempi,svlurpaua- 
no più tofio libertà di Signor Sourano, che di Capo 
' Republica , obligaco à Legge , fi che all’hora pareuano 
. le l>^iete efler ridotte, anzi per trouar modo d’incontra- 
re le fodisfattioni dc’Prencipi, che per confultare fopra 
le deliberationi da prenderli , ò per moderare l’arbitrio 
Regio . Mà à quello tempo fitroua dalie Leggi di ma- 
niera 
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«era riflretta Tautorità Realè > che quanto al prendere 
dclibcratione fopra la contingenza de gli affari in Die- 
ta , fi conofce, non hauetfì dal Rè , che il voto confulti- dì preferite 
wo colla turba de Confcffori , tiKto che doppo gli refti 
appoggiata reffecutione . Non era dunque à i Fola cebi /;*4 cen gli 
tanto ducara la diminutione deirimperio , quanto l’ac- 
cefiSone delle forze aH’autorità Reale, fentcndofifufor- 
ri , con che reftaua efprefio , che più volentieri haureb- p«fcu 
bono patito di lafciare affetto liberi i Cofacchi , ebe^ ‘ffftcHtiMe, 
confentirli dipendenti dal folo arbitrio del Rè , conclu- 
dendo,. che non erano d*abbracciaril quelle condicioni, 
dalle quali fi douea temere quache dilatione alle cala- 
mitale non da fperare ffebilita la ficurezza della quiete^ 

Che, fe fi fodero i Polacchi moftrati facili d’aprire que- 
fta ftrada,fi potea raggioneuohnentefofpettare,ch’ognf 
Prouincia fi facefse ardita di tumultuare , rimanendo i 
Nobili fra poco tempo non folo fenza Sudditi.naà fenza- 
fortune . In quefto modo haurebbono confentito l’op- 
prefsionc della propria libertà , per difendere la ^ale ,, 
s’era fempre fudato da i Maggiori con vigilantiflìma_. 
alfificnza, efcnzarifparmio di fangue, dou’ era fiato* 
mefb'ero di profonderne copiofamente. Ma con tutto 
ciò non fi accelérauano i preparamenti militari.Si afpet- 
taua piùtofiocon anfictà,.che capitafsero auuifi dai: 
Commilsarij per intendere Tintrodutdone del negotio„ 
e qual piega prendeffero le cole. Frattanto era trafeor- 
fa la metà di Marzo , quando capitarono lettere del 
Chiffel , e degli altri Tuoi Colleghi Commifiarij • 

Portauano la difperatione dell’aggiufiamento , auue- strfume a- 
gna,che non folo non haueano potuto eflcre introdotti , ch^ei^a* 
mà nè pure auuicinarfi al Campo Cofacco, afpettanda^^^X 
molti giorni indarno la rifpofta , per poter ficuramentc 
inuiar à negotiare le loro commillioni • Anzi era fiato 
trattenuto il Gentilhuomo , mandato al Chimelniki, 
benché fotto larga cufiodia , che ferò procefiauano di 

voler 
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voler giornalmente riefpcdire , Si dichiarauano i Com- 
tl’eff^reperfemiarfi ancor qualche giorno iru* 
4CO. ch'trà. queiri incommodi , doue erano morti da’patimenti due 
Zc£m!r- Soldati à cauallo dellÌ4oo. c’ haueano prefi per 
/arij , morti fcorta, ftimando tanto indecente, quanto infruttuofo 
alla Republica il protraher più lunghe dimore , doue fi 
riceueano ingiurie , e vefiationi continue da Villani 
marafFetti . 

In quello mentre non s’afteneuano però i Polacchi , e - 
Cofacchi di frequentare fcorrerie, rubbaméti più tofto, 
chefattioni. Tuttauolta non fu di momento leggiero 
stMttuiao riiìiprefa di Stanislao Lansicoronski Caftellano di Cba- 

fatto certo della trafcuratacuflx)diadel 
mento, for- prefidio diBar, fi rifolfe di tentare la forprefa,'conful- 

recfoltclt, modo , & aggiuftando il tempo . 

ti, ' Incaminò vcrfo quella picciola Città 300. Caualli Po-, 
lacchi veterani , e cento cinquanta Dragoni . 

Fecero alto fuH’ofcuro della notte in villaggio due_» 
leghe lontano da Bar, doue preparati alcuni Carri con_* 
barili voti di ceruofa, & altre robbe diucrle,s incamina- 
ronodoppola mezza notte alla volta della Città, Erano 
j Carri accompagnati dalla maggior parte de’ Dragoni 
veftiti da Contadini alla Rutena , gli altri con facchi su 
le (palle con qualche poco legume y rape , ò falcetti di 
legna , andando mefcolati con altri Villani del Paefe , 
chefi portaiiano à Bar per qualche facenda loro. Dietro 
à qucfti alla sfidata fe ne venia da lontano la Cauallcria 
in maniera , che non potefie efler feoperra , prendendo 
diucrfe vie . Capitarono i Carri alla porta lu’lfardcl 
giorno. Non furono dalle Guardie, nè riconofeiuti, nè 
fofpcttati, laiciando libero rmgredo à i Carri, che con* 
duceuano la ceruoia. Furono gli vltimi ad’cntrare quel- 
li, che portauano le legnc,lafciate cadere le quali, ch’era 
il fegno dcH’aggre/Tione, fi fece impito conti a i Soldati 
di guardia , che tutti ad’ vn tratto reftar^no tagliati à 
. pezzi , 


Digitized by Google 



Uhro Secondai si 


pezzi , prendendo prettamente i loro archibuggi , & 
ammazzando, chi n faceacontra, correndo confufa- 
mente al romore . Durarono nella difefa fìn tanto , che 
foprauenendo le Compagnie de* Caualli , lì fcorfe per 
tutta la Città , facendo ttrage del retto de* Nemici, 
che non haueano nel principio della mifchia procurato 
di faluarlì colla fugga . Intefalì in Kameniecz la forpre« 
fa di Bar , lì Teppe ancora poco doppo, che s*andaua^ 
formando vn Corpo di quindecimila Combattenti , tri 
quali lì contaua qualche centinara di Cofacchi Zapo- 
roski . Nè molto lì ftette à fentire , che doueano mar- 
chiare contra la Città , per tentare di ricuperarla, prima 
che fotte munita d’altro numero di gente . Pensò per- 
tanto il Caftellano di voler improuifamente attaccare 
quelle truppe, fermata la fperanza della buona riufei- 
ta nella poca iTperienza militare di quelle turbe rufti- 
clie , che pcnfaiu di coglier fpenlìcrate , e difordinate • 
Dunque metti infieme duemila Caualli , che lì trouaua- 


no nel contorno di Kameniecz , con cinque Compagnie 
di Dragoni s’inuiò contra i V illani , fatto già certo dal- 
le Spie dellaloro marchia, & andamenti . Incontrò le 
prime truppe la mattina vna lega lontane da Bar , che-/ 
marchiauanoconfuTe, ttanche, & impedite . S’auiientò^f»»»»*«»'f^<<» 
lor lopra con grand’impeto , che non fu Tollenuto,dan-{^'^ ^'jjf/" 
doli lubito alla fugga . Furono facilmente arriuate, e le ftrMU*ifoc^ 
ne fece macello, feguitando Taltre,che piene di fpauen- 
to , lenza patire la villa de’ Polacchi , cercarono di fal- 
uarlì . Morfcrodi quello numero lei mila, reft mdo po- 
feia la via libera al Cartellano d’introdurre quel foccor- 
lod’huomini, c di vioeri, che li cied.uanofufficienti 


perprefidiare,e vettouagliare U Pi izza. Dalla Lima*, 
ma Icotlero pure alcune grolle partite nella Kuttìa con- 
finante , le quali diedero su i quartieri de*Villaniamaz- 
zandone molti,e ricuperando alcune Terre, mi più torto 
aperte, che munite, ò d’alcuna ttima , E qui poiché noa 

L mi 
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mi è riufcito di poter alcroue fensa turbar Tordine de‘ 
Swotf, Li- fatti antefcritti inferire la ferie de’fuccellì Lituani» m’af- 
tn4w$. faticherò di tenerne vn breue propofito, fi che non refti 

vnnn lor» ^^'tore fcnza le notitie curiofe, anche di quefto Gran 
Ducato . Intefafi in Vilna Metropoli di Lituania la^ 
disfatta deU’Eflercito Polacco colla prigionia de’Gene- 
Gthfipr «rali, furono graucmente commofTì gli animi di quefti 
Signori » conofcendo, che la vicinanza dell’ armi Co- 
facche non era per conceder loro immunità da’ difturbi. 
Dunque volendofi prouederc al riparo contra Timinen- 
te ingruenza de* mali , fu tenuto Confeglio in Vilna, in- 
tcruenendoui la maggior parte de’ Senatori, e Signori 
di conto del Gran Ducato . 

Fù rapprefentato . Che portando quefta ribcllioiie-jL 
il titolo ipeciofo di ricuperare la libertà, douea crederli,, 
che i Villani follerò per moftrarfi tanto neghitofi da 
fcuotere il giogo della feruitù, quanto Colo mancalle-» 
Le rebei/ie, l’occafione opportuna di tentarne Timprefa . ElTer per* 
vi de vicini ciò d’oftare ai principi! , e d’imp>edirc le prime commo- 
iiif, inano À tioni,concludendofi coUVniucrfità de i voti,ch*ogn*vna 
nTtpI^ folle tenuto à riparare al mal particolare col tener l’oc- 
fi.dditi. chio attento fopra i Sudditi , e di prouedere al bifogno 
communc , coll’ ammaliar preftamente quel maggior 
numero de Soldati, che fi potelfc raccogliere in poco 
iftante, facendo esborlì d’alcune lomme al Duca lannus 
Radziuil Generale Campefire del Gran Ducato , per 
follecitare leuate di genti à piedi , & à cauallo .. 

GioanPéz. ' fotanto. per non lafciarc fprouifti affatto i Confini , 
furono inuiati Gioan Paz,& il Volouizza Notaro Cam^ 
HÌX.XA man- peftre,fe colà folTc tentata qualche inualione da Nemi- 
ci > à trattenere il loro impero per qualche tempo .. Mi 
tener tiiMe. feguì apprelfo ,. ch’ il Sargcntc Generale Mirski, mar- 
chiando verfo Oruel con circa mille cinquecento Caual- 
li Paefani , e cinquecento Dragoni Tcdefchi , con qual- 
che maggior numero d’iQfanteria raccolta in fretta , at* 
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laccato iraprouiramente da Villani , e Cofacchi fù bat- 
luto di maniera , ch’à pena disfatte le fac genti , puotc /ki^ppenaf 
colla fugga compcrarfi la vita, cacciatoli nel Fiume 
refina, doue poco mancò , che con molti de’fuoi , che ie/Ht^ntT. 
dentro vi perirono, non reftaffeaffoggato,raluatofidal* 
la violenza di quell’acquc mediante la brauura del ca- 
uallo. Perquefto fuccclTo infuperbiti s’ andarono au- 
uanzando nel Pade , mettendo il tutto à fangue, e fuo- 
co. Pattarono àBrdce, doue disfecero alcune centina- x/ 
ra d’huomini del Colonnello Tiskeuicz fratello del Ma- 'Sr^cci^ 
refcial di Corre, che vi retto morto, Taccheggiando Go- mun de'Co- 
brino, doue da Martino Miodla Capo di quelle genti 
furono tagliate à pezzi quaranta lancie della Compa* Tuk£n:cx.. 
^nia dello Scalco del Gran Ducato , sforzandogli altri 
a darli alla fugga . 

Da quella feconda di fuccclfi li farebbono facilmen- 
te lalciati portare nel centro di Lituania , le non folfc_^ 
accorfo à reprimerli il Duca Generale. Tuttauolta non cnetAiedA 
hebbe egli fortuna d’incontrare nelgrolTo de’ nemici, iìhc». 
che lentita la marchia delle truppe Lituane alla volta_. c^/ST * 
d’Hulfco fi ritirarono , ò perche ttimaflero più fano chlrZnftn, 
partito il portare le prede in faluo , ò perche folpettaf- 
fero cflcre il numero de’ Lituani molto maggiore di'* 
quello, eh’ erano in effetto, e temettero la riufeita., 
dvn fatto d’arme . Scacciati i Villani dall’occupato, . 
volfe il Duca fermaifi in quei confini , difponendo i ,3"^ * 
Quartieri à Turoff, per dare colà gli ordini, che ftimaf- truppe ÀT tt 
le necellarij per la buona cuftodia del Paefe, tanto più 
ch’eHendo hormai vicino il tempo dell’ elettione (HdHcomtCà 
Rè fi fentiua forzato di rompere ogni induggio per 
coinparire in Dieta , chiamato in fretta da i Dilfidenti , t”n/7u 
de i quali fempre egli è Capo , e Protettore • Dtet4. 

Et à pena lì potea credere , che fotte il Duca gionto 
in Varfauia , che i Cofacchi fatti arditi per l’affenza del 
Generale li diedero di nouo ad inquietare il Paefe > ri- 

L 2 ducen- 
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*4 T^eìle Guerre Ciuìli di Poloniù 

diicendofi in numero di fedeci mila à Pinsko Città con- 
fidente loro, per i Cittadini Schifmatici, dai quali viene, 
habitata. Nonèperòqueftaconfiderabile pcrfortcz-. 
zadifito, òdel vallo, chela circonda. L’opportunità 
del luogo à propofito per i loro difegni li refe perfuafi à 
fermaruifi , alzandoui attorno alquanto di terreno per 
ridurla in fiato di fofientare qualche grofla efcurfione,- 
non per renderla iicura centra Toppugnatione dVn Ef- 
fercito, confultando frattanto il modo, con che poteffe- 
ro proseguire Timprefe cominciate . Furono al Sergen- 
te Generale Mirski , che commandaua in affenza del 
Duca Tarmi Lituane portate colTauifo della dimora à 
Pinsko, anche le notitie della loro intentione , onde 
conuocata la confulta fù propofia la difcufiìone dei 
mezi , co’i quali fi potefle riparare alTelcrcfcenza de i 
mali , e reprimere a vn tratto l’audacia de’ Nemici , 

In quefia fù deliberato di romper loro i difegni col 
portarli ad attaccarli improuifamente, parendo, che fo- 
glia fpeflb la preuentione fcuotter la baie de’ConfegU 
maturati , obligando àdarfi à nuoui partiti, 6c à precipi- 
tare in confufione . 

Kaficgnata la gente , e dati gli ordini per la marchia 
furono dal Mirski commandati il Pauolouicz , & Alef- 
fandroGroafoskiStarofiadi Biala Capitano di Caual- 
Icria leggera à riconofcerc i Nemici . Quelli penetran- 
do con ardita, e celere efeurfione fin lotto la Città di 
Pinsko videro attendati i Colacchi , e molta turba di 
Villani con poca cufiodia , con molto maTordine , tra- 
feurati, e fenza fof petto con le porte aperte della Città, 
fatti alcuni prigioni , e ritirandofi falui . Sentita la rcla- 
tione prefe il Mirski molto conforto , & accrebbe li. , 
fperanzadilpuntaregloriolamente ncITintento , onde 
affrettata la marchia peruenne il terzo giorno à villa 
dd Nemico . 

Alla comparfa delle prime truppe Lituane , credet- 
tero 
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icro ì Villani, che foffero partite, ch’andalTero Tcorrcn- 
do , inuiate perciò alcune Compagnie d’infanteria , c 
Canalleria fpedita , che s’auuanzafsero per tagliar loro 
la ftrada al ritorno , & alcuii’altre per incontrarle. Que- S'dtiMe* u 
fte attaccata la zuffa furono facilmente ributtate , mà 
quelle che per via tortuofa s’erano auuanzate incontra- 
teli nel grofso , e colte in mezo in picciola vallicella , 
furono tutte tagliate à pezzi . All’ auiiifo portato al 
Campo Cofacco dell’arriuo dell’ Éfsercito Lituano li 
prcfe confufamcnte l’armi per metterli in difefa, efsen- 
do fparfi qua , e là , ogn’alcra cofa pcnfando , cli5_j 
d’efferc attaccati ne i proprij polli. Non erano trafcor- 
fc due bore della mattina , quando comparue il Mirski 
con tutte le genti , e prefo alquanto di relpiro , e di cibo 
dilpofe di dar battaglia al Nemico , polla fperanza nel 
dilordine, e nella confufione de’ Villani , non meno, che 
nella forza delT armi . Ordinate le fquadre fece con ce- 
lerità fopra certa eminenza piantare alcuni piccioli pez- 
zi,che giuocando inceliantemente centra il vallo oppo- 
Ho , riraoueflero i Cofacchi dalle difele, erendelleroà 
gli aggreffori manco pericololo l’allalto . Con quello 
calore auuanzatili pofeia più fottcn mentre s’affaticaua* 
no da tutte le parti di fpuntare l’elpugnationc , furono i Nembo, «j 
Lituani da vn nembo, che portaua pioggia,e ncue gela- 
ta così mal trattati, c’hebbero melliero di ritirarli lenza a 
frutto . Mà non per quello fi dilanimò il Mirski deU’im- rew^r/i. 
prefa , maflìme che s’era accorto di non hauerla potuta 
condurre à fine , non perche folle mancato l’animo ,ò la 
difciplina nei Soldati , mà per accidente di quel mal 
tempo , che fece perdere l’vfo degli archibuggi, e degli 
archi,eprouare cosi lubrico il terreno, che non erau 
poffibile d’auuanzare vn paffo . Suonata però intan- 
to a raccolta, fi ritirò à gli alloggiamenti,e doppo hauer 
dato qualche hora di ripofo ai Soldati , fi prefe penficro 
di confoiarli , emollrarloro, che incaiuo era mancata 

l’occa- 
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roccafionc di cfpugnare laCittà, e di legnaiarH coiiJ 
fiuefta vittoria , in quanto per Tingruenza fortuita della 
pi<^Sgia cra ftata leuatala facoltà di continuare Toppu- 
StidMimru gnationc. La qual cofa ftimaua così facile da fpuntarfi, 
^>r^*** 'Come s’accorgeua che i Villani di Città, e colà fotto ac- 
campati , abbondauano più tofto di numero, che di co- 
raggio, c difciplina militare. Soggiungeua pertanto; 
non eflcre da dubitarfi , che rinouato à tempo Taflalto 
non follerò per renderli Padroni degli alloggiamenti, 
c della Città , togliendo le fpoglie à quei ladroni , chc^ 
nell’ efcurfìoni paliate haueano depredate , e portate à 
- cuftodirui là dentro. Se ben fupponea queft’effere il mi- 
nor frutto della vittoria , mentre in riguardo alla gloria, 
l’Vtile benché grande douea giudicarli inferiore , cfler- 
citando il valore à far capace il Mondo, che non fola- 
mente ballaua l’animo à Lituani di reprimere Taudacia 
del i\emico numerofo , e fuperbo , mà d’aflaltarlo , e-» 
romperlo nelle proprie Fortificationi . 

Non furono quelle parole indarno fpefe dal Capita- 
no , eflendo che non lolo li moftrarono i Soldati pronti 
dtiìe à ritentare l’allalto , mà à fupplicare ancora per la cele- 
Pallata la notte fenza elser trauagliati dafortite 
de’Nemici, che non fapcuano tampoco penlar modo di 
difenderli , non che di preuenire l’aggrellioni , fi co- 
minciò al comparire dell’alba à riordinare le (quadre , 
difponendolein maniera , che potellero i Nemici dubi- 
tare , ò patire da tutte le parti inuafioni . Dato il legno 
della mofsa li cominciò l’alsalto , (parandoli Ipelso quei 
piccioli pezzi , che di (opra li è accennato, per togliere 
da quella banda le difefe . £ perche il Mirski s’accorle, . 
che non erano infruttuofi , commandò alcune maniche 
de molchettieriTedelchi , che s’and ilsero colà fotto 
auanzando, altri pollili fermi à togliere di mira, chi 
s’alfacciaua fopra.il vallo, altri ferpendo per quella mo- 
ie di terreno* A' quelli, poiché cominciarono i'difen- 
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fori à perder Taninio , c la fperanza di foftentarfi, riufcl 
di piantarli primi fopra le fortiBcationi . (^li poiché li 
furono per qualche oreue tempo foftentati , crefcendo 
continuamente il concorfo de* Soldati, s’aprì in poco 
d’hora facile entrata à chi feguia loro apprefso , appia- cendtMo . 
nandoli in modo il terreno , che puotè pure intrc^urli 
la Caualleria . Et hormai empiutali la Città, e gli allog* 

f lamenti di confufione , fu dato prin^io ad’vna ftrage 
orribile , per clsere il Mirski cupidilfimo di vendicare 
la rotta , che riceuette ad Oruel , con radoppiata clEir 
(ione di (angue nemico . Anzi per far pofcia più grane Cefacchi in 
lapercolsa, fece appicciare il fuoco ad’alcunefabri-^^^"^^j- 
che , il quale prendendo auguraento dalla materia, per- ujtta ad’Or- 
che erano di legno , reftò ad'vn tratto la Città tutta in- cer- 
cenerita , Li Villani veduto imponìbile il modo di ripa* ' 
rare la furia, (ì diedero confufamente alla fugga, ma fou- 
raggiunti dalla Caualleria furono perfeguitati, e battuti ^ , 

di maniera , che di tutto quello numero tré mila à pena 
ficondulserofaluiinRudìa. Si fegnalarono in quello 
fatto li Colonnelli Poinnbski , Komoroski , e Nieue- 
roski , rcllando i Nemici per quella percofsa nonfolo 
riprelfi, mà difanimati, siche lì puotè in quei confini 
goder felicemente la quiete fin al ritorno del Duca Ge- 
neraledalla Dieta deH’clettione. 11 primo pen(ìero,delc?r«»(r«»«-. 
quale, rallegnace le genti veterane s\Dplicòàfollecita- 
re leuatc di cinque mila huomini , che la Dieta hauea_# * 
permeili ai Lituani , oltre Thauer confermato tutto ciò, 
ch’era nel confeglio di Vilna ftato prima llabilito E poi 
che gli peruenne nouelìa , che le reliquie de’Nem'ci au- 
uanzare à Pinsko, & altre genti che concorreuano/ 
dalia Rullìa confinante. s*andauano auuanEando à Bo« 
brusk Città polla in fico vallicofo ne i confini di Rullia^ 
facendo dilà con grolle partite frequenti feorrerie , Ili - 
mò, benché folle irrigidito il verno di cacciare da quel//» 

Nido quelle genti prima^ che fi facefiero pifi namcro(Qyf^i”*^^^ 
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onde riufeifTe pofeia rimprefa dubbioia . Inuiò dunque 
li Colonnelli Tinocoiirs Lituano, e Canirfeoff Linone 
Ordini del CO i loro terzi di Caualleria, e Dragoni , accioche occu- 
cremCtne- pjjjQ qualche fito commodo preflbla Città vi fi tenefic*' 
ro forti, commandando appreflo Vincenzo Gonfeski 
coll’Infanteria , che accelerando la marchia giutife tré 
bore doppo prendendo molti pofti . Nel qual punto, fe 
ben furono da Villani fatte alcune fortite , quelle però 
non apportarono alcun danno, fempre ributtati con po- 
co contrailo. 

Comparue il giorno feguente sù l’hora di mero gior- 
no il Duca coll’artiglieria, & il redo delle genti» e len- 
za frappor tempo di roezo piantate le batterie , puotè 
ritimeféiu^^^ quello Iole inditi© obligare i Villani à renderli à 
te tn Ltluiu deferitione. £ quedo fùl’vltimo fatto, che trauagliò la 
Lituania, portandoli doppo tutta la guerra in RuHìa » 
doue ancor io mi volto à continuare il difeorfo . Erano 
pallate hormai quattro fettimane , quando fi rifolfe fi- 
nalmente ilChimelniki di fentire i CommilTarij Polac- 
chi, dando loro vdienza in Campagna > alTiIlito da tutti 
gli Officiali , e fuoi Capi Maggiori . 

' jfdmeffidni il C hiflcl portare in feggia, eflendo debilitato 

chttntiniktt dalla podagra, che ì’hauea di frefeo trauagliato, acconi' 
pagnato dai Colleglli à Cauallo . A’ lui, che nrKiko è 
chfiei lej ornato , e copiolo nei dire fi lalciò la cura d’efprimerc-_fc 
m leReggie coramillioni prelentate prima le credentiali > 

Commemorò nel principio nnclinationelua partico- 
lare verlo la nationcd?*Cofacchi, ai quali ficonofcea 
debitore di portare, affetto , non folo per la virtù loro , 
quanto perche conlcntiuanolcco nei dogmi della Fe- 
de , la cui propagatione gli era fcmprc ftara filsamente 
à cuore . Si dolfe , che i Cofacchi per rifpetti priuati 
follerò nell’ eccelso delle vendette partati à tal legno i 
cb’crano riputati hauer impugnate larrnij non per vear 
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dicarfl de’NemId , non per allegerire il giogo della ier- 
uitù de’loro vicini Ruteni , naà per occupare la Repu- 
blica , la qual cofa , come afiorda, & indegna non po- 
teua reftar perfuafa al Rè , per effer fempre ftato coftu- 
me della Natione Cofacca a hauer in maggior venera- 
tionelaPcrfonadelPrencipe, che iniftima la propria 
falute . £ conciofìache (1 giudicaffero in molte parti ra« 
gioneuolì i fenrimenti de Colacchi , non s’era folamen» 
te commolTo Inanimo Reale à compatirli, màdirpoHia 
ancora d’applicare la Tua pietà in penfar modo di con- 
folarli . Intanto effcre ftato mandato co’ i Colleghtà 
rapprefcntare loro la Reale buona intentione per car Séi/ftfu, 
parra della quale inuiaua à BogdanChimelniki il Bafto- DipicmadU 
ne , e Diploma del Generalato de’Cofacchi , nè canto 
perlaftima, chefacea della Pedona di lui perlenno, flftbito 4/ 
per valore, per ifperienza militare, riguardeuole , 
degna di qucfta carica , quanto perche bramaua , che 
fofle mfinuato il defìderio, c haueadi foileuare à gli ho» 
nori, e promouere à gli vtili la Natione Colacca . 

Fù con breulfsimo periodo rifpofto dalChimeIniki, 
che lì rcftrinfe à render gracic al Rè deila mercede, che 
gli facea ; efsendopoi dairEflfercito ftati farti raditi fe- Cemmijfarij. 
gni d’allegrezza con frequenti lalue d’archibuggi , & 
artiglieria . intanto fù da molti prefa marauiglia , che 
prima di tentare aggiuftamento fbflc ad Huomo ribel- Ginditiof 4 
Io , non efsibita , mà conferita carica di così alto ri- 
guardo, fi che fi facea concetto efler quelli argomenti 
di timore , e debolezza , auucgnaciie s’haurebbe po~ rAi^éUCh*^ 
turo con pm decoro, e maggior f utto inferire nella.. 
eonclulìone della pace quella condiiione, con che lar 
rebbe ftato facilitato qualche punto, che fofle parfo 
hauer contentiofa la riuicita . T uttauoka non fù quello 
giudicato finalmente luntano dalla prudenza , e fagaci^* 
tà del Prencipe, il quale col dichiarare il Chimelniki 
Generale non l’pbligaua iolamence à molli arfi pron- 
ai to 
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to nll’aggiuftamcnto, jnà gli togliea ancora ilfoCpet^ 
d*cffer circonuenuto nei trattati, onde per ciò s’alhjnta-r 
nafìe dalle prattiche della recoociliatione , cbe potei^- 
credere introdotte per fcaiialcarlo dal fuo pollo . Si 
nudili- congratularono. di quella dignità gli Anibarciacori.del 
fiomtéiMei Mofcooita , dcl Moldauo , e del Tranfiluano , ch’erana 
alcuni giorni prima arriuati in Campo per vifitarc à no-^ 
imi À t»fi~ mQ dei loro Prencipi il Chimelniki lotto pretefto di 
contraherc amicitia,e buona intelligenza. La qual cofa, 
/ìTMUtg^Mw poiché fù portata à notitia de Polacchi, diede materia , 
per cui reftaflero da noui fofpetti trauagliati , e perche 
^ ' molte volte era Hata conofciuta alla prona affai volubi- 

j>eUeehi /. la fcde dcl Mofcouita , c perche il Ragozzi Prencipe 
tfifo/t*ttifc2 di Tranfiluania prjma della morte del Padre hauea pre- 
alla Corona di Polonia nell’InterRegno.diVla-- 
disia© • Per cagione dichefirapeua hauer nudritefe- 
grcte intelligenze col Duca lannus Radziuil (Onerale 
Campcftre di Lituania , chelodellderauapromoffo à 
quello Regno, oltre àgli altri rifpettijperelìer Prenci- 
pe di Setta Galuina, che pur è da lui oftinacamcntc pro- 
lèllata Non lì prefe però per quella, caufa^alcun ifpc- 
diente laluo di far diligenze per. penetrare il.fegreto. 
delle negotiationi prendendofene indarnoja curai! Pa- 
fatino CÌniffel , che di tutte le cofe hebbe forza di refta- 
itnmJrtjt te aU’ofcuro .. Fatta la confe^na del Baffone del Geno- 
ralato al Chimelniki ,.lì tento di promouere prattica_», 
d’aggiuftamento per la pace , mà non li fpuntò . 

Si feusò il Chimelniki di. non poter applicarui , con-r 
forme il fuo defiderio,. mentre gli era quello cfprefla- 
ArmtfitHo. mente interdetto dal Conleglio de’fuoi , al quale s’ha- - 
(intiuftj- uefle fatta forza di contrauenire era certo d’auuentura- 
re la tefta a! filo delle fciablc loro .. Conligliaua però à . 
ritentare quello negotioin tempo piùopp jrtiino, pro- 
curando intanto , fefoffe piaccùito di concludere vna^. 
tregua fino alle. Pent^coftcj che reftòpofeia da’ Polac-. 

< ■ ' ' chi,. 
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chi , e dalChiniekiiki conclufa, c rottofcritta coh recì- 
proche cautioni . 

Mà certamétc fù qucft’ Armcftetio giudicato più tofta 
neceffario, che fruttuofo, mentre fi vedea douer appor- 
tare qualche dilatione di male> con fperanza molto de- stud-a/adAi 
bole a alcun bene . Non era ingegno di così fcarfa au- chimtiniki 
uedutezza,che nonpcnetrafierartificiodelChimeliiiki, 
il quale s’ingegnaua con quefta fofpenfione d‘araii eoa- proprio vm- 
feruare la quiete , e la falute de’ Villani fparfi per Ij_. » 

Kufiìa , & erpofii airinuafioni della Caualleria Polacca, 
fenza, ch’egli poteffe perlaftagiohe corrente, molto 
ìncommoda , trouarfi à difenderli in tutte le parti > che 
foflcro attaccati , 

Conofceua egli meftiero d’afpettare la venuta de 
T artari, co’i quali hauea pur nouamentc riftretta confe- 
deratione , mentre fenza i’afiìftenza loro , farebbe fuc- 
cedutadithcile ladifefa, nonché l’auuanzamento nei 
progredii Abbracciaua pertanto l’occafione di cefiarc 
dall’armi , perche ftimaua à propofito il pròtraher tem- 
po fin’al fine di Primauera , c per ficurezza de’fuoi , ej 
per fomentare , & afiìcurare rintelligenze , che and ma 
nudrendo co’ Prencipi ftranieri , con che rendefie piu 
forte il fuo partito , e piu ficuri i noui acquifti . E da Po- i ‘ 

lacchi fù pure ftimata ncceffaria quefta tregua , sì per- A t4fito ne- 
che conofceuanola ftagione inopportuna d’armare in_^ 
Campagna , sì perche non erano pronti i preparamenti putOHo qut- 
militari , dinari , gente , monitioni > vcttouaglic . Oltre fi* **• 
che s’aggiungeua, che , vedendoli pericolofo il tentati- 
no dell’armi loro molto difereditate per la fugga paffa- 
ta , bramauano , che non s’abbandonaifero le prattiche 
della pace, auuegna che foglia il tempo produrre acci- 
denti , che nè dalla prudenza poflano eller preueduti , 
nè dall’accortezza promoftì , onde molte volte fi riceua 
maggior frutto daU’incertezza deIcafo> che dall’indù- 
itila humana . E conciofiache foglia fpeflo negli Huo- ». 
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Zu u*ntt mìnirozamentefuperbi fuccedcre di maggior pregiu- 
jìr*, che ùòÌQxo la fcconda , che l’auuerfa fortuna, rendendoci 
frep$tufor- quella folleciti per la difefa , e (offerenti , quella trafcU' 

■ rati , & infoienti , s’andaua diuifando fperanze , che fa- 
cendo ella il Aio giuoco d’inalzare à folleuate grandez- 
i.‘ ze , per precipitare poco doppo nelle più profonde mi- 

ferie , fodero vn giorno i Cofacchi per incontrare qual- 
che ruinofa calamità . 

£ tanto più s’andauano lufìngando in quella afpetta- 
rione, quanto che giornalmente crefceua certo romore, 
ch’il Chimelniki , procurando di difporre i Villani al 
confentimento della pace, fattoli loro lofpetto, non ha- 
uea filmato opportuno il fidare la falute alle barbarie^ 
d’huomini efferati , ritiratoli in Zaporofa co’i più ag- 
guerriti foldati , e co’i Capi fuoi confidenti deirÉfferci- 
to, per godere nella licurezza di quei liti gli acquilli 
copiofi delle prede . Mà fù prello à fuanire quella no- 
vhimeimki uella, effcndofi con melfi più certi diuulgato, che non 
folamente continuaua nel pollo di prima,mà s’auuanza- 
/r/4<<4//>4- uaneliariputatione, e nel grido, pronunciato dal Pa- 
triarca Schifmatico di Gerufalemme Duca di RulTìa , c 
ccTHfAUm- per quello dai Sudditi piùriuerito. Accrebbe pofcia_< 
• Ibfpetto , e confiilione la noua , che s’intefe del palfag- 
gio del Patriarca in Mofcouia , doue non era , dii non.» 
uipponeffe non ellerliper altro inuiato , che per difpor- 
del re quel Prencipe ad armarli contra i Polacchi , & à con- 
traher lega co’i Cofacchi , T altari , e Tranliluano. 

Si difcorrcua però variamente fopra quello fatto , 
fuppoaendoli da molti , che per la diuerlità de i fini, e la 
dilugualianza de gli interelli , folle quella lega dimcile 
da concertarli, ò per durare breue tempo . Pareua , che 
ai Tartari non complilfedi vedere il Mofeouita aggran- 
dito nel dominio de noni acquilli,e refo più forte, donde 
poteano fofpettare preparato alla mina loro l’accrefci- 
mento dx quelle forze, nelle quali s’andalie auuanzando. 

Pero- 
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Peroche non è cofa ofcura , che non hanno i Tartari 
minor caufa di temere dal Mofconita , Prencipe egual- 
mente Potente, il cui Stato non lafciano d’infeltare con 
frequenti efcurfioni, che dai Polacchi, fi che perciò tor- Ernuutunt 
nafle loro conto d’haucr appreflb quefti Prencipi di for- 
ze equilibrate , maflìme che fi ftima reraulatione trà uUi%fZ 
Mofcouiti , e Polacchi efler certa cagione , per cui refti de fu»r» d» 
più ficura daH’inuafione dVno di quefti la Tartaria Pre- 
copenfe . Dal che pure penfauafi , c'haurebbono facil- PrH%7nf$. 
mente diffentito i Confinanti Ruteni , ch’in vece di fpe« 
rare meglioramento poteuano fofpettare diminutione Rifft*ti,che 
di conditione , fe foffero capitati lotto il giogo del 
Mofeouita Prencipe, che mai fi fatia di far pmnczoVgkt^ÀM* 
l’inefplicabile fuo erario , da che fuccede, che fianoi-C^®*"/*^' 
Sudditi da lui fpogliati , e da i Miniftri manomeftì . utZtTTìL 

Del Ragozii , ne il Mofeouita , ne i Ruteni haueano /'*»/•»• 

. caule da poterfi fidare , per efsere da quefti molto lon- 
tano , e difgiunto colla frapofitione di tutto il Regno ' 

de Polacchi , attento folo à procurare iVtil proprio , e 
promouere l’herefie della fua fetta . Ma fopra tutti il 
Mofeouita fi credeua douerelfere alieno dalla conclu- 
fione di quefta lega, che con fuo graue detrimento, fat- 
to altre volte faggio deirarmi Polacche, non fi giu Jica- 
ua facile àprouocarfele contra colla fratrione della pa- 
ce , le per cafo, ò la volubilità, & inconftanta de Villa- 
ni , ò la perfidia , e venalità de’Tartari , hauelfe lafciato 
libera ai Polacchi l’introduttione,8c aggiuftamento con 
eflb loro. Per tutti dunque gl’accennati rifpetti s’and tua 
facendo fuppofito, che folle quefta lega di difficile con- 
clufione, eflendo i Prencipi piu pronti à ingelofire , che 
ad abbracciare partiti , e perche più vale la leggerezza ^h/ìr^ Z 
dVnfofpettoàdifciogliere,chereccicamento digraui'*'^ 
motiui à concludere confederationi . Tuttauolta no tu, 
puotero quelle ragioni fgombrarc da gli animi il timo- 
re , eftendo , che pur anche fi vede lafciarfi i Prencipi 
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mouere dagli vtili preferiti , più torto , che diuertìre dal 
pericolo, che fìfoipetdlunta no. Già i Tartari allectact 
dalle prede nella Rufsia , (ìlarebbono con impatienza 
artenuti dairefcurfìoni nella Polonia » doue poteuano 
fperare non inferiori acquifti > tanto più animati ad ac- 
cingerli alfimprefa, quanto più fìcuri per i’adherenza^ 
de Collegati . Il Mofeouitanon poteua afpettare occa- 
lìone più opportuna di ricuperare Smol^nsko,e dilatare 
i confini dcirimperio , &ilTranfiluano d’accrefccrc il 
Dominio , e di promouere la Tua Setta , di maniera, che 
prcualcua appreflb molti il timore deH’vnione più torto, 
che la fperanza dello fuanimento di quelli trattati . 
In tal forma fi difcorrcua circa la fomma de gli affari , 
quando capitarono lettere dal Palatino Chiflebch’clTen- 
do flato fatto penetrare al Chimelniki i fofpetti delia.» 
Republica,e la fama fparla di quella lega, Tammoniua» 
Juadetìchi. e feongiuraua ^ r 

^ rimouerfi da prattiche tali , & à non auuenra- 
fare colla publica anche la propria fua falutc . Po- 
ro’ Mofeoui- fciache douea renderli certo , che , fé le difcordie..* 
altri, ciuiji erano da termìnarfi colla decifione dell’armi , fa- 
rebbe, quando i Polacchi forteto reftati vincitori ca- 
duto colla Natione in calamità maggiori delle pallate , 
mentre, che per i noui demeriti fi precluderebbono 
tutte le vie al perdono • E , le la vittoria piegarte ver- 
fo la lega, fi douea temere , che quei Barbari ^tti info- 
ienti per la profperità dei fuccerti fodero vn giorno per 
aifalire la Rulfia, che fenza rallìrtenza de Polacchi non 
haurebbe potuto refiftere , ò alle numerofe efcarfioni 
de’ Tartari, ò àgli Efierciti poderofi del Molcouita • 
E però, s’hauea punto à cuore di giouareàfefteflb, e 
non tralcuraua affatto ilprouedere alfindennità dc’fuoi,- 
facea bifogno , che confiderati fanamente i pregiudici j 
di quell’ intereffate collegationi , applicaflc fanimo à 
teconciliariì colla Republica , conche (olo poteua Ila- 

bilirc 
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bìHre la grandezza della Tua cafa > e prouedere al bene 
dc’fuoi Ruteni* 

Inrifpofta diquefti motiui rcfcrifse il Chimelnikij 
Che come dalla cdneitatione di giuftafdegno era ftato 
Rimolaco ad armarli , cosi dalla milericordia compun* 
to , e dairauuerfione , c’hauea dalie ftragi ciuili , ninna 
Gofa tenea più fida fra i Tuoi voci della reconciliatione 
colla Republica . Onde , fé non rifoluea di pratcicare^ 
raggioftamento con quella celerità, che farebbe fiata 
gradita dai Polacchi, procedeua non dalie Tue difappli- 
cationi, mà dai difsenfo de Tuoi , àdifporre i quali fa- 
cea meftiero d’opportuna , e dolce perluafionc, non di* 
fperando finalmente di fpuntare neirintenco . Ma in- 
tanto volea, chefofse certo, che non folo. non hauca_, 

Gonclufo , mà nè tampoco tentata introduttione di ne* 
gotio per quefte leghe, mentre tutto il fuo penfiero fi 
raccoglieua nella confideratione di crouar modi , che_> 
potefsero facilitar la pace . 

Colle lettere del Ghifsel venne anche ingiunto Tori- sì dUttM 

t inaie *di quefte del Chimelniki , con vn motiuo peth 
ella fede lofpetta di lui , che ad altro fin dio non appli- 
caua , che de i preparamenti della guerra . Fece poi to- mento veni- 
talmente fuanirc la fperanza , ch’era da alcuno ftata_* ^®J^"""- 
conccpita deiraggiuftamento l’intercettione d’vna lec- rV'dni chf. 
cera del Chimelniki diretta ai Tranfiluano, colla quale 
l’efsortaua à. farli mantenere le promelse dal Duca lam 
nus Radziuil .. 

S’interpretauano. quefte in due maniere , efsendo », 
ch’altri inccndeuano , che fofse fiata conclula qualche 
nouaintehigenia conquefto Duca, altri che defidera- 
uano medicare alla di lui riputatione , fi sforzauano di 
perfuadercj.che volelsgcon ciò il Chimelniki efsortare 
il Ragozzi à tentare che gli fofsero continuate quello 
alli (lenze , chetano fiate dal Duca efiìbitc , quand’ef- 
ib Ragozzi paf$ò à dichiaracione di farli Candidato^ 
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ncll’clettionc . Da quefto però nacque , che! Polacchi 
facefscro auueduti in conofccre lamalitia delChi- 
"nofcert u melniki , e la mala volontà di lui , Tanuerfione , c’hauca 
conclufione della pace , & i penfieri tutti applica- 
tmtimKi. jj 2 lla profccutione della guerra • Si ritrouauano gli 
affari della Republica in quefta confufione, quando per 
rnaggiormente , &accrcfcerci trauagli ,fuc* 
mTntodtjcL cefsc in Lituania Tammutinamento de Soldati, che ricu- 
d*u wLit. fauano.di feruirc , fe non era loro anricipatamente pa» 
gato vn Quartale , che noi diremmo tré paghe . Por- 
^tarui^j tati perciò da impetuofa rifolutione nell’Economia di 
Brefce,eflereitauano contra quei miferi Paefani ogni li- 
cenza militare . Non farebbe nulladimeno quefto ma- 
le parfo così graue , fe non fi haueflè fuppofto il Radii- 
_ . . uil Autore di tal difordine . Erano due le ragioni , chc«*- 
fufftfto a$i. periuadeuano quella credenza . 
tere dtii'Mm. L’intcllìgenza non olcura, c’hauea nudrito nel tempo 
TóZ/ftTfZ- deirelettione col Tranfiluano, &'ildifgufto,cherice- 
litKtnto.-. uette dalRè nel vedere àcortinuarfi in Gedeone Mi- 
chele Tiylna Gran Tcloriero di l ituaniala prouifionc 
dell’Economia di Moghilouiczc, ch’il Duca pretendeua 
eftergli ftata piomefsa nelle Comitie deH’elettione. 

Della qual cofa , come fi dichiarò nel partire dalla»» 
Dieta dellacoronationc fommamente offefo, così mol- 
ti fi dauano à credere , c’hauelse in vendetta dell’ingiu- 
ria eccitati i Soldati airammutinamento, & efsortati 
alla deuaftatione delfEconomia Regia di Brelce . Noa 
ftimato opportuno rimediare colla leuerità del 
filmare cifL, cattigo à queftotumulto, mà difsimulando 1 olfefa Mae- 
fiutntade t fté,d’applicare la dolcezza delle perfuafìoni, e le- quefts 
baftalsero, anche la liberalità di qualche donatiuo* 
Parcua, ch'il palsare c^lla forza all’efsemplarità della 
pena folse negotio , non tanto difficile , quanto pcrico* 
lolo per l’alTiftenza del Generale Radziuil,chc tornaua 
più à conto di placare con qualche lodisfaccione , che^ 

ini: 
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irritare d*auuantaggio con noua materia di difgufto.' 
Nulladimeno non mancarono ricordi , accioche non fi 
trafcurafie colla conniuenza delitto così grane , auue- 
gnache il male degli ammutinamenti , e delle ribellioni 
defideri la cura di medico fenza pietà , che lo fani col 
ferro, onde refti tolta la circonferenza di quella corrut- ^lifcrrt'e 
tione , che fuole pafiare ad infettare il refto del Corpo nmUtf<rxA 
degli EHerciti, o delle Prouincie . Fùciònonoftante 
abbracciato il primo confeglio , parendo più à propo- 
fito il ritardare, che accelerare relseciitione del caftigo, 
coll'effempio di Cefare , che douendo pafsare in Africa 
contra le reliquie di Pompeo , vuolfe prima feruirfi di 
quei Soldati , che fi ammutinarono in Terra di lauoro , , 

quando li defideraua pronti all’imbarco , che caftigarli, Tht/chtu,cz. 
riferuando in tempo più proprio il rifentimcnto , 
mulando , mà non condonando l'offefa . Fù pertanto 
inuiato dal Rè Antonio Thifcheuicz Marefcial di Cor- àrimouere^ 
te del Gran Ducato in Lituania , e perrimouere dalla^ 
contumacia gli Ammutinati, e per difporre il Duca à m fede d 
conleruarfi in fede verfo la Republica ,e per animare.,^ 
ogn’vno à prepararfi d’vfcire in Campagna . Hebbe fra 
riftruttioni , che non douefle interporre il nome del Rè 
in alcuno di quelli trattati , ò conuentioni , ftimandofi 
cola indecente alla conditione Reale , 1 inclinarli à 
tuire accordo con ludditi contumaci . Doueano else-"^ 
re particolari l’elsortationi, nonlafciandopeiò, quan« 
do fi conofcefsero irriufcibili gli altri mezi , di far loro Inuntiendn. 
vn donar iuo , e di conlolarli colle paghe anticipate, 
s’haud'scro potuto hauerfi pronte lelommedalteloro"' 
del Gran Ducato . In quello mentre, s’andaua>mà mol- 
to lentamente difponendo lamalsa delle Genti, tanto 
perla freddezza de Miniftri , quanto per mancamento . » 
di dinari , elsenvioche, douendofi jM-eparare il 
ddlartiglieria , non fi trouauano apprefsa il Teloriero 
del Regno cinquanta mila fiorini Polacchi, che liirama- « negona», 
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9 8 * Delle Guerre Ciuili. di Polomà 
no circa fedjci mila taleri , li quali erano defiderati per* 
tal bifogno . Quelli diffètti co’i difordini , che feguono . 
apprcfso fono Tempre llati antcuilli da i Polacchi , mà- 
non perciò s’hanno prefo penfiero in alcun tempo di 
correggerli . Fù Tempre loro mallìnia, ch’il cumulo Tou-- 
uerchio de dinari > poteffe vn giorno cedere ai fini pri- 
uati del Rè , e che trouandofi gran Tumme nel teToro , lì; 
doueTse molto Tcemare della prontezza militare nei 
N< bih nelle Tpeditioni militari sù TaTpettatione » ch«-» 
s’aTsoldaTsero genti llraniere y e fitoglielse perqueftO' 
ad vn tempo la diTciplina della militia Polacca . Io però 
mi rendo più Tadle à credere > che quello lìa vn mantel-» 
lo, con che cerchino i Grandi di coprire la loroanari» 
tja, li quali Tenza guardare al commodo publico, & alla. 
necelTìtà , da cui può la Republica improuifamente re- 
ilare oppreTsa, procurano colTafsorbimento delle ren-- 
dire arricchire fe Udii, e laTciar lempre l’erario impoue-- 
rito . Mà crelcendo hormai giornalmente i Tolpetti del- 
la continuatione degli amichi, e della promotionede- 
noni trauagli,. non Tenza diminuirli la Tperanza della.* 
paccjfù llridata il quarto giorno di Maggio d' quelban-- 
no i64p. la PoTpolita Rulsegna ,efsendoli dichiarato , . 
che quello primo Proclama yalelseancora pcrTecondo,. 
onde non rellaTsc, ch’vn iruito per terzo, & vitimo alla 
molsa vniuerTale della Nobiltà del Regno , c Gran Du- 
cato . Fece accelerare quella riTolutione certo romorc • 
dell’arriuo de i Tartari dal Chrim ai confini di Ruflìa , 
che per.cTser giunti co'i Caualli fianchi, e per trouarfi la 
campagna non herboTa affatto , veniuano dal Chimcl- 
niki louucnuti del biTogneuole. Per la qual nooella, co- 
me fù tolta in tutto lalperanza delTaggiufiamento, 
così aiiuenne , che i Polacchi s’applicafsero con più fia- 
bilito propolìto ai preparamenti della guerra . Percio- 
che li douea credere, che non.foflero i Tartari fiati chia- 
maiidai CoIacchipcr haueili infruttuoli, oltre che noti, 

Tarcb-. 
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farebbe così facile riufcito il rìmousrli ^ai Coifi if> 
quanc’erano Arati pronti àlafciaruifi condurre . Di cnic- 
fti poiché molte volte se fatta mencione , non farà For- 
fè incuriofa cofa lo feriuerne, fe A potrà nella breuità 
del racconto reArringer narratione tanto fulAcientc j 
quanto ^affaticherò di regiftrarc fedele- Non è Natio- ^ „ 

neal Mondo, che poffa paragonarA co’i Tartari, quanto 
airimmepAtàdel Paefe, che viene da effì habitato nel- 
l’AAa, enelFEuropa, fopra tutti i Barbari Barbarifsi- 
ma , Aera , & atroce . Sono ftati in ogni tempo famo A , <r«rf4r». 
& inuincibffi . Ne fanno teftimonianra la morte di 
Ciro, la fugga di Dario, le Genti d’Aleffandro, condot- 
te da Zopironc , tagliate à perii . Sentirono il nomt_j 
de’ Romani , non viddero Tarmi , nè fecero faggio del- 
le forze loro . Furono Idolatri , & hebbero in principa- 
le veneratione Verta, fecondo à querta Gioue, e la Ter- ^ 
ra, che credeuano moglie di lui , e doppo gli altri pei , 
coftumando d’offerire à Marte la centeAraa parte di tue- 
te le fpoglie . Mà fono il giorno d’hoggi, tanto gli Affa- 
tici , quanto gli Europei di Setta Maomettana , che ri- n 

ceucttero gli anni di Chrirto r 245. H ibitano Paefe fer- diHtd?no in 
tiliffimo nelTAAa , e nell’Europa , diuidendoA tutti in_. 

Orde, ò dicianiole Tribù . Obedilcono gli Affatici 
loro Han, che sff'nterpreta Signore, gli Europei ad’vn’ mdUrt^si- 
altro Han feparatamente . L’Affatica vien detta Tarta- 
ria Maggiore, l’Europea Tartaria Minore Chrimenfe , 
ò Precopenfe,delIa quale folamente prendo à fare com dì afe leù. 
pendiofo racconto. Hanno nei Villaggi loro perpetui 
Giudici i Cadì, che noi direASmo Sacerdoti, e li Bei , ò trAttar det- 
Aano Prefetti, decidono tutte le caufefommariamente, ^ 
non admettendoA formule di ragione, ò fottigliezze-* 
sù l’ordine. Non A deffderano Cauffdici , ogn’vnofà^^ 
l’Auocato da fe , non feruendoff d’altra Legge, che del c 7 d/'perpr. 
lume di ragione. Può, chili lente aggrauato, AaNa tai Giadtci 
tionalc, ò rtranierofarricorfo alTHan ,effendo Taditò 

* • ' VT r iOTOg uati,a, 

N 2 leni- tHresò/ieitrit 


Digitized by Coogle 



100 Tielk Ci^e CiutU di ToìonìÀ 

^Uan Ufo- fempre facile , tanto à Foraftieri , qnanto à Paefani> il 
iito éiftTto quale col fuoConfegliofpedifce pure fummariamente 
Md’ogn’vnt. criminali » e le caufe ciuili . Nei Villaggi non fono 
Z/imoreucH inhofpitali à Peregrini di qualfiuoglia Setta . Se iitro- 
r/Sif in Campagna fenza le douute faluaguardie li fan- 
»/. no fchiaui . Non frequentano altri Audi, chejnilitari, 
. cffercitandofi nel corfo de Caualli , à tirar d’arco, à ma- 
dpfi1c7t”J- neggiare la fciabla. Rariflìmi fono coloro, chq^ano pe- 
Umtiitia. riti d’arti mechaniche. Li Nobili mangiano pane , che«# 
cihodt'No- cuocono folto le ceneri , & è Nobile , chi è facoltoso . 
bili , equ«u Gl’Ignobili vfano il miglio pifto , carni, cafcio, lattici- 

delitie loro nell’vfo delle beuande , perche 
'JgnthUi . s’aftengono per precetto di Legge dal vino , coftuma- 
^ ^ no il latte di Caualla, che beuono auidamente , condito 

dical!i1l7, con certi ingredienti fumofi , che li rendono facilmente 
e mafigir.no ybriachi . SÌ ridono di quelli , che abhqrrifcono dal 
Mce la car. jjjgngjgr carne di Cauallo , che tengono fra le migliori , 
non tanto naufeando quelle di Porco , quanto deteftan- 
dole per decreto della lor Legge . Vi fono anche i Tar- 
tari del Bugiac anticamente detto Beffarabia , parte di 
BUUgrcd Moldauia, che lìreftringetràilDanubiOjel’Euffino. 
La Metropoli loro è Bialagrod Città di gran giro , mà 
incolta affatto , fabricata di legno. Non hanno quefti 
ftrtnt trà"7i alcuna dipendenza co’ gli altri Tartari , effendo imme- 
diate ludditi del Turco fottopofti al Bafsà diSiliftria, 
Euffeno^* fll qualc però taluolta fi moftrano contumaci . Non lo- 
. no molto temuti dai Polacchi, non potendo mettere 
^/iltàZì. infieme più di dieci, ò dodici mila Caualli . Tuttauolta 
te /ettcfofli fiprouanofpefloinfeftiperl’efcurfioni , che fanno iit_. 
^iTurco. groflc partite , rubbando huomini, e beftiami . Allhora 
sì pauentano , che fi ynifcono co'i Chrimenfi . Soften- 
‘ quefti del Bugiac per la vicinanza , cloro poco 
frww'XVe numero anch’eflì taluolta infiliti da’l^olacchi, che per 
iauhi. vendicare ringiurie,òper defiderio di depredar huomi- 
ni, e beftiami, s’inoltrano armati nelBugi.ic confcor- 

reric . ^ 
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rcrié '* Habitino fordidamente in Capanne fabricate di Mode, ««j 
legno colle beftie fenta alcuna , benché ruftica coltura. 

Sarebbe quefto Paefe abbondantilTiino di biade , fe (i 
tìiletcaflero i Tartari più torto di colciuar terreni, che 
andar rubbando . Godono Clima affai tolerabile , na- 
fccndo per quelle campagne molt’herbe filuertri, che 
in molti luoghi d'Italia fi trouano folo negli Horti , Fi- Uff^remni 
nocchi, Sparici, Selleni, Cipolle . Le viti ancor ere- è 
feono , e fi fanno vini , mà molto acerbi , come in Mol- 
dauia . Patifeono di legne , forfè perche l'adurtione del %Tvéce ^ 
terreno , nè irrigato da fiumi , nè bagnato da rtagni , è W»»** 
tale, che toglie la facoltà di produrne , ò nudr/rne trap- “ 

piantate . In vece diquerte abbrufeiano Io rterco delle 
bertie , lecco al Sole , come fi cortuma in Olanda , c in 
molti luoghi della baffa Saffonia di feruirfi d’vna fpetie 
di glebc,che chiamanoT urba.Per le fabriche ne condu- 
cono dal Nirtro, fopra le ripe del quale fi trouano leluc 
grandi, e folte , impiegando per picciola condotta, ot- 
to , e dieci giorni di camino . Mà i Tartari del Chrim , 
ò diciamo Precopenfi viuono diuerfamente . Obedi- fJ^de Pre, 
feono all’Han, il quale ^ fe ben pare, che riconofea 
Dominio lourano dal Re Turco, s’intitola però Signore redtiiegri- 
delle Grand'Orde , efisà, che l’Ottomano effercita». • 
con molto riguardo la Tua autorità , difponcndo più 
fpeflo co’gli vffici , che violentando coH’Iraperio, fc-» 
defidera valerli del loro feruitio . Habitano nelle Cam* 
pagne fotte le tende , ò padiglioni di tela , ò di cuoio , pagnd , e e#* 
lenza delitie, ò politie • II loro Paefe è dotato d’aria co- '*'• 
sì benigna , che quando foffe habitato da Gente, che-» 
fi prendeffe penfiero di ridurlo à perfetta coltura , po- 
trebbono fperarfi delitie da pareggiarli con quelle-# 
d’Italia , e della Spagna . Frequentano la militia hora 
coll’efcurfioni in grolle partite , hora co’gli Efferciti nu- 
merofi, mettendoli taluolta inlieme centomila . Nel^«/A/pfI 
piepararfi all’efpcditioni , non fi frappone dilatione di ♦ 

cem- 
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tempo , non edendo per ciò defìderato , che Parcp $ te U 
fciabla , nè altre vettouaglie , ch’vn Tacchetto di miglio 
pido ingroppato al Cauallo , con qualche poca carnea 
aifumata . Non conducono bagaglio, ne artiglieria . 

Il terreno ferue loro di letto , aU’hora delitiofo,. che lo 
itwfl ditti, coprono di ftrame . La ragione della difciplina milita- 
tUnémidìu re è tale , che può apportare molto incommodo /e (Ira- 
ge ai Nemici , e rendere fe fteflì, ò poco danneggiati, ò 
illefi )' rifoluti,& impetuofì negli aflalti , accorti , e velo* 
ci nel ritirarli, quando incontrano dura redden^a. La 
celerità loro non permette , che redino attaccati , fe 
non quando furtuitamente s’incontrano co’l Nemico , ò 
inutile con. volontariamcnte s’cfpongono à battaglia . Quindi è , 
irò dttijì ia che l’Infanteria , c la Caualleria grolla riefea difutilc 
gr^ifUrtin- centra effi , fe fi hanno d’affaltare , non afpettando le | 
jamtna; falue dcll’vna , ò rincontro delia feconda . Hanno Ca» 
ualli infaticabili, e veloci , co’ i quali fifottraggono al 
pericolo , e fiancano il Nemico • Combattono fenz.*pr* 
dine in truppe hora grolfe , bora poco numerofe fenzaj 
A:fodo tordi trombe, eienzainfegnc, non portando ch’ogni quat- 
(ombature fro , ò fci mila vn manipolo di crine di Cauallo, fopra_» 
oroinfeinr. vn’hafta in vece di Stendardo . Fanno à fe delfiinuito 
alia battaglia co’idridori, inuocando in loro fauella il 
mano 4//4* nome di Dio . Sparifeono in vn baleno, fuggono, c-» 
battaci, a. ferifcono colle loro faette, e quando penfano,- ch’il Ne- 
mico fia fianco , ò fpenfierato ritornano àgliaflalti . 

Si portano qua, e là vagando , lafciandofi vedere la fera 
in vn luogo , la mattina trouandofi molte leghe Juntani^ 

Per quefio è fucceduto , che fia più difficile il trouarli , 
che vincerli , e che dai Polacchi molte volte fiano fiati 
Sraui nel , Olà non con gran firage . AU’incontro, dou’elTì 

fro/fgtitrc i fanno apertura inlanguinano le fciable, & è grande au- 
di quelli, che pofsono lottrarfi al corlb de i lo- 
■ ro Caualli . Uentro il recinto de i confini habitato da 
1 .uiauChrimcnfi, fitroua la TauricaCherfonefo fa- 

niofa 
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uRof^non tneno della Grecia . lui lì contano molte Cic>^ 
tà , che dai’Greci furono habitate , e nei tempi più balE 
da i Genouefi . Del che pure lì caua argomento , mcn- 
tre colà fi trouan*anche il giorno d*hoggi molti, che 
tengono il cognome di famiglie principali di quella Re- 
publica. Sono habitate da Chridiani Schifmatici, He- 
b rei, e Turchi, che ne fono Signori ^ Qìjclle di maggior 
nome fono Pontico , anticamente detta Ponticopeo , Onde quejli 
Cimerio nel mezzo del Chcrfonefo,.Theodofia, òKaf- t^**'^* fi 
fa , Precop , e Chrim, donde s’àppcllano Tartari Chri- chrìZf/i,i 
meli, ò Precopenfi . Da quefte regioni fi portano i Tar- frecofenfi. 
tari à i Confini di Rufiìa , doppo dieci giorni dicamino- 
per campagne deferte , che feruono loro d’antemurale . 

Per quefto auuiene , che giamai non fiano attaccati nel Non um* 
foro nido, tornando più tofto conto al Mofcouita,5talj®^"‘*^„^^ 
Polacco lo ftare sàie difefe , che auucnturarc gli Eller* MofcoHÌtn 
citi in quelle valle Campagne , doue farebbe meftiero 
di condurre vettouaglie abondantiflìme per l’andata,”* 
perla dimora, e per lo ritorno^ Percioche dicono anco- 
ra efleré coftume de’ Tartari il defolare il Paefe , fe du- 
bitano d’eliere inuafi da grandi Efferciti, ai quali fia^. 
difficile poter far fronte , e perciò farebbe da aubitarfi. 
d’incontrare quei medefimi infortuni) , che furono pro- 
uati da Graffo co’i Partirai quali diedero- i Sciti i’origi- ^'«'r«-i <(»-. 
ne, & bora pare, c’habbian’cffi hei editata la Pertica 
difciplina militare . Mà corniamo all’ordine delle cofe r4rr4r». 
intermefle . 

Pochi giorni appreflb, che s’intefc l’àuuanzamento» 

• dei Tartari ai Confini della Ruffia capitò nouo ,mà pià7>r<rr<ic«. 
certo ragguaglio della lega tra i Cofacchi , e Tranfilua 
no Erano fiate infufficienti prima d’hora le diligenze 
Polacche , per ilcoprire alcun particolare di quello ne- 
gotio, E , fe il vino tormento potentiffìmo degli animi 
non facea coll’ allegra fua violenza riucllàre il fegre- 
Ko , farebbono i Polacchi più lungamente fiati fepolch 
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D»gtjin»hM neirignoranza di quefta collegatione . Gli Ambafcia- 
Tranfiluani , che ritornarono sù*l fine d’Aprile à ri- 
uedcrfi co’l Chimeiniki , non fi guardarono nel paflarc 
uU tri i'Ai per Moldauia, doue furono alloggiati da quel Palatino» 
dilafciarfi vlcire di bocca ildifegno del loro Signore % 
facendo brindili, e riceuendone per felicità de*progrèl- 
fi della lega , Ma poco fi tardò pofcia à fentire , che al 
Tranfiluano non ollante Timpegno co’l Chimelniki » 

^ folle dalla Porta Ottomana fiato fatto precetto di ri- 
mouerfi dalla confedcratione co’i Cofacchi, fuanite per 
ftaUatictu, ciò tutte l’introduttioni degli accordi, che s'haueano da; 
deiuirgd. bipolare con fcrittura, formare con giura mento, & alTì- 
curare con ofiaggi . E certo non ftirono di momento 
leggiero imotiui, da i quali s’intefe Tanimo deli’Otto- 
mano eccitato ad impedire quelle collegationi , mentre 
dubitaua, ch’il Ragozzi, quanto più s’auuanzalTe nell’au- 
'jFagfhfiiM gu mento di Stato , tanto foflc per fcemare di quell bb- 
tke vnne ti bedicnza , che preftaua alla Porta, c che molto più fbf- 
^;74<^["lle per fluitare di pregiuditio dalla contumacia di quel 
ftdire aut. PreHcipe,.che per riulcire di vantaggio dalle none con- 
tdburioni di tributi , chefofièroeffibiti, le , cornei» 
giudica ua certo l euento, foflero nella Polonia fiate ag- 
gregate noue Prouincie al Dominio Tranfiluano. Per- 
' cicche rarilono quegli Huomini, che fofièrifcano vo- 

lontari] di portare il giogo della loggettione y. onde li 
crede , che tanto fi ceffi da fcuoterlo , quanto duri il ti- 
more di tentare infruttuofaraente lo sforzo , per dub- 
bio , eh’ in vece dblleggerire il pefo ,.s’accrdcano 
caule di farlo maggiore . Oltre che farebbe fiato con^ 
tra la maffima della Monarchia Ottomana il permette- 
te al Tranfiluano fuo Feudatario , che mouefle Tarmi 
contra la Polonia , efiendo inuecchiato il cofiume , che 
) mentre fi troua in vna guerra impegnata,sfugga Tocca- 
ilone d’intraprenderne d'altre . Nel qual tempo, perche 
erano le forze di lei occupate contra Signori Venetiani 
» ' nel 
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nel Regno di Candta , & in Oalmacia ^ fi giudicaua nè 
fruttuofa, nè opportuna rifofucione il prouocare la Rc- 
publica Polacca con queft*irricamenri , per hauerla po> 
co doppo commofia a danni delia Turchia , fé (ì fofse 
cefiato dairarmi co’i Cofacchi , mafTìme che non erano 
fiate interraefle le pratciche d’aggiufiarfi colla pace » 
nè mancata la fperanza ai Polacchi di poter obligarei 
.^belli all’antico giogo della foggcttione • 

^’aggiunfe con quelli vn’alcro auuifo, che THan me- 
delìmo difapplicaiìe daU’inualìoni in Polonia , c, che 
non fodero de’Tartari capitate in Ocraina , che alcune CrMtHS più 
grolle fquadrc de ladroni , eh anzi poteuan crederfi do- 
uer riufcircd’incommodojchedi profitto ai tehtatiui del up Mf,ppa~ 
Chimelniki . Le quali cofe tutte poiché furono publica-^» f 
te per vere partorì maggiore delfallegrezza , pregiudi^ si 
ciò ai Polacchi , auuegnache addormentati nella confi- chimeimki. 
denza , che i Tartari follerò per capitare in poco nume- 
ro , e che al Tranlìluano reftaflfe legato l’arbitrio dai 
commandamenti del Kè de* *T urchi , non fi prendeano ^ 

penfiero, nè d’alloldar genti, nè di commouer la NobiI- osu à 
tà per vlcire in Campagna . Applicauano più rollo vo- - 

lentieri l’orccchic à qualche leggero progrelfo del Ca- 
ftellano di Chameniecz , e d’Andrea Pirici Callellano ut 
di fielz , vltimamence dichiarato dal Rè Generale delle 
file armi in Rullia . Supponeuano poi , che fodero ba- 
fteuoli le genti alloldate, anche lenz’alcre Icue à far tella 
ai Nemici , contando! ene sù i regillri Polacchi diecino- 
uemila , c feicento, tuttoché à pena follerò effettiui 
diecimila. Nelle Compagnie rollate di cento Soldati , ro/i 
fe ne numerauaiio quaranta , ò cinquanta , fi che tatti li 
Reggimenti non arnuagano , ò luperauano di poco la_*‘ minar i$s- 
metà , eccettuato quello del Coiff di mille Dragoni , c mntdtipre 
duiccnto RaitriCurlandi, LiuoniTi,ePruflrachi, 
deirElfercito . S’aggiungeua al male di quefia freddez- Caif ntrh» 
za j & ottufuà 3 la Uiuilionc delle (eatenze Copra tutte k 
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rjrolucioni , perciochoalcunf ripurauanodouerfì eccita<^ 

I re la NobUtà ad armarfi. col proclamare il terzo inulto 
' della Pofpolita Rulfcgna ,.alcuni erano diparere> chc-i> 
non faceffe mefticro •, Si.dichiarauano «piefti , 

chiamarfi la Nobiltà, perche dal con.^ 
f/tcil cef* », corfo d; tanto numero non fi poteua aipettare,.che con- 
"u cu^r^ fufione , non eflendo , nè iftrutti nella difciplina milita- 
re> nè afluefattiall’obedienza, nè auuezzi ai patimenti, 
nè dairinclinatione del Genio tirati airefiercitio delft^ 
Guerra . Le quali cofe tutte s’erano conofciute in {H'O- 
ua preffo Pilauce , doueper.quefti rifpetti era creduto , 
che fi fofiedato alla fugga rElfercito numerofo de’Po- 
• lacchi. Oltreché rielcono quefte molle, e nelle marchio 
piene d’impedimento perii grollì bagagli , e facili an- 
cora àdifibluerfi, perelTere fottopofie à patire tunuilti, 
otimtntdei q dilcordic , e quafiinfollentabili perche male fi man- 
(ciTcre*”~ tengono lungo tempo vnite per mancamento di viucri , 
che non fi pofiono lufiìcienteniente prouedere . 

Di quello parere fi p rotella u a co’ fuoi adherenti il 
Gran Cancelliere , che andana elfaggerando , e perfiia- 
dendo quelle ragioni > accioche reliaflero imprefsene 
gli animi j e fi prendefse ifpediente di far contribuire^- 
per procurar Icue diSoldatefche foralliere . Di contra- 
ete»///»»» ria opinione fi moflraua con molti partiali il Vefcouo di 
Gulma ViceGancelliero, che alTeriua j 
ElTere impofiìbile il pratticarc quello Confeglio di far 
Icue foralliere, mentr’era la llagione. tanto precorfa,che 
non lafciaua luogo ad’alcuna dimora ,.che non folse 
per cagionare la louuerfione del Regno . Eflcr diceo_» 
mefticro d’afpettare. il corfo di fei meli prima di poter 
approntare effettiuamente le fomme nccelsarie, per al- 
jjiKttiti- foldare militie ftranicre , hauendo l’ifperienza infegna- 
«i*»Ì^»r *- to , quanto frano tarde l’clligenze , quanto difiicili d ag» 
rn^gtm giuftarfi'. Le quali dato pure, .che tolsero Ipedite , do-, 
ucifinulladimcno protrahere. tanto il tempo in lungo 
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per condurre, & ammafsare le genti, che farebbe ba- 
llato al Nemico, per portarfi alla deuaftatione di tutto 
il Regno . Efser già fpirato larmiftitio, efserfi trop- 
po otiofamente baddaco , & efsere così vicino il peri- 
colo deirinuafione del Nemico, che non poteua ripa- 
rarli , che colla mofsa vniucrlale dc’Nobili, che, le ben 
parcuano inefsercitati nella militia , erano però di tal 
indole , e docilità nel capire , e pratticare la difciplina , 
che li (limano portare dalla naicita il medierò dell’ar- 
mi , non acquidarlo coH'efsercitio . Noft trouarÌì,chVft 
efsempio della fugga degli Efserciri Polacchi prefso 
Pilauce , e quella douerli più tollo credere fatale, che^ 
cagionata da viltà , forfè, perche è piacciuto à Dio di 
moderare la fu perbia de’ Polacchi, c toglier loro quel 
vanto di Tempre inuitti , onde li conofea elTer egli arbi- 
tro degli Efserciti,e che può colla Diuinità deTuoi cen- 
ni preferuare la falute de ì Regni, ò promouerne l’euer- 
lione , 

A’ quelle ragioni eran anche da* molti aggiunte gà* 
gliarde inuettiue concra il Gran Cancelliere , e contra il 
Palatino Chiffel, qè fenaa eflaggerarc, con poco ri*- 
guardo della fede loro , • • 

Che corrifpondefsero intelligenze co’l Nemico, dal- 
la dilpolitionede’quali pendefse Tarbitriodel Generale 
Cofacco , ò circa il profeguimento delia guerra> ò circa 
la conclulìone delia pace • 

Nè s’adeneuano tampoco dalle 'querele contra il Rè 
tnedelimo , come quello, ch’eflcndo dato prepòdo al 
Prencipc Carlo, perqucdofpetialmente , che li fpera- 
ua rifoluto , e pronto à portarli contra il Nemico . 

Si vedefle dilapplicato dai penlieri della guerra,hori 
difpenfando il tempo in caccie, bora didrahendolo in-» 
dimore, tanto otiole, quanto pregiudiciali al publico 
dato , intento più todoà cumulare dinari , che facile ai 
dilpendij , nel raccogliere armati per difela del Regno. 

O a. Che 
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Che hauefse troppo lafciatotrafcorrere il tempo, fenza" 
praticare colla preuentione alcun rimedio, per opporli 
al Nemico , al quale lì conofceua efscr perciò mefticro 
di portatlì à far tefta più tofto tumultuariamente, ch<L^ 
con regolata difpofitione degli ordini neccfsai ij , diffe** 
ritofì non à prouedere folo, mà à confultare fopra il mo« 
do d’amminiftrare la guerra, quand’eragià il tempo 
maturo di trouarfì in Campagna . 

Si lentiua aU'oppolìto, che il Rè fi la|;naua di vedere 
Uuht gli animi de’ Polacchi piu tofto intenti à fomentare le-» 

o proprie paffioni,à procurare la declinatìone degli Emo- 
fi, à cercar modo di vendicare l’in^iurie priuate,che ap- 
fUrSmcH. plicati alle prouifioni delle cofe militari , mentr’egli al« 
i’oppofito elEbiuadi portarli perfonalmente in Campa- 
gna . Non fi preparauano dinari , non fi follecitauano 
leue di Soldau , non fi procurauano vettouagiie, mà nè 
tampoco eficndo hormaì trafcorfo il termine deirarmi- 
ftitio fi difcorreua aggiuftatamente, come potefse pro- 
feguirfi la guerra, ò cercar maniere di comporli per fa 
pace . Si vdiuano folo vane dithdente, querele irragio- 
neuoli, dichiarationi de difgufti irrefpuanti, accumulan- 
doli giornalmente rnodui di coofufione più rofto , che 
difponendofi i mezi,onde reftafse promofso alcun van- 
taggio al publici interefsi . 

jita feriti E > coTOC potrà ( dicca ) la Maeftà del Rè efporli ai 

Peiia limi, perìcoli della guerra difarmato , fenza auuenturare col- 

^3lute del Regno ? Non efsere Dilpota, che 
‘ pofsa egli imporre contributioni de dinari , rationare-» 
diftretti , como^andar leue di Soldati , trouandofi oltre 
di ciò così fcarlo di fortune , ch’in quelli principi] fi co- 
nofceuano à pena fufificienti per lupplire ai bilogni del- 
la Cafa Reale , non che col luo priuar* > erario gli f >fse 
facile d’afsoldar militic , per formare Efserciri . Onde , 
come fi vedea irriulcibile la fua mofsa , fi- la Republica 
non aflicuraua la digmtà dcU’vIciia Reaie , cosi collo , 

- ' ' che 
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die n'hauefsff caparra fi farebbe volentieri efpofto à t»H 
ine immodi, & incontrati corraggiofanaente i pericoli, 
difpreziata orontamente quella morte , c’hauefse po- 
tuto fperar fruttuofa alla falute del Re,^no . Dunqu<^ 
per tutti quelli rifpetti fù l’animo del Re perfiiafo ad in- 
timare conuocatione , alla quale dall’ vltima Dieta in-. u 
.Cracouia era ftata delegata facoltà di riluluere ciò che 
fofse Rimato opportuno circa il punto d'eccitare la No- 
biltà ad armarli . In quella però non interuennero li 
quaranta Nuntijterrellri de nominati Diftrctti,chedo- 
uefsero rapprelentare l’ordine Equellre, conforme fu 
nella Dieta decretato, ò perche fi llimalse di non hauer 
tempo da perderli in quanto quelli fi andafsero congre- 
gando, ò perche il Rè fofpettafle, ch’in ragunanza così 
numerofa potefse tergiuerfarfi la fpeditione de gli affa- 
ri dalla diuerfità delle fentenze , non alcrimentc , che-» 
nelle Comitie generali . Auuenne perciò, che gli Eque- Equefiri fi 
Uri fi fcntilfero offefi , non fenza dichiararli , ch’erano 
nulli tutti gli atti di quella Conuocatione . Anzi fùgiu 
dicato, che perciò non s’auuenturalTe quello CongrelTo tempo 
d’imporre contributioni , perche lupponefse polcia ir- 
riufcibile l’efsecutione , che farebbe fiata contrallata, ò 
non obedita . A’ quella Conuocatione fi Jied^rinci- 
pio il primo di Giugno , proponendoli ìa difculuone di 

quattro punti. . . - Quattro pi- 

Primo, Se tornafse conto , e con quaimezi potefse 
ritenrarfi vn’armillitioco’i Cofacchi. Duta. 

Secondo , Se fi douefse proclamare l’vltimo termine 
della molsa de’Nobili vniuerfale , &: in qual modo . 

Terzo , Se fofse bene di mandare Ambalciatori ai 
Tartari , & altri Prencipi Confinanti per rimouere i fo- 
fpetti dall’inuafione del Regno, & per mantenere gli 
amici collanti . 

Quarto , Con quii ficurezza , c con qual dignità 
la Madia del Rè s’haudse da portare in Campa- 
gna, 
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7 1 9 Delle Gtterri Cmili di ToloniÀ 
gna , fc colla mofsa de’ Nobili , prima , ò dopoi » 
Si (ttifumn proseguirono le difputc fin’ al giorno fettimo di 
'^di^uu‘ti Giugno lenza fperanza di conuenire in vnità di fcnten- 
ttmpo.oHcfi xe , auuegnache fi perfeueraua da Confeflori nella di- 
"•^ff^iierfità de pareri , altri à volere la contributione de-di«i 
nari> altri àdare il voto per la Pofpolita Rufiegna, 
A* quella pareuano gli Ecclefiallici molto inclinati non 
tanto perche Rimauano, che da ciò riufcirse maggior 
profitto alla Republica, e vantaggio all’armi Polacche, 
quanto, perche concorrendo la Nobiltà ad’armarfi fug- 
giuano l’occafione degli esborfi , ch’crano per efscre 
tafsati à ragione di contributione . 

Trà quelli , che defiderauano la mofsa , fi rifcaldaua 
Vtrceuo di fopra tutti il Vefcouo di Culma, c ficredeua non tantc^ 
CulmA con- pergiouare alla Patria , quanto per contrafiare Topi- 
crlnc^ nione del Gran Cancelliero, del quale vedea con occhio 
liuido la continuationc in quel pollo d’autorità, e llimà, 
che folca godere in vita del Re defonto Vladislao . fi 
filmarono pertanto affatto perdute le fperanze d’ag- 
giufiar gli animi all’vnione , mentre giudicando ciafeu- 
no la fua fentenza migliore , fi mofiraua collante à fo- 
fientarla , pollo in non caleogn’altra cofa , che rifukaf- 
fc alla fomma importante dc’publici affari . Pensò dun- 
^'dTiclZt il Gran Cancelliero di far l’vldmo sforzo delle fiie 

CMcelhtro perfuafioni, prendendo a rapprelentare nel Confelso 
vtitdMf quelle ragioni, che giudicaua più efficaci à diuertirc gli 
Èmoli dal fiflo propofico , & à purgare fe llefso dalle 
*Zfc impreffioni della fua Perfo*ia , parlando in quella 

forma» 

Conofeo la conditione de’Signori Configlieri di fen- 
nocosi maturo,e di tanta ifperienza negli affari di que* 
fia Republica , che fe volefsero , depollo qualche ecci- 
tamento di priuate pafiìoni , maturamenre riflettere di 
qual riulcira pofsa la mofsa de’ Nobili fuccederc ai pu- 
biici intervlsi , facilmente s’mdurrebbono a fupporla_, 

inop. 


Digitized by Googl 



ZÀhfù Secondi ri r 

ihoppomina affattiK e pregiudiciale . Mà io nonsò, per 
qual cagione più toito, ch’ai profitto della Patria s’hab« 
oia intenta la mira à contrafiare i miei confcgli . H pure 
fon confeia à me ftefio di non meritare quefia mala in* 
clinatione, mentre contuttoilmiofiudio. mifonrem«> 
pre affaticato di guadagnarmi l’affetta degli huomini , 
le non hò potuto co’ibeneficij , coll* aftenermi almeno 
da farcofe, che mi rendano molefto. Tarèperòlade-» 
bolezza deirbumana conditione i che per fragilità non ^ 

fi può allìcurare di tenerfì Tempre lontana dagli errori . frendtr «r*. 
De t quali i fe deuono giudicarli degni dinota folaraenr» ■ 

ce coloro, che malitiofomence preftano aU’opere il con- . 
fcnfo dcUa volontà, nè fenco , che la confeienza mi con- 
danni , nè mifehiuo di chiamare la Polonia Giudice de 
miei fatti , teftimonio ramminifirarione delle mie cari- 
che , nella Patria , e fuori , con qual’affetto con qual fe- 
de, mi fiaeffercitato nel feruitio della Re publfca, quale t,»,, 
la mia difintereiìatezza , quale la mia colianza nel di- mUnz.* . 
fprezzo de’ miei commodi particolari . Tuttauolra la_. 
magniti del mio defiind mi fà lentir Perfone,che fi di- 
chiarano poco (odisfacte di me,ondenafce,che s’io non 
poflo fuppUcar quelli à farli attenti alfa breuità de’miei 
prefenti mociut per Tinclinatione , che mi portino , li 
fccmgiuri almeno à deporre per amor della Patria la^ 
priuatapaffione, fìncanto, che conofeiute le ragioni,, 
per cui doueuano refiarpcrluafi à dereftare lamofsa:* 
vniuerfale della Nobiltà , non abhorrifcano così dal 
mio difcorfo , che più tolto confcntanoàdifpiacernù 
colla contrarietà de i loro voti, che à procurare il pabìì- rhi A- 
cocommodo co’i confenfi vniti al mio . Eccito 
huomo di. fauio intendimento può riufeire difficile 
cogmtione dell’ignominia , che rifulcerebbe al nomO>l5»i 
durarmi inuttee de’PoIacchi, le contraturba confula de 
V illani tumultuanti foffe mefiiero di mettere à fronte la 
Nobiltà armata di tutto il Regno . Non è dì picciolo. 

mo- 
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I r a Delle Guerre Cimi* di Poloni d | 

momento quefto motiuo all’animo di chi rignarda la ri- 
putatione della Patria colla douuta rifleffione , quanc^ , 
reggiamo effer fempre ftata antepofta da cuori genero- I 
fi alla falute la cuOiodia deirhonore . 11 che, fé pur fofse 
da Perfone manco gelofe delb dignità publica giudica* 

*o da trafcurarfi , non perciò s’haurcbbe da credere ne- 
cefiaria quella molTa , perche non è Tempre il numero 9 
che combatte, mà la virtù, cofa che tanto nei moder* 
ni , quanto ne*trafcorfi tempi d’ogni fecolos’è fatta co- 
nofcere alla proua . Serue la molckudme anzi à difordw 
nate fe ftefla, che ad approfittarli alcun vantaggio, ben- 
ché rare volte pofla l’ordine hauer luogo , douefia il 
concorfo Touuerchiamente copiolo. Oltre che nelle-» 
gran riduttioni lì tiene meftierodi convbattcrc non me- 
no colla fame, che co’i Nemici . E pur faremo noi d’ani- 
mo così pufilli, che centra turba ruftica tanto vile, incl^ 
fercitata , dilarmata , auuezza più tolto ad efser doma- 
ta col baftone , ch’atterrita coirarmi, fopportiamo, che 1 

fi lolleui la Nobiltà , che non lì commofse centra Amu- 
rate , che con Eflercito formidabile li portaua all’inua- 
lìone di quefto Regno , non centra Olmano , c’hauca_» 
riempita tutta la Moldauia di Squadre armate, non cen- 
tra il Molcouita nella ricuperatione, enei foccorlb di 
Smelensito, non centra loSueco, che condottoli iiw 
Prullìa, occupò EH>inga,Marienburgo, Scaltre For- 
tezze importanti ? Non fia vero per Dio , che lì con- 
corra in rilolutione di tanca ignominia , alla quale nè la 
ragione pcrluada, nè il bifogno ci inuiti. Abenchefa- j 

rebbe pure irapoffi bile di concitare ad armarli la No- 
biltà tutta , efsendoli già la Lituania dichiarata di non 
poter concorrere , obligata alla ddela di le ftella , la_, | 
Maggior Polonia poca riloIuta,Ia Minore dubbiola per 
le gelolìe del Tranfiluano, la PruHìa aliena, pretenden- 
do d’hauer lodisfatco alle Tue parti colla c^ neribuemne 
d’fiuoxniDi , c dinari , e la Ruisia , Voliaia^ e Podolu , 

impo- 
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ìftipotenci di più di quello, che fanno, tutte deua* 

Hate . Chi refterebbe dunque da chiamarn ? la decima 
parte à .peaa dd Regno • Onde non è chi non s’accor- 
ga , che potrebbono perciò prouarfi molte difficoltà , 
mentre !cod picdol numero di Nobili haueffe folo da.* 
foccombere al pefo della molla, li quali forfè, nè fareb« 
bono pronti alla chiamata , nè perfeueranti nell* obe« 
dienza , poiché fodero giunti in Campo . 

C^indi è dunque, che fi veda non tanto perfigno^ , 
minia impratticabile, quanto per le didìcoltà irriufcibi* 
le la ragunanza vniuerfale de’ Nobili fotto i'infegne*, 
cche nonfipuò perciò meglio , e procurare la faluezza 
della Republica, e promouere la difiìpatione del Ne- 
mico, che col follecitarenoueleuate, che colla pron» 
rezza degli esborfi . Nei quali vorrò io cfier fempre-/ 
precedbre coireifempio, benché rifoluco diferuire al 
Rè pcrfonalmente con quel numero , che potrò racco- 
gliere maggiore di Soldati . In quefto modo , c fi ab- 
ballerà il fafto ai Nemici per lopimone , che concepif- 
fcro di le ftellì , nel vederli cofiituiti in di forze ’ * 
taii(,che alfc^rprefiìon loro fiameftiero della raofla_» ' v 
vnioerfàle)dQ Nobili , c lì prouederà alla riputacione 
ddUNàtionPolacca, enon fi lalciarannodilarmatii . 
Goalìni . Oltreiche nè lempre il numero , nè fempre il 
yajore V ma l’ifpérienzav ma l’ordine, e la difciplina mi- fnptm* 

Itoató preuagliono alla perfettione delJ’impcefe . 
qudi.':cofeipèrdhe tutte non poffono concorrere nelle 
ragunanze.iqnÉrchiamence numetofe , fijrà non lode- 
«ole^ lolamentc 's raà profitteuole ancora, fe con giudo ‘ 

Bflército, ben difciplinato, fe cerchi di far fronte a Ne- 
mici confufi , che dalla fcariezzadi vettouaglie , e dal 
propdO difocdine faranno combattuti non meno che^ 
dairamn Polacchrw . i .1 * i_; t c jl it. _ 3 : pgf, frutt» 

. . ;Riu(cir.ono.qaede parole di poco vantaggio ai pen- r4pp0tM a 
ficn del Canceiliero ,• perfiftcndo gli Empii nel propo- 
' P fico tktrdffoni . 


Dijiii. ..d 
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I r 4. Delle. Gmrrt Cim^ di DotonU 
6 to delia mcfsa vnìucrrale j^aoche perche (i fofpettatii’]| 
com’era gii vrcftoiUoniorer che ilCanceUIero noti^ 
coofentitfe la Pofpolica Rufscgna » perche duhit^e dNl 
non, hauer dai Nobili queil’obedicoea i otrensiida 
commando deirarmi^che gliera deftinato, che hanreb^ 
be riceuto dai forsfticru In quelli tanto diaerfi, qoaii* 
to opinati pareri , non potendofr cola alcui» nfoluere 
jiHfr0t«- ^o^**vnione de voti , fi prefo dal Rè partito di propor- 
nt ufmv- rervlchalua in Campagna , accompagnato dal legui- 
fri A # Ci' to di coloro , che volelsero moftrarfigeloli delia ialute 
jjePa Patria , e del Regno * Capitò à quefta rifolmionc; 
peHuafo dal Gran Cancelliere, che lì diede ad intende* 
re, rambitionc di farli conolcere pronto pcrladifèfai 
commune il defiderio di guadagnarli il nome d’ar- 
dente nel piepararlì à quella fpeditione , poter eccitar 
l’animo d^gni Grande ad accelerare ammafsamenco 
Soldatcrche .. Alche fò facile il Rè di conlentire 
perche pareuach’abhorifseda quella molsa , pervede-^ 
r/WMmtf. re mal yólentieri mnrlNobiri armaci ad vn tempo , du^ 
%jruRn*«, douer egli piti collo efler violentatoaUede- 

Iiberacioni,.che ficuro di goder. libera iaRegia^aotoiità. 
nel comma ndo cfi^armi ^ Anci che nella confidenca^. 
dVn difeorfo col Vicecance}|}ero.Sapìhen. dii<(ta^fa! 
jiRi ft «V. non fi guardo di. fignificare , che non potcua^ piegar 
f'i Tanimo àconfeiitkelà moffa vmucrfalede’N©biÌK‘,p^" 
il Mondo à qoefii tempi còsllkentiofo neha ce^ 
tn4^0 S^. ijiencàvohe nonamctjraua 1 Prenapidalia rinouacioiie 
fikt». degli eìsempi d’tnghdterra fopra i. lor ca|d . Nè quefio 

difcorTcuacondebohluppofti ,dsendochc quei gior-^ 
nivche lu/seguirono la coronatione s’bcbbcro nonlcg- ' 
feti inditi) d’vna congiura concra.il Rè, Stil GranCan- 
celliero ^ che inani pofeia ,, ò per deholeara tTàniino^ 
di chi douea manc^iarla,,ò per rimorfò di confeient»,.. 
concemandofi il Redi tralcurarla colia connmenzàpiil 
tofio de calligarla , per non aggiungere à quelli de €o<^ 

lacchi 
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rifolutione fi publkrò lamofla (leale per li a4.di Giugno W- 
feru«o daqufii vuJont4rii,, ^be dcfidcriia^ro di dar fc- 
gnaamarq-d ,b?U,publ|icQ , ,|a falute del Pr^cips > e 24. <tli Qiu. 
del Regno , . Si 1 c^e con quelle genti , che 

fi rrouauano efqttiuc ip Rqrtia , e con afire, ch’il ilè ha- 
uca fatt’affoldarc col terzo della fua guardia , fi fonnaf- 
fc vn*Hlsercirp bafteuole à tentare qual fi voglia gran- 
de, & ardita imprefa . pifciolta (a conuocatipne.s’ap- 
plicb il pepfiero per la roof^a del Rè c'fiauea già ft abi- — .-x. . 
Iito d incammarfi,e farii Rendali? generale in Lublino’, p- 
Citta' non piu diftante da Varia uia di venfiquafro luTgo^g^Z 
gne, molto a propofito pe/r afiìRcre da vicino ai bifb- 
gol della Ruffia, dcMa Lituawa , -e di tutto il Regno 
£ non WHfo per queftojS era eletta la ^ommodirà di > i-'- 
qucltofito j-quanto, perhaucr più ficura la condotta 
w VMiCfi j circondato dalla Mafouia , Minor Polonia, e i”»- 
Lituania i -onde rertaua la fola fronte riuolca concra il 
Nemico i In quelli giorni capitò coll’arriuo dei vla- 
reicjal .di Corte del Gran Ducato la conf^rm itione 
dell auuuo, c hauea conimunicato al Rè con fuc lette- 
re, che gli Ammutinati à Btelce fi foisero teft tuiti Tr/S 
all ooedien^a , doppo esborlatc loro alcune fom*ne, 
afficurando Sua Maeftà della buona dilpoficione dcI.r. 5 /X 
Duca Kadziui) Generale, della cui fede non larebbo-A^- 
no mancati chiariflimi argomenti, ogni volta, cn^»# 
dail occafione foise inuitato à darne fa ggio . 

Succedette poco qppreliovn fatto > che parue porta- 
re ai Polacchi molti gradi di conforto , non lenza fi iu- 
cia di poter colla continuarione defdici progredì ab- 
battere l’orgoglio de Nemici , e ridurli con minor bri- 
ga di quella, che li penlaua all'antica foggcttione . An- 
area rirlei Callcllano di Belz, Luogotenente Generale oene, 
degli Llserciti in Rulfia, auuertito, ch’vn grofso de 
Villani li preparaua d’ioueftire Zaslaroia , Città debo- 

P a lc> 
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le , e poco monità peiwò di prcuenirli , dimandò ob]f|l> 
celerità, e coll’attacco improuifo d’aprirfi più facilnreni* 
te la via alla vittoriai che ritardando móltò' la rilolutioà 
ne colla frapofitione de’Confegli , e 'd'apparOcchi^ne’ 
ai Nemici commodità d’auuahKÀrli , fcnza che gUfdfle 
contraftato il difegno. PofetUtta la fperanta nel re^ 
pentino aflalto , e nel poc’ordine de’Villani , refi fuper- i 
dì dalla memoria delle vittorie pafìfate, e fpenfìerati per. 
'^^«<«■^<«4 la fouuerchia confidenza, c’haueano nella fecónda -del^ 
la buona fortuna, perfuafi di più torto portarli alla facì- 
me fytnfit- lità delle prede , che ai trauagli dei coartarti . Prefe la 
gente marchia con tutte le gènti, c’hauea pronte^ verfo ZasU*- 
Foia fenza fcoftarlì dalla ripa del fiume Orino , forman- 
do gli alloggiamenti vicino alla Città ^ fotto il calerei^ 

; ‘ 1 ' della nuoua Fortézza^' 11 giorno fegUente alle* dieci ho- 

\ re della mattina intéle da più partite j'ó’haùea fatcb<cr-a- 
' feorrere , l’auuanzamento del Nenileo ', che rifetlnano 
non poter eflere due leghe lontano . Non 41imò egli di 
douerlo afpettare , mà d’inconrrarlo per. irtrada^ fuppo • 

^ nendo di trouar quefté tr uppè rultìche , non fotemMce 

<j^i 4 irice- difordinate , mà rtanche . Inuiò il Succodolski <Luogo- 
tn/cer il ne- tenente del Palatino diSandomiria con feicèntocauaUi 
Tèdebi^LM riconofccrlo , e trouando à propofito l’incontro per 
gttene^te di attaccarlo , fchierandoegli intanto l’aìtre genti, per af- 
SAiidomirra filiere, e fecondare limprertione de’fuoi . Non-marchiò 
il Succodolski molto tratto,c’hebbe fortuna d’incontra- 
re i Villani diuifi in più truppe , commandati da due Ca- 
pi di qualche conto, luanUunca, e laborinka. Sco- 
pertala vanguardia, che marchiaua fenza folpetto,qua- 
li alla sfilata , gli fpronò fopra con tanta furia , che non 
jittAccé il potendo foftenere la carica , fi riuoltò lr>pra l’altre fqua- 1 
nemico int, drc . t quefte pure , che non hebbero tv-mpo nè di or- 
petuojAmtn binatamente prepararfi , né di Ichiuarc la calca impe- ' 
tuofa de fuoi sbarattati , furono facili ad edere fconuol- 
te . Dal diloidme naque in vn iubito la fugga di tutti , 

che I 
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élie prefero la ftradaverfo il bagaglio > fegmtati inceC» 1 
fameraente , e battuti . Qui riceuto qualche refpiro , e 
fatteli forti fra i Carri , furono i Polacchi forzati à fer • ^ ' 

mar Timpeto ; permettendo qualche tempo ai Villani di 
metterli in difela , tuttoché molto fcompigliatamentc , 
attoniti per l’incidenza impenfata del cafo , e rutti pie- 
ni di confulìone . Di quello auuiftoll il Succodofrki fe- 
ce concetto di poter con qualche aiuto d’infanteria pe- 
netrare ifteccati dei Carri, e ejare all’Inimico l’vltima,» 
ftrage , onde rinforzato dal Firlei dei terzi de Dragoni il ^H^CoÀot- 
del RozrazeuerOski , e dèlio Starofra di Liua , folle le-a 
deboli difefè de Villani , c fi refe fàcile la ftrada per lo jii di uu* 
fteccato dei Carri , feguitato dal reftò delle truppe, che 
gli tennero dietro facendo gran ftrage , e continuando 
il macèllo, quanto fù lunga la campagna fino à Sulceni- traferrcycr 
ce ,‘Caftello circondato da Paludi y di cui non fù pofeià 
tentata refpugnatione j per hauer difficile raccelìo. Di qudttcrdtci 
quello numero , che tutti conuennero clTcr flato fopra_. * 
venti mila huomini perì più di due terzi, parte di ferro, , 
parte fuffocati nell’acqua . Dei Polacchi furono pochi ^ . 
dcfideràti , pochi feriti , la maggior parte Dragoni • * 

Trà le Perfone di conto non fi nominò che il Sloczinski sutvmki 
luogotenente del Generale della maggior Polonia , 
ferito il piede finiftro d’archibuggiata . Pochi prigioni MrPatoni 4 
furono fatti, trà quelli due Streghe, vna che m P«co 
doppo amazzata , l’altra nominata Solochna rileruata ^ ' ’ ’ 
al fuppliciodelPalo, tuttoché prom'ettefle di rendere 
coll’aiuto delle Tue magie più facili i progrelfi Polacchi 
alle vittorie , quando gli folle fatta mercede della vita . 

Sciocca egualmente , & infelice, mentre vplea dareàj^'^^/.’],'’, 
credere , che follerò per ellere altrui gioucu’oli queH’ar- it . 
ti , c’hauea fpenmentate in fe ftefTa noceuoli,e vcrlo gli 
amici . Non fi puotè però da quella mala femina, nè dai 
prigioni lapere , 6 doue fi troualle l’Jillercito (Jofacco I 
ò con qual forze , proprie > folo , o d’adherenti ancora , 

pcn- 



V r 8 Delle Guerre Ciuilì di Polomd 
Déieninn- penfafle ilChimelniki d’attaccare la Polonia,, e vei:(^ 
> eflcndo quella vna turba d'huomini lepara-* 
tè ncétuart^ ta , cbe dalla felicità dell’anno fcorfo allettata , penfaui^ 
in. di podere Itnra finiftri incontri i medefimi fortunati an* 
Jt^ftiont. .qyiijj di ricche fpoglic . Si guadagnarono in quella 

tiene fedeci infegne , due mezi cannoni, e preQo à,^e 
mila caualli, oltre il bagaglio, munuioni, e vettQua^e,^ 
che però furono di poco momento . Si fermò il Firle^ 
doppo auello fatto preflo à Zaslarpia, irà il Fiume Orw 
Tirkiéccèì. no , c Sluza linea , che s’eftende quindici leghe tutte li- 
bere ai Polacchi . Stimò quello fìto aliai commodo,per 
ntytshnA. cftere coftituito nel mezo della Podolia,c Podlafia,do» 
ue fperaua abendare la prouifìone de viueri , & oppor* 

• tuna la commodità d’impedire iprogrelfi al Nemico» 
Mà non fi hebbe fortuna di goder lungo tempo la Vuch 
na ncua di quelli fuccellì , lenza che folle, à dillurbarla^ 
vn folco auuifo,che trauagliò non ordinariamente Vani* 
mo del Rè, e di chi amaua rvtile commune della Patria, 
conciolìache , donde s’aipettauano vanta.ggi, e confor* 
ti> fi vedtHero à fortire pregiudieij notabili , e molefii^ 
itimondeft affiittiuc. Così pallanole vicende alternate del Monoo, 
^btcn'm ^ouenon è chi polla fidai lì d’haucre à momenti coftai^- 
etntrtTctlL tc la Fortuna, la quale , come per giuoco , fé loUeua tat *' 
egli civ tre uolta l’animo colle prolperità d’vn felice auuenimenco, 
r opprime poco doppo colla mortificatione d’alcun fini^ • 
entrnu, llrOCalo» < 

Uaggìullamento dell’vfcita Reale perii 24. Giugno, 
e la disfatta de'Villaui prcHo Zaslaroia haueano co? 
ilituito i Polacchi in fomma alpettatione de più auuen? 
tutoli fucceiri,lupponendoli, che dalla alfillenza del Rè 
incalorito,* e dalla profperità del luccello moderno aC'' 
crefcmto Tammo de’Soldati, douelle in auuenire ren< 
qerfi facile àtcntare,ogn’imprcfa,e loffercnte nel loftc? 
h^re i difaggi della guerra . L’efiìto delia quale fi.fpe- 
lauà canto più celere , e felice quanto che ti credeuano 

gli 
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gK animi de’Nobili . fc ben dilcordì per interefiì parti- 
colari, confpirare almeno ncirvnione della difefa com- 
munc . Tuttauolta così TOrcote fi prona reccitameato ufXJm' 
della palSonc priuata, cne nonoftante reuidenzadeif«*'/*“*^- 
publict pre(;iudicij > pofpofto il riRuardo dcli*honefto ITitgXZ 
la, che gli Huomini (t rìfoluano à toterare lacadata del bentéd^ogm 
la Repnblka , fe pnò farli giudicio , che con efTa fegua 
cong^iunta la mina de gli Emoli . Erano precorfe voci, t a.-/: veda". 
difciolta che fiUa Dieta della Coronacione , ch'il Duca 
Geremia Vifnieuieski Palatino Hi RuHìa, Gio:iLamoski 
filo Cognato Signore di Zamoska , Alefiandro Koniec- 
poiski grand*^ Alaere del Regno , & il Duca Domenico dtiRegw/e^ 
d’Ofirog Palatino di Sandomiria Signori , che pofliono ^EfwètuRt- 
tirare à le l adberenaa di molta parte della Nobiltà del gL , 
Regno hauefleropropoflo dVnirfi per difefa della Pa- 
tria feparatamence daUElTercico Reale . Fondauano il 
pretefto, ch’elsendo quali foli interefsati nei Beni occu- 
pati dai Cofacchi , doueano guardarli di non fi la- 
ftiiar pregiudicare nei trattati della pace , attenti per prr- 
aò ad impedire queiraggiudamento , che nonfàcefse^'^'^'''** 
coinmune la diuifionedcirincommodo , màparticola- 
re , com’era fuccedutovlcimantente,. nella teaduttione 
della linea de Confini trà la Repiiblica Polacca , & il 
Molcouica ^ Nella quale afsai chiaro, conila, che moki 
furono forzati à rilafciare j loro beni alMofcouitalen- • 
za-chc mai neirauucnice fiano fiati reintegraci (fàkri 
fiwidi,. nè d’altro, compenfo.. Era però. chi. fiimaua il 
^ vero, motiuodi quefiarifolucione: nonaltrondeportare#» 
rorigine , che da difgulHricetiiidalRè , nel vederli il 
Yifnieuieski ciìautorato. fenza cauia dal Generalato 
conferitogli dalla Dieta dell’ elettione e ptepofto il 
GraaCanoeljieroOllolonsfci nella collatione dello Sta- , 
rofia^Qstdi |.iÉ>lifvo ,alfifiito da gii altri , che pure per al- 
tre caule fi gttidiciuano ofiefi » Onde per rilendrliconi*- 

ua il Rè mcdcfimo doppo baucr lungo 
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Vifntuitiki rifolutione , fi credeiia , che fi preparaiTeroal 

j>ifboc4eair. preferite d’efiequirla. Moftrò il Vifnieuieski di dare à 
principio , tutto che poi dai predetti Signori non 
v/Wyi*# fecondato , pratticando il difegno conlofcrìUere,c^ 
i pubiicare ». t.i <j t 

Vniuerfali , ò diciamoli Editti , fotto la datafdeirvltt- 
ttmtnWein mo di Maggio , con che inuitaua i Nobili del luo Pàla»- 
tinato à conuenire in vn luogo deputato , doue.Ii hatiT 
ntgit$0rt/o- rebbe afpettati per rifoluer ciò, che folle creduto à pró* 
Vcrrm^[‘~' polito per riparare alfemergenza de mali, che foprafta- 
uano alla Republica dairarmi nemiche. Honcftaua il 
pretefto coiraflerire , ch’elTcndo dal Rè due volte fiata 
proclamata la Pofpolita RulTegna, era bene di preueni- 
re la terra , per trouarlì pronti alla molTa Reale . 

MMfchtrÀii Si conofeea però aliai chiaro la preuentione del Du- 
j nel conuocare i luoi Nobili , non portare rorigiiie»» 
Lm fTM- daireccitamento di carità verfo la Patria , mà da ingiu- 
artificio contra il Prencipe^ auuegnache non lìa_i 
T" ' lecito fenzala premilfione de mandati Regij ellercit ar 
• quella così importante autorità. Tuttauolta non man? 
cauano fautori del Duca, dai quali fi approuaua , e fi df- 
. fendeua puWic amente quella rifolutione , dicendo, . > • 
Che douea confideraefi in queft’attione non ilrigore 
ne de temfi della Lcgge',ma la cal&micófa necelfità de tempi , che 
(^^/f^^obligauailrclodel Duca à prender farmi tempeftiuaa 
ieiuLtish mente per difefa appunto della Legge, deUaRepnbàh. 

ca ,edel Rè i acciochedall’clTempio di lui comradfsitfi 
. \ rilolucfsero prontamente i più tepidi ad armarli ' 
V ; Da quello grauc difordine non pareua che folfe , «fd 

minacciata la mina della Polonia, fatalità delleJ* 
atamtru Republiche , le quali parono promouere à fe fielse i’ec- 
TcmeUcdfl c^^^o co*l fomcnto deircmulationi ^ e difeordie priua- 
ie xtpnb/i- te. La qual cola benché fi vedelse manifefia dal Rè', 
giudicaufl però.à propofito di trafcurarla colla ditfimu». 
de Grandi. laiionc più collo che tentar^ d riieacimenco , elsendo 
! ' che 
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ehf fi trouano, come de gli Huomini , anche nel corpo 
delle Republiche certi mali, che non deuono medicarft, 
per non commouere maggior copia d numori, e farli , ò mente dtjjl- 
mortali , ò più grani . Se fi fefle il Rè dichiarato di pu* 
mre quefia colpa co’l caftigo donneo , haurebbe più co- 
fto ftabilico i contumaci nella dilobedienza, che ripara- 
to al danno. 

Prefe perciò confegHo di far ammonire femplicc- 
mente il Duca dei grani incommodi , che patirebbe la_> 
Republica , fe , douendo difenderli da Nemici , fi diiii- i^ifcerdu 
defiero Tarmi , e i confegli , hauendo la prona co’l tefti- Relubitrf!^' 
monio di molti cafi fatto ì gli Huomini manifefto , che tritimi» uoi^ 
la difeordia nelle Republiche porta loro Tvltimo crollo. ' • 

E perche fi daua ad intendere, che gli Ecclefia Ilici 
follerò per edere iftromento profitteuole àrinioucr^ 

Tanimo del Duca dal Ino fido propofito , viiolfe valerli ^ 
delToporadi Monfignor Nuntio , che non folo s’abboc- yirc'rtefccH» 
cò co’i prefcnti , mà fcrifle ancora alTArciuefcouo di 
Gnelna per Tincerpofitionede’fuoi vffici,onde reftal- '‘nmeuerru 
le il Ducaperfualo ilafciare così perniciofe r ifolutio- Duc4eUcotì • 
ni, che lo portauanoprecipitofb à demolire 
Iperanzc della fa Iure del Regno. 

Tuttauolta nons’intele, che per quelli vffici punto R,fpUe tki 
deponefle de’luoi primi penfieri, facendo folo manife- ge»tr4U, n* 
Ilo cblie Tue rilpolìe che gh farebbe à cuore la difela 
comtnune , alla quale inuigilarcbbe coll'animo , & adì- vmcnt , 
fterebbe colle Tue genti . Mà deU’vnione colTHfserci- 
to Regio non fece parola alcuna , onde fù cagione, che 
'fi conformallero i folpetti, che già s’erano concepiti ’ 
del poco fruttò di queft'armi . Non riufeirono però di- • 
futili affatto le perfuafioni di ìio; Zamoski luo cogna- T.mit 
to , vno di quelli , che fi difsero da principio haueì' eoa ki 
ciso conIpiratOy ^ Hd^nt^y 

Il quale portatoli PerfonàlmenteaIOuca,l'àmmonì, éuiepTM per 
Teisoilò, lo fcoagiurò à deponc la mcmoriadell’ingiu- nmeutri»^ 

UC: 
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^ f2z Delle Gu^ó CmiH di Polonià 
f rie unto tempo di hingo^quanto baftofie almeno ì itie(« 
Bere in ficuro la Repubhca rrat!a^iata.da Ribelli} alla 
difefa della quale non era folo cmamato dal debito di 
Cittadino > ma dairobligo della carica > che (bilkneu^ 
sUfUf chii. ^ > fe ben moftraua di profcfsare , farebbe nulladi* 

xMidifedif. meno, nè flato palefe al Mondo» al quale dobbiamo 
cura di fodisfare , per fuggire il biafimo , eoa 
lire il ttietf- che vengono caricate le noftre attieni , nè fi potrebbe 
fup porre frmtuofo alla Repubhca, quando ricufafst-» 
j t A tnmu co’gli Efserciti Polacchi . E , che di gratis 

(feguitò à dire ) potete voi fupporrc d*operare à bene- 
ocio della Patria con cosi picciola armata , che non è 
folo {ufficiente à mantenerfi à fronte del Nemico, mà 
nè pure ì propofito-per fare alcuna diuerfione ? Non^ 
fono in Ruffia fbrtezre , non palli angufti, doue il pic^ 
ciol numero , ò co*l calore di quelle, ò co*l vantaggio 
di quelli', polla mantenerli , ò portare incommodo ai 
Nemici . Da per tutto fono aperte, e libere le vie- E, te 
EfficMtmh pure tentafse d’afficurami dentro alcun recinto di pala- - 
H Vi cen le (ij , ò de ftagni , non fece certo , efsendo circondato da 
Nemici, fe vi riufeirà di refiftere aH’oppugnatione del'* 
o.ffiiit.. Tarmi di non efsere foggiogato dai difaggi della fame; 
Mà non è à quello tempo meftiero d* auuenturarfi con_. 
k) Ilare sù le dife{e,raentre fi è deliberato di fcacciare E. 
Nemico dalToccupato . E pertanto , come fi'conofcou 
'no necelsarij per quell’effetto Elserciti poderofi , cosi 
. fi meftiero di febiuare lludiolamenre ogni picciola di* 
nifione dclTm'mi ,'Perlochc molto chiaro appare, ch*oP 
tre il danno, che porterefte alla Republica con quelli 
• voftra fccellìone , nuocerefte alla propria fama , auue- 
gnache molti non lenza ragione incotperebbono il vo* 
tiro ardire colla nota di temerità, perdendo poterà^ 

3 uel credito , ch’in molte Ipeditioni vi fete guadagnato- 
i prudente, e valoroloCaualiero.Tuttauolta io non de^ 
fiderò, eh alcuna di quefte ragioni cauto vi mona^qu^o- 
•- ' 1 & 


. h Jjbro Stemio'. 

]ac4rità>clie doaete alla Patrfa,aiiraffctto defla qUals ri 
fupplico à raffcgnare in dono tutte le memori» dei®’^lS’ 
difgufti riccuridal Prcncipc,croffefc de Priuad , rifol- ^/«re, # 

. «endoui preftamence dVnirui, e òoH’armi , e co’i coa£<> 
gli alla difeilà delle voftre , e delle publiche cofe» 

Durò nulladimeno il Oucaancorqailche tempo pen* 
f^erante nel luo proposto, mà pure, cominciando à 
piegarli, e da quefti argomenti conointQ , e dal defiie- 
rio, eccitato di compiacere al Cognato, mà lopratutto, Cotmuofv. 
perche vide di reftarfolo fenta raiuto de compagni , 
cedendo finalmente al primo propofico, fù pochi gior- 1 ». 
ni appreffo ad vnirfi colle fue genti co’l gr^o de Po- 
lacchi . Intanto il Rè , al quale erano ignoti quelli par- 
ticolari, non poteua non moftrare grane lenti mento nd 
vedere, che in vece difccmarlì , crefceuano giornal- • 
mente occalìoni de noui tumula, onde perche feorgena 
di più pianimi freddi nei preparamenti, c molto pie- 
ciolp il numero delle militic affoldatc, fece Icriuerc al 
Firlei, c Lanskoronski Caftellano di Chameniecz , che w»r/F. 
sVniflero inlìeme, ftimandocon quelle genti, con quel- 
le , che feco conducea , c coH’altrc , che fpcrana purc^ 
da Lituani di con^garc Effercito baftettolmente nu- 
merofo . RiccutiU quefti aunifi fiì prefa dal Lansko- z*si*r,u 
ronski la marchia verfo il Campo del Firlei , che lì tro- 
uaua alloggiato àZaslaroia, fortificato in luogo com- 
modo , abondante di buone aque , e pafcoli , raccolta^ tt Ut' triti. . 
quantità grande de viueri, con penlìsro d’opporlì in 
quefto pollo all’auuanzaraento del Nemico, finche col- 
le lue genti il Rè capitaffe ad ingrolTarc il Campo . Mà 
giunto il Lanskoronski non iftimòfano quefto confe- 
g.io , fignificando, ch’cllendo i Polacchi auuezti à vin- V» *Ue vitto. 
cere , c pieni di coraggio, per la felicità dei frefehi fuc- 
cedi, non doueanodilutilmentc ellcr racchiulì trà-ltj '■w» atta» 
trincete, mentre poteano con profitto ellercitar lì ìn^^Sht 
Campagna à danni del Nemico. £,le ben molti furo- ' 
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no diparerdiucrfo, apportando permaflìma il com- 
n’ondo Reale , preualfe però Topinione del Caftellano. 
w<;«<r^fvw«NuIIadimeno riufcì poco fnjctuofa , percioche prelati 
marchia, & inueftite , e mefse in fu£»ga alcune truppe 
di canaglia , che andauafcorrendo, fi lafciarono con* 
durre (in lotto Cotiantinoua . 

Vna Dtp- Donnicciuola auuertiti , ch’il Chimelniki 

mc’utu gu (ì trouaua à Pilauuce con tutto il grofso de Cofaccbi , e 
Te^'*lmtui T^rwri , empiuti di fpauento , retrocederono con^ . 
ilChmtlm- marchia frettolofa alla volta di Sbaras Città in Volinia, 
fabricata , come l’altre di legno ,doue giunfe ancora il 
^ vifnieuieski colle fue genti , e (ì fece alto . Della qual’> 
vnione non fij nceuto tanto conforto, per vederli colie 
truppe dt 1 Duca nnforiaco l’Elscrcito, quanto, perche 
• il togiieua il timore di quei mali , che iogliono rmfcire 
dalle dilcordie in occaiione di tanta importanaa . Et 
ecco mentre andauano lentamente fortificandoli , e di- 
Icorrendo fopra la direttione, che douea prenderli dei 
ditta fperi' P'^^l^^ti affati, la mattina degli vndici di Luglio s’ac- 
tutcJaJur, corfero d’ertereda tutte le parti circondati da Nemici . 
^ Nmat. Quello accidente pofe l animo de Capitani in molta.» 
confiilione, mentre conolceuano mefiiero, ò di cimen-; 
tarli ad vna battaglia , tanto fuancaggiofa , ò di laleiarti 
circonuallare, onde*, le fuggiuano il pencolo dell’armi, 
'iHtuitdbiii , incorrefiero nel più acerbo della fame . Mà , come che 
ìtdZrm'’^’ haueano nè laformatione del numero de Nemici , 

' * nè doue potcllero aprirli più facile IVfcita , fù mefiiert» 
d’auuicinarli alla Città, perconfultare qual folle il più 
faiio delli due partiti , ò il tentare il dilimpegno colla.» 

' battaglia , ò lollentare l’alledio . Fù chi llimaua non.» 
douerli dar tempo al Nemico di fortificarli , mà tentan- 
do la lortita ricouiarli con marchia veloce in luogo più 
ticuio, lafciando bagaglio, & aitigliene in abbandono, 
Preualfe peròTopinionedi mantenerli forti in quello 
litOyc per non auuenturare alia temerità dVn fatto o’ar- 
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me ìi nerbo reterano della milicia Polacca ,.o perche fi -f* 
riputaua di poter tanto tempo di lungo foftentarfi , che 3# .. 
baftafie al Rèdi venire' al loccorio , ò che folTe il Ne- partifiutr-m 
mico forzato à sloggiare, non eflendo credibile, che 
cosi gran moltitudine d’huomini , e giumenti potefse ' 

faauere da luoghi vicini vettouaglie baftanti, ò fperarne 
da lontani . Quindi fupponeuano douer il Nemico pià 
lofio riccucre , che apportar danno , e che più dai patN 
mento de viueri , che dalla rifplutione degli attacchi re* 
fiafle vinto, e fgomentato.Si diede perciò mano all’ope^’ 
ra , e con follecita fatica s’alzarono trincere , e ridotti • 

Nel che non folamente furono impediti dal^ Nemico 
cop molcfie , e graui impreflìoni , mà nè tampoco rico- 
nofcjuti con picciole (quadre. Lo fiudio del Chimelniki Cfnmlnm 
tutto s’applicò nell’attorniare ilCampo de Polacchi con 
vallo aflaieleuato, e fofso profondo, intento adimpe-« * 
dir loro rvfcita , giudicando di poter più ficuramente , 
c fenza (angue de Coiacchi , vincerli colla fame, fe pur 
non fofsc facile riufeito di fuperarli co’gli aflalti } finita 
l’opera > e defiinate le guardie ^ fuoi pofii fece precetto 
grauifiìmo , che fofle all’vfcite ciafeun riconofeiuto , fi 
che non potefsero pafsar medi degli afledi^ti à folleci- 
tareloccorfi . Nè trafeuraua frattanto di raccogliere 
vettouaglie da luoghi vicini, nè di procurarne daìunta- 
ni, animando i fuoi alla lo ffcrenza , & alla vigilanza, 

9on che fperaua di necefiitare i Polacchi alla deditione. 

La qual cola , com’era credibile , che fofse per fuccede- f #- 
re in breue tempo, cosi proponeua, che disfatto quefio 
Efseicito più agguerrito (arebbe la Polonia caduta vo- 
lontana alfobcdienza de Cofacchi, non refiandochir^-^o»- 
potelse contraftar loro il progrelso delle vittorie, e-» 
ì'aquilto di noue Ipoglie , e Prouincie. Furono però 
pocodoppo ricono(ciuti i Polti de Polacchi , che tro- 
uandofi molto forti , fecero cadere in penfiero al Chi- 
mduiki , che non iolse d’auut. murarli ali’cipugnatione 
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t^on rhM. con poco profitto, è naolto fangue de pià brani Sotda 
twimprnd^ cfac pcrucnìfse rauuifo deirEftrcrcitaiL 

furono à nome del Pirici confignate al Rè io 
fm brani fauìa otto infegne,col ragguaglio del disfacimento (f a(« 
Stidatt, gyjjg partite, ch*andauano icorrendo il Paefe • La <pai 
nona puote,fe ben patena di picciola confeguenza ren^ 
derc però mol^ allegro l'animo de Polacchi , mentro 
fclSfw» Icntiuanocosì frequenti progreflì, concerto luppofito^ 
fc coo pochc forze.fi bacteuano cosi gagfia^da* 
mente i Nemici , douefsero quefti airarriuo delfóloìhEe 
mUtXeZ, ^cgie , efserC anatto , & in breue tempo fconfìttè, 
finfiam. tantopiì^, chc per quelle fpefsc i^rcoflTe credeuano i 
Ck)lacchi fcesiati di forze , è d’ardire . Venuto il vi^ 
K terzo giorno di Giugno , con molto gufto , & alle* . 

gre acclamacioni del Popolo vuolfe riceuerfi dal Rè lo 
^emdardo SCOCCO , e Stendardo Reale benedetto dal Nontio , di- 
Sm fpoftoper la marchia il giorno venturo, prcmefso oltre 

\NnntMfer la Viftda U Reai bagaglio , con alcune Compagaipdi 
guardia, & altre Soldateicbe, che lo precedefero 
twm. ^ che giornata alla volta di Lublino . doue s'hauea 
prender lingua ddto fiato de Polacchi, & andamenti^ 
Nemici,per rifoluerfi à quel parcico,c’hauelle gimfi^ 
profittcuole al vantaggio deli’armi lue Reali • ;4:f 
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H ISTORI A 

DELLE GVERRB CIVILI 

D I P O L O N I A 

DI 

X> ON ALBERTO VIMINA 

Belltmefè i 

' 

LIBRO TERZO. 

O N è facile da crederfi , quanto i? 
moftrauano gli huomint curiofi di ve- /ffytttàtìuà 
dere la moda del Rè , che d penfaua tttUs mejpi 
douer edere accompagnato dal mag-'*'^-*'* 
gior feguito de Grandi, cn’altre volte 
baueise potuto ofseruarfì in (imili oc- 
cafìoni . Del che pareoa , che due fof* 
fero i rootiui , 

Il rodere diaii non patilcono ^i animi nob li mag- Seferegr*»- 
gior fprone , c Tintereflc , che fuole leruire"d’irtromen-^^^^' 
to , a fare arditi anche i codardi . Nafceua queda con- 
fiderationc da due caule dalledempio del Rè ,*che 
cedeua pcrfonalmente , e dal pericolo commune , 

Tuttauolta nulcì r< fletto fouuerchiamentc minore ’ ^ 
dell afpetratione , non eflendo manco potente l’effica- 
eia della paflìone priuata , per diuerrire, di quello, chtt , 

fia gagliardo limpulfo dell’obligo naturale di feruire^ 
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n i Delle Guerre Cìuììi di TolqpU 
alia rarria^che tanto dourebbe rendere rifoIuto,e proiN 
to li buon Cittadino , quanto (ì conofeono più graui 
congiunture del pericolo vicino . E , fe ben quefto era 
vniuerfalmente conofcRito, c deploratole benciafebe- 
dunoeflaggeraua, che doueano immediatamente a[v 
prontarfi uparicontra l’innondatione de Barbari nemi- 
ci, non fi fàceano però folleciti d’impiegarfineir opera • 
Volea qual fiuoglia giouare alla Patria col confeglio , e 
con quefto meritare il nome di Benefattore • Onde , 
perche non erano fiati fentiti, penfauanod.eflet fatti 
efienti dalf incombenza di concorrere à gli aiuti, quali 
che foflero preclufe tutte k vie di giouare' alla Patria » 
mentre s’alluntanaua Tefiecutione degli affari dalla for- 
ma del loro parere . Ma non fuggiuano già la nota e di 
grand’imprudenza , e di gran difamoreuolezza contra-^^ 
la Patria , perche con quella non fi difeorreua la confe- 
guenza della propria- colla ruma commune, fucceden^ 
do auuerfi cafi alla Republica, e con quefta fi raffredda- 
ua Faffetto, c’haurebbe douuro farli pronti à pofporrd» 
il riguardo della particolar falure , per giouare allVnl- 
uerfale* Andauano publicando preiaggi infelici ci Ara 
Feuento della guerra , c parea taluoka , che ne difeor* 
refTero con’fodisfattionc , come che tutti i pregiudicij, 
che fortifsero , norv-altronde portafsero 1 origine , chc»#^ 
dal confeglio delOranCancellieroy e perche foffero 
i lorodifapprouati. Mà, poiché giunfc il giorno pre- 
fifio alla mofla , c ftìrcno tutte le cole ncceflarie difpo- 
fte per la marchia, vuolfe il Kè ,. conforme lafiabiHta 
rifclutionc , partirli da Varfauia la fera detìi 24. di Gii> 
gno pafsando la Viftola colla Regina , e con efsa truC- 
tenendofi la notte à Praga , Cittadella pofta sù*i margi- 
oe del. medefimo Fiume . La mattina', che feguicò ap- 
prelso s'incaminò lentamente, non tanto per dar tempo 
alia Regina ,. che vuolfe accompagnarlo otto leghe di 
commodarnciìte tenergli* apprcfso, ò per goder delle 

caccic. 
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cacde di quei contorni, quanto, perche non ftimaua 

neceflario d’accelerare il camino volendo più toftoefler r-, 

precorlo , che appettare neghitofo le Soldatefche , le.^ 

quali fperaua douerfegli inuiare dai Palatinati , & altre 

volontarie ad vnirfi feco in Lublino . Accomiatatoli il Prende tatù 

terzo giorno dalla Regina fi diede à profeguire il viag- 

gio , quali colla ftefla lentezza , facendo Tingreffo nella Regine . 

Città di Lublino il decimo giorno di Luglio, incontrato 

dalla Nobiltà di quei contorni, e da alcune Compagnie \h„o . 

d’infanteria. Dragoni, e Caualleria del Vicecancelliero 

Sapihea, dalle quali accompagnato, e da quelle dell o 

fua guardia fece l’entrata Reale . Mà non fi vide in-. Be grandi 

quefta occafione alcun grande del Regno, fuorché il 

GranCancellrero Ollolinski, & il Vicecancelliero di 

Lituania predetto, che feruirono nel viaggio Sua greip,, tari 

Rà , e Gio: Zamoski , che vi capitò poco doppo . La 

qual cofa non puotè non cominouere notabilment<i-r f'" icecancel- 

l’animo del Rè , e tanto più , quando intefe, che la No- 

bilcà del contorno fe n’era la medclima fera tornata al- 

leluecafe . Di quà fi cominciò à prendere fofpetto,^* 

che gli Emoli del Gran Cancelliero, e quelli, che volea- 

no la molla generale della Nobiltà , folfcro per farli 

fpectato ri otiolidell’euento di quefta guerra , comcfe- . 

gui in effetto *, non eflèndofi pofcia veduto , nè che li 

porrallero in Lerlona^nè che inuiaffero foccorfo di gen- 

»e, tolcrando indegnamente, ch’il Rè fi conferirle, quali 

difarmato ai perìcolidi così gran cimento. Non li de- 

pofc però dxil Rè punto del primo ardore di portarli al 

Canapo, e di metterli à fronte del Nemico, applicandoli 

per quelfoà follecitare con lettere , e mefli efpreflì i piìk 

confidenti , siche fi facefsero prefti à condurre le mili- 

tie , che fi troHauano pronte, & à congregarne di noue. s’-nfend‘>ne 

In quelle applicationi , e penlieri fi trouaua il Rè in Lu- 

blino,quando fi fparfe romore,ches’auuanzaflero i Cov 

ficchi centra i Polacchi ^ ric^uendofi- poco doppo la 
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I IO Delle Qmsn* CmiU di Folonid 
cjertezza % che foifero quefH prefla Sbaras» come fi À ac- 
cennato di fopra fiati cincid^afiòdio. Da ciò > che pri*^ 
ma pareua incredibile, c fimolofo, fifeccargomento^ 
quanto fofse grande il numerode Nemici , che potetia- 
1)0 ad vntempo.circonuallarevna Città coli'EOTeicito ». 
che VI fi^jua Torto accampato » Si lagnaua per tj^efio il 
Eè, che fofiero fiate inaucrtitc le lue. ammonitioni , e 
poco curarli Tuoi commandi , auuegnache con tanta^ 
trafeuraeezza sacrano queiCapicani non fololafciati au* 
Danzar fopra rEfsercito nemico , mà cingere ancora in • 
corno di Steccati. La qual coia partoriua tanto maggior 
commotione quanto, che fi conofceua imponìbile di po- 
ter c 6 cosi piccioi numero d'armati, portarli contra can- 
ta moltitudine de Nem ci al di fimpegno degli alTediati. 
Tuttauolta benché poco andafsero crefeendo le forze » . 
oè fiTacefle maggiore la fperan za di congregarne Ipe- 
ditamente , non fi diminuiua però la rifi lutione del Kè, 
ch’il Gran Cancelliero s’affaticaua di render certo , non 
che perfuafo ch’alia fua Real comparfa farebbe il Cht* 
mclnikr fupplicheuolmente corfo à chiedergli perdono* 
Hauea. il Gancelliero- per, mezo- del Palatino, Adamo 
Chiflcl introdotto , econtrnuato reciproco commerci 
di lettere co’l Ghimeiniki, procurando colla.lecretezza 
diquefta pratticadi promouere qualche vtile aggiufia- 
mento , giache colla fòrza dcll’armi refiaua preclula la 
firada di procurarlo gloriola.. Nè. dalle conuentioni. 
mcftrò il Chime Ihiki d’haucr ranimoauuerlo . -‘di:. 

Anzi chefidichiaraua d’odiare laprofulìone di fan- 
gue Giulie, c d’hauerinhorrore la deuaftatione di tan- 
te, e COSI grolle Prouincic, alle quali pofe haurebbe vo- 
lentieri procurato rimedio , fe fofse. fiato libero alla fiia^ 
volontà di metter freno alla licenza militare-, come riu- 
(ciua imponibile alla voce del Tuo cpmmando l’cfieflK 
derfi tant’oltre , che fi faccfse- fentire alle partite , che 
fcorieuano de X artari , e Viilani lenza diiciplina . Mà , 
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iche fe gli fofse propofto alcun honefto pamto d’aggitì- 
Aarfì t e di prouedere pienamente airindennìcà dellaj* 
Tua ialuce, haurebbecon tutta la volontà inclinato alla 
•conipodtione , & airobedienza del K.è, al quale hau« 
rebbe abbracciata ogn’occafione d’humiliarfì . 

Oallequali cofe perfuafo laTciò il Rè indurii dal Gran 
Cancellicroà nominare il Chimeinikì Generale de Co> 
Tacchi, nè fenza£ducia, che per gratitudine di queil’ho- 
«ore fofse egli per foggettarfi ad ogni Regio cenno. 
Anai che io quefto fuppofìto moftrò lemprc d’efser filTo 
ài Gran Cancèliiero , nè perche il Rè ( mutando faccia 
le cofe) lo toccafse di facile credulità con qualche pun- 
tura di parole piccanti , diede alcun fegno di rimoueriì 
dalla primiera Tua opinione, Tempre replicando, che al- 
la comparfa delfarmi Reali, farebbeil Chìmelniki cor- 
fo à piegargli le ginocchia. Mà non vuolfe già il Rè 
più lungamente auuenturarfì à continuare in queR’er-^ 
Tore , pentitóiì della Tua facilità , che Thauea indotto à 
prellare tanta credenza al Cancelliero , che perciò lì 
vedelse dalla fede dVn Barbaro dipendere la total fa- 
iute del Regno , e della fua Reai Perfona . E pofciache 
più non puote riuocarfi in dubbio la tepidezza dello^ 
Nobiltà di mouerfì volontaria àfeguitare il Prencipe, 
& armarli perdifefacommunc, ftimò il Rè finalmente 
opportuno ilconfeglio di valerli dei llimoli della Leg- 
ge per farla rìloluere aH’armi . Vuolfe dunque prima-* 
di partire da Lublino, che li publicafse per terza, & vl- 
tima volta la Pofpolita Rullegna, fpcrando con quello 
snezo, che doueffe inbreue efsereingrofsato 1 Elserci- 
to , le non colla congiuncione di molti, almeno di qual- 
che numero confiderabile da Palatinaci conuicini . 

Nè riufei difucile la rilo]ucione,mentre in pochi gior- 
ni fi videro à comparire moke /quadre diCaualeria, 
della quale fpctialmente s’hauea maggior fearfezza. 
A quella PofpohtaKulsegaa, 6 diciamola molTa vni» 
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li j 7)elle CluiU di VolonìÀ 
Chi pare wcrralcddla Nobiltà, fono obligati Perfonalmentc tuftì 
mhitfmti À i Nobili, òTenurarij Regi], che non fono impediti da 
legitimc caufe, malarie, ò inhabilicà rifpetto alla vec- 
' chieiia,ò debolezza di forze, tutto che non s’el^ufino 
dalla contributione , in conformità delle fortune , di 
rcambio luflSciente. Quelli s’efTcntanololamente, che 
non hanno beni ftabili, ò tanta rendita,che bafti perfb» 
uti^ncjen i^cntarc il pefo della militia . Percioche ciafcuno pren- 
the prtfiàe de la marchia armato à cauallo , con carro coperto pie«' 
Xi*. vcttouaglie j le più communi delle quali fono caiv 

’ ■ ni affiimatc, pile, Ili, e certa biada franta, che chiamano 

' calsa , bifcotto , qualche poco aceto , e molt’aqua virai 
Queftc prouifioni non fi toccano , fe non quando fono 
ftrctti dallVltimo bifogno, fupponcndofi , ch’ognVno 
di quelli carri tirato da due caualli , porti vettouaglia_i 
^^fteuole à quatto Perfone per vn mefe . Chi conduci 
* " ' quello carro fempre v»ene accompagnato da vno,ò pià 
beruidori pur Nobili, anch’efiì armati d’arco, ò d’archi- 
bugio , Iciabla , & altr’armi , la maggior parte montaci 
à cauallo , & altri à piedi . Non fi porta cola alcuna fu- 
perflua, nè che ferua all’ vfo delle delitie , quando non 
fiano Signori di Gran Conto, confillendo la fupellettile 
in qualche grofsa coperta di lana , vna caldara, vn paro 
di manate per far legna, e due pale per leuare il terreno. 
iiTr^ire/. douetaccia bifogno di fortificarli , ò per altri vii . La 
/èri. * pena contra i tranfgreflbri s’ellercita nella vita , e nelle 
fortune colla confifoacionc de bcni,e priuacione di No- 
biltà , ond’auuiene , che non fiano meno loUecitati dal 
timore delle Leggi , di quello , che poisano effere prò- 
r- uocati dalla carità di giouare alla Patria . £ lempre nei 
tempi più addietro quella molla riufeita tanto terribile 
ai Nemici , quanto numerola, riferuaca però nei cali 
ellremi, doue fi vedelle necellaria la difputa coll’annz 
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TÌCRzanel maneggio deH’armi , c’hora coircfcrefcenza ' 
dei luflfì fi comprendono,© perdute, ò feemate. Nè cer-^ 
to, quando rifpondeflc al numero il valore, fi potrebbe 
darfi à credere , che riparo alcuno fofse bafteuole à re- » 

fifiere à gli sforzi de Polacchi , non trouandofi in altra ' 

parte del Mondo tanta quantità d*huomini , che porti ‘ 

dalla nafeita quefio carattere , come in Polonia^ •' w ' 
Deirorigine de quali , perche ftimo non incuriofa l’hi-» 
ftofia mi prendo qui cura di dire tutto quello, c’hò potu*».o»i/(wrf<a 
to rtudiofamente raccogliere, onde ccfii la marauiglia^P*/<*ff*'^ 
fe fi feriti ffero taluolta connumerarc ridotti in vnluo-gO^^"]J^^^ 
tanti Nobili , che potrebbono giudicarli eccedenti il traditutu. ' 
ragioneuole della credenza . Mà pofeia , che neH‘hi< 
ftorie , nè della Natione , nè deirefterne non fi fà ^ 
quell’origine mentione alcuna, appoggierò il mio rac- 
conto alle traditioni ,che m’è occorfodi fentire dalla>. 
confcllìone de medefimi Polacchi . Lapiùcommune^ 
opinione è che nel principio , che s’andaua quello Re- 
gno augumentando folsecofiume di premiare le fati- 
che dei Soldati colla partitione dei terreni, che fi occu- 
panano, difiribuendoli, ò conforme il merito della vir- 
tù, ò Iccondo la conditione dei gradi, che nell’ filTe re ito 
fi loftentauano , aggiogandoli ad vn tempo all’o'dine 
de Nobili , apprello i quali fu infiituito, che refialsero 
Tarmi, e l’efsercitio militare. Mà altri lon di parere, - - 
che gli Efserciti vittoriofi fi fiano introdotti nella No- 
biltà , & vfiirpationc de terreni , conniuendofi , ò tole- 
randofi ciò facilmente dai Rè di quei tempi , che vc- 
deano à crefeerfi le militie , e Icemarfi in quello modo 
ì difpendij . Mallìmaforle imparata dai Re de Turchi, injhtHtioKi 
che inllituirono i Timari , inà con tal dilFerenza , che-» 
quelli non lafciano paflare à gli heredi la continuatio- X. ! 
ne del pollefso del podere , mà con più fruttuofo emo- 
lumento del Prencipe, fi conferilcc al merito de Soldati v . j 

agguerriti # Nell^ deditioni poi volontarie delle Pro- - 

uin- ' '• 
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i uincie ) ò neirhereditarie fi è pure pratticato coftumtj'* 

d’admettere alPordine de Nobili , & al maneggio della 
Republica le genti Ciudi , emulando forfè Tinttituto de 
CtihBtm- Romani ,che diktauano i confini della crefcente loro 
f»>‘<'^«»‘‘Republica, non tanto colla forza deU'armi , quanto 
colfadmettere al lus , & honori della Città i dedititij , 
éiiwtrtu] iormando la baie deirimperio colla participatione^ 
dcirinterefic . D’auuantaggio non fi penetra deH'ori- 
gine in commane ; mà della particolare d’alcune fami* 
glie di conto fi tiene qualche notitia più fpetiale, venu- 
te d’ Alemagna > d*Vngaria , d’Italia , & altri luoghi » 

' . E quefte, come pure le Polacche, le quali daSiipit<L> 

confpicuo fono deriuate , pare (empre, c’habbiano fo- 
/*i»w»7/<r-ftcnufoilpoftoloro, admettendofi per ordinario alle 
cariche più nguardeuoli del Regno, tirandofi appref^ 
per }ep/i nel’ d feguito de Nobili nainori, che trattengono al feruitiO' 
itcemf^rfe, attuale ^ pgr valerfene per pompa nelle comparfey 

nemiierld- cbc fanno in Corte , e per fattione nelle comitic priua«' 
dunnnu Di dei Difttetti, clsendo che da quefte fi forma il corp®' 
firittimU . ^ Oitiinc , che nel maneggio delle cofe (Hibli-^ 

Ordine eque chc godc vocc confultiua,e deliberathia in tutti gli affà- 
fire hà vece ri j come fpero di rooftrarc nel quarto libro , che tegue 
apprcfso. Anzi che fogliono i Nobili Primati donare 
tiuM in tutte annuali rendite di qualche momento colla giurifdittio- 
i/i nféeri . jjg poderi in vita à molti Nobili poueri , per mante- . 
nerfi adherenze, parendo, che quelli fiano pofi;ia obli^ 
gati à fomentare co’i loro voti le pafliont poliate dcL 
jT diffciU , Padroni , anche co*l polporre il ben publico al p^tico-^ 
^^mdei^- lare intercise, facendo vcnalela propria volontà,e fer- 
ite//’ uadi peculio vile, non lenza aggrauio diconlcienza»- 
wSrfS e luantaggio degli affari del Regno . E , come da pnn - 
titicdeuir. cipio paitcndo dalla Icola della milkia, che luole anche> 
mùe nonj'j. gU animi più colti alpri , e ruuidi, non hebberoi 

politk dccoftumi, così nella profeoitione del tempo 
tenuMiu pu alkutndofi nei loro villaggi > crebbero nella ruuidezz» 

ditìM de ce. r»iù 
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■’piòtoftai che neH’aquifto dell’ vrbanità, continuando 
contra i loro fudditi con queiraufterità,che i primi loro 
.Padri pratticarono nell’aquifto del Paefe , cflercitando 
J'autorirà libera nella vita » c nelle fortune , che loro ri- 
gorofamente confumano . Quindi è , che rari G trouino 
di moderata conuerfatione > fe non hanno riceuta qual- 
che coltura da coGumi ftranieri>Ia. qual cofa fàyche moI< 
ti grandi procurino di mandare i loro Ggliuoliperegri- 
.n^ndo . Sono per natura molto, foftenuti gloriandoG 
^del titolo di Nobile , e feruendoG , quanto poffono del- 
la autorità . Ne le Corti Polacche pare, che pollano 
polire la loro rigidezza , viuendoG in eGc con fomma_. 
parGmonia , oGentandoG folo l’apparenza efteriore , il pXcX^t 
numero , e le velli de feruitori , che il giorno G vedono NjicmJ!" 
palleggiare otioG con pellicie coperte di panni di feta ,, 
e la notte G ripofano sii la paglia alla quale fourapon- 
gono, ò qualche cencio , ò la coperta , che coGumano 
di portare fotto la fella del cauallo . Non G vergogna- 
no , anzi più toGo G vantano della durezza de i loro co- 
ilumi , e benché l’ebrietà, che frequentano Ga abhori- 
bile , r antepongono però alla lobrietà Italiana, chia- 
mando quella delicatezza di nature deboli , e fchiGbfe. 

Il loro cdmmune eGercitio èia caccia de cani, e d’vcelli, Godono (Uf. 
cGen lo il Paelc à propoGto rifpetco.alielelue, frequen- 
za di Gagni , e IpatioGtà di campagne. S’applicano an- etm! 
cori, mentre fonogiouanetti airellercitio della lingua 
Latina , che parlano. pronta, mà poco ornatamente, 
fatti adulti la trafeurano, perche dicono Io Gudio delle 
lettere conucnjre ai fanciulli , à gli Huomini crelciuri . ^ 
appartenere quello dell’armi . Non.G vergognano d’ef- 
fercitarc Tagricoltura , cofa folamcnte tolcrata fra le_> 
mechaniche ,, aGenendoG da. ogn’altro eGercitio ma- 
nnaie. Di quelb forte.di gente G forma la Pofpolita.» 
liufsegna, che riefee tanto^numerola , quant’huomo. 
g^udiciofo può da rG ad intendere dalia vaGità di eosi 

gj-ani . 



■ 1 3 Dell^ Guerre Ciuili di Polonid 
gnn Regno . Speditofi incanto il Rè dalla cura det 
ferirti affari, e lafciate commifJìoni neceflfarie per iftrut- 
J9‘ Lugha rione di quei Capitani, chefouraggiungefsero,dai qua- 
^dltubiine. voleua fcnza dimora cfsere feguitato , fi partì da Lu- 
blino il giorno diccinoue di Luglio con buon ordine , 
mà con lentezza, perfuafo ì non affrettare il camino , e 
per non inciampare inaiiertito in qualche grofso del 
Nemico, e per farfi più forte colfaggrcgatione di queK 
le genti , che ftaua afpettando , e che fi vedeano gior- 
nalmente à comparire, fece correr anche lettere al Du- 
j/Duca ì«n. ca Jannus Radziuil in Lituania , accioche fofse à con- 
\ejhdi w- giungerfi feco colle fue genti . Mà quello non fi molTc 
dife. fotto pretefto di non poter ficuramente metterli in via 
^^-^■^^‘'^^lperknecefiìtà,c’hauead’aHiftere da vicino adimpe- 
j? ah‘arma~ dire la folleuacione de Villani di quei contorni, ch’ogni 
.giorno tumultuauano,protrahendo il tempo, fenza che 
«da quella parte facelse mai capitare alcun rinforzo al- 
.rEflercito Regio, li primo alloggio da Lublino fù à 
fw’ddRè^d Graniftravv, continuando pofeia- la mardua verfo ZaU 
i^rMijiravM moska . In quello luogo efiendo il Rè più particolar- 
mente auuifato dei mali fuccelfi, e del bifogno, che ha-- 
ueano gliafsediati d’efsere foccorfi, fece vn’àltra volta 
publicarc la mofsa generale de Nobili, togliendo H 
termine , ch’era deftinato per gli vndici d’Agollo , 8t 
ogn’altra lunghezza co’l commandare, che fi douefse* 
ro i Nobili preparare quanto prima, e naettere in vìags- 
gio , rimofsa quallìuogìia fcul a , e dimora . Si portò da 
In Seccai «/.Zamoska à Seccai, douc fece alto, dando commifiìone-, 
Ki f, alz,afsero fortificationi,.con penderò di confulra- 

Miimjn /4. ,iujodo,conches’hauefse dapòrtare àgli afse- 
diati, Fù perciò dal Rè propofto, v 

Ch’era meftierod’incaminarfi con coraggio , non la* 
feiando in faccia del Mondo perire vn’£irercito,donde 
lifultafse non minor del danno la vergogna della Na- 
j^on^Polacc4 1 Perciochc s’.vaa volta 5 eradetto , chcr 

. ' ' pet 
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per timore di cìmemarfi co’l Nemico, fi diede alla fu^gà 
vn numerofo Eflercito, s’aggiungefle al prefente, c*ha- 
Deffe il Rè per viltà d*animo lakiaco alla difcretiont.» 
de Ribelli tanti valorofi Soldati , tanti nobili Cittadini. 

Per quefto animaua ognVno di valorofamente fc- 
guitare ìa/ua Reai Perfona , mentre fperaua, che nou- 
meno dal valore delle delire , folle per fecondarli Tim- 
prelà dalla Diuina afiìllenza , trattandoli coirintereffc 
commune del Regno ladifela della Catolica Religio- 
ne . Fece però cenno , che fi dicefsero le fentenze , le 
quali furono varie , altri lodando la rifolutione Regia > 
ad altri parendo louuerchiamente ardita . Frà quelli, 
che la difapprouarono Giorgio Ofsolinski Gran Can- 

celliero li moftrò fopra tutti elficace con quelle parole. 

S’inganna certamente qualunque luppone, che la_, 
Maellà del Rè , & i Polacchi , che lo feruono in quella 
fpeditione liano per incorrere in alcun bialimo, quando 
fi alleniamo d’auuenturare , e la Perfona Reale, e l’Ef- 
fercito, donde dipende l’vnica faluezza della Repubti- 
ca, per loccorrere in quello tempo gli Aflediati . Per- 
cioche lono così patenti le caufe , che konfegliano 
tal’imnrcfa,chenon poflbno fenza notagrauilfìma di 
temerità difpreizarfi. La qual cofa chiaramente fi com- 
prende da chi , mirando il picciol numero de Polacchi, 
confiderà, che non fono per cìmemarfi àconrraflare_# 
per la vittoria, mà per elitre dellinati alla certezza del- 
le llragi . .Già non è più dubbiofa la na,'>ltitudine , coru. 
che viene cinto rHlTercito alfe luto. Già la fima ba- 
lleuolmente hà fatto manifelb> la qualità dellefortifi- 
cationi,conchefifonoiCofaccIii cooerti; e farà chi 
non detelli fatto così ardito , rrel qu .iì e fi comprometta 
picciolnumero d’armati contra grand’ElTercico, quello 
alfallaltOjC feoperto, quello atìa difefa,è baricato ? Se 
pur follerò i Nemici d’animo così vile, che volefsero 
più tollo afpettarc l’atcacco j che fortire ad incontrarci 
^ ' S itt 
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io Campagnaj douc non fi potrebbe così ben aflìcufiar^ 
rclafrorke, ch^alcrefi nonreftafle Ia.retroguardia efpo-^ 
ila & i fianchi airàggrefiìone dei Tartari ,, che. volg^ 
no per tptto, & alle Iquadrc (enia numero de Cofac^i 
dalle quali fareflìmo cinti, c colpiti. Tadisfattadel pri- 
mo Eflcrcito , la ftrage de tanti veterani foldati , la pri-- 
^ionia.de Generali dourehbono renderci* ammoniti à* 
fchiuare il cimento temerario di battaglie, in Gampa- 
jri>f»/«/A4gna^ facendo qucfti efiempi apertamente conftàre, che 
viene, la virtùdalla moltitudine, louuerchia folFocata,. 
Mà pollo , ch’anche foÌTe da Iprerzarfi , per fuggn^^ 
biaumo di lafdar perdere tanti nollri fratelli , il disfa- 
cimento di quella picciola nollra arroataj faràda teme-- 
rariamente abbandonarli Ja difefa. della Patria vcbc-** 
dallafolaconieruationedi Queft’àrrai > e, della Perlona 
■ ’ dcJ Prencipe dipende ?. t chi di gratia troucremo noi 
' perdendofi qucH’Eflercito , che s’armi ad impedhc i* 

progredì de Golacchi, àrimoucre refeurfioni de.riff-- 
tari ? Non confenta Dio , che fi petfeueri in così pernia 
dolo confeglio ,,e tanto piu, quanto. che non s’inten- 
de ancora, che. i nollri lìano, nèftrcttidallafame, nè: 
fcarfi di roonitioni ,.nè bilogncuoli di foccorloi d’arma- 
ti ,.efsendo più tolto fourabondanti , che nuuaerofi .. 
/Ufoppofito s’hà ragione.da fupporrc,che i luoghi con- 
- uicim non poisano lomminidrarefolÉciente copia di: 
vettouaglie àcosì gran moltitudine de Nemici, e che^. 
dai luntani rieica impedibile il proctirarne , mancando 
lacomroodicà de fiumi per conduruele , fiche in breue- 
fiano perciò grAggrefsori codituiti in maggior necelr^ 
fità degli aiiediati . JLi nollri fon ben forti ,, coperti dà. 
trincere ,, tenendo libero l’adito alla Città , dotte pure 
|K>flono riceuere non picciolo louuegno. Perloche fi hà. 
Sfr*f«rfiw;Klacredcre,.cheglihucminilarebhono piàtofiopef rì- 
prouare qudl’irinpreiapoco neceflaria, e troppo ardita». 
ummtà. chedài.titolodi coraggiofa alla lifolutione, che fi pre^-^ 

ddse.* 
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'defse d’attaccare con tanto fuantaggio nemico cosi nu- 
meroio, ecosi forte.B però<quanto più fiaffacicaffimo 
di fchiuarc il biafimo nel differire ilfoccotfo^ intanto 
ina^;?ior nota s’incorrerebbe di temerità nel tentarlo 
£bor dì tempo, e con pericolo euidente . Oltre che neU ifetunnìn 
le dure ncceflìtà del fato deue rhuomo prudente prò- ptà deduL 
porfi l’elettione del minor male, auuertendo di non la- 
iciarfì in quelli cali mouere da così grande auuidità di V$*d^€ut- 
guadagnarli gloria , che per quella li tralcuri empia-'"» 
mente la carità douutaalla Patria , & alla dilei difefa-. 

Ecco giornalmente concorrono militie ad ingroflare »1 
Campo dai vicini Palatinati , e Tappiamo che dai più 
luntani li accelera ancora la marchia à quella volta i j 
E qual deftinQ,e qual noftraimprudenta potrà render- 
ci tanto impaticnti , che Tenia afpettare rinforzi vicini, 
vogliamotemcrariamente correre à perderci tutti ? 

Di quello parere concorfero molti à dichiararli ,'1i 
quali s’afFaticauano di periuadere al Rè la dilationc-i 
deirimprefa , ammonendolo à prendere la marchia più d* m«itt , 
tolto per tortuofo,che per diritto camino, auucgna,che 
con ciò s’ingannarebbe il Nemico, le per calo inuialTe 
grolle partite à dillurbare il viaggio, e li produrebbe il 
tempo in lungo per afpettare Tarriuo di noue truppe • 

Non paruero afratto Iprczzabili al Rè le difluafioni del 
Gran Cancclliero , mà non erano però così valide , che 
potcfsero rimouerlo dalla rifolutionc d’inuiarfi al foc- 
corfo, llimolato dagli eccitamenti di carità, e com- 
mollo egiiaimcntedal fofpetto di quella cenfura , in cui 
glipareua d’incontrare, fe lafciaua perire quel corpo 
d’armata, nella quale oltre il fiore della Nobiltà litro- URiriifoU. 
uauano molti Senatori , e Caiialicri di conto . Laonde, 7"* 
poiché roiloJinski vide riioluta la volontà dclRèdi^^i^^ 
profeguire la marchia, s’affiticaua co’i priuato Confe- 
glio di perluaderlo à non porcaruifi di Perfona . Adduf- 
ic retìempio di Carlo V, che lì lafciò reggere dairc.f- 
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c»hv. eci fortatione d’Anton di Leua à cuftodire la lua Perfona 
èli neirimprefa della Colletta , c’haurebbe voluto cimen- 
pencoli , perche fempre farebbe da fti- 
jitUfunftr inarfi di molto minor danno l’auuerfità dei cafi,che Vin- 
contrafsero , efsendo il Rè faluo . Ma non vuoile , nè 
Coiittt», pure à queftopieftare orecchia. S’indufse folamente 
à non accelerare con tanta fretta il camino , e di non^ 
effettuare il ddegno , fe prima non fi accertaua del nu- 
mero, e qualità de Soldati, ch’erano in Campo , Si fece 
j ^ dunque il lecondo giorno d’ Agofto la raflegna,e fi con* 
careno effettiui tredici mila, e feicento combattenti; 
^'o^J^ncie cinquecento . Cofacchi mille, e feicento, e 
vinti . Quefti come s’è detto altra volta fi chiamano 
13600. Cofacchi dal modo di militare più tofto , che dalla na- 
tione , & in quelle truppe fi contauano trecento, e vinti 
3?o- Tartari,commandatidadueCapi Polacchi, Borilcioski 
e Lilcheski,fichetutticompiuano il numero di 1940, 
àd Dragoni di varie nationi 6 j 5 o.e quacro mila,e feicento 
Tedefchij.Vngari, cPolacchi. Vedeua il Rè, 
che non era grande il numero di quelle Soldatefche , 
mà però non diflìdaua di poter improuifamente tentare 
il difimpegno degli alsediati , coi quali poi congiunto 
fi retiralse in luogo più commodo , & alpettafse colà il 
grofso della Nobiltà , per prof eguire pofeia l’imprefa 
c la debellatione de Ribelli , A’ quello corpo di gente, 
prouilla di monitioni , e vettouaglie s'ag- 
mand/io quet giungeuano alcune migliata de Seruitori nobili armati, 
^èb$/i di e lofliciente copia d’artiglieria , onde pareua , che non 
per cflequire il difegno , che la difpofitione del 
dijendeudfie modo . Ma qucllo veniua rirardaco dalla necelfitàdi 
prender lingua, e dello flato degliaflediari , edellc-^ 
forze nemiche , non capitando che dubbiofi romori , li 
quali non poteuano eliere lìncerati , Ile colla depolìrio- 
ne de prigioni huomini rozi , che vai iauano nei conili- 
tuti, nè dalla rclatione degli alìcdiati ,ch'indarno ha- 
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ceano più volte tentato di far paflTare lettere , e meflì , 
per l’incelTanti diligenze , che fi faceuano dai Cofacchi 
all’vfcite delle trincere,la qual cola fù cagione, ch’il Uè 
penfaffe di trattenerli apprello Sokal , fintanto , che ri- k 

ccute le necclTarie notitie , paflafie più cautamente s^d^_ 
aU’elFettuationede fuoi penfieri . Ma, come che appli- 
cando finamente fopra quella rifolutione , raccoglielTc 
per Tanimo molte ragioni, che gli perfuadeuano bora 
la dimora, bora la profecutione della marchia, rifolft^ 
di nouo , lafciate le fortificationi d’inuiarfi verfo Z,apo- 
row, feguitando polcia il viaggio alla volta di Biala- 
camin . Qui capitò il giorno fello d’Agollo con li Sol- 
dati llanchi in riguardo alla fatica , & mcommodi pa- /«re *0 ^ton. 
titi nel pallate la felua, che framczaua il cammino, tan- 
to più trauagliofa, quanto erano i lentieri angu(li,e fan- 
goti per la pioggia caduta in copia , non vedendoli à 
comparere il bagaglio, fc non il giorno feguentc,il qual 
vuolfc, che folle all’Eflercito conceduto otiofo, perche 
, potelle alquanto rillorarfi con quell’hore di quiete . In 

quello luogo furono condotti dal Tifcheuicz , che die- d*i Tifcht. 
de la caccia ad alcune Compagnie de Tartari due No- 
bili ribelli , e due Cofacchi, prefi in certe-Capanne, dai 
quali però non fi puore fottrarre nè dalla depofitioni-» 
volontaria , nè daU’ellorta co’i tormenti alcun partico- 
lare di confideratione . Capitò però poche bore doppo ar4««r4<r- 
vn Soldato con lettere del Pirici , vfcito furtiuamente^ 
dalle trincere,doueiColacchi haueanofartavfcir l’aq la ur*ZTp;r'. 
da vn (lagno, e per incommodarci Polacchi , e per/«» 4 /^#. 
prendere il pefce . Si raelcolò arditamente fra elfi , . 

ch’intenti alla pelea, c credendolo vnde i loronon.. 
l’auuertirono, onde palTato lo (lagno, 8 c infeluatofi per- 
uenne polcia laluo al Campo de Polacchi, prefentan do 
le lettere al Kè . 

Portauano quelle piena notitia degli alTediati ,& il 
bilogno vigente , c’haueano da ellere (occorlì , pre- 
' . muti 
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'muti bormai non tanto dal mancamento de viaerì , 
quanto di monitioni , c’haueano mdliero di confuma^ 
re giornalmente per mantenerci in difefa . 

•su» Si eranoi Polacchi , come di Copra lì è accennato^ 
<<^^trincerat! prcflb Sbaras Città debole , tnà con vn Ca- 
iCeUo affai forte , benché picciolo , lunrano non piò 
d’otto leghe dal FiumeHorino, circondata da Colline* 

Mà però non fon quefte da tutti i lati tanto vicine, don- 
: de poffano piantarli batterie , per infelbrla notabtl* 

mente . QpeUe , che più s’accoffano, fono lìtuate Copra 
la Città verfo la parte di mezo giorno , con altre in più 
diftanzaverfo Oriente, & Occidente* Percioche dal- 
la banda di Trammontana lì diftende vna picciola pia- 
nura, che la rimoue Io fpatio d’vn miglio,e mezo Italia** 
no. Viene il mezo di quella Cittadella tagliato da ffa- 
gno di larghezza di circa trenta palli Geometrici, mà 
s’vnilce con vna linguetta di terra, che ferue per ponte, 
w»* . Mff c per argine àfoftcntarraque, chenonlcorrano nel de- 
cliucjche pende a Ponente. Pofero i Polacchi gli allog- 
ucebi. giamenti Cotto quella Città , tuttoché daH’Ingegncro 
Nicolò Dubois LoreneCc folsero iconlìgliati per le.» 
molte imperfuttìoni, che vi conlìderaua. Si coprirono I 

dalla parte d’oriente con lo ftagnojàmezo giorno coir ! 

la Città , alzando dall’altre partì vna linea di mille , e 
ieicento palli , con follo profondo fette , largo noue 
piedi ,con riuellini , e mere lune, conforme il difegno 
deU’acccnnato Ingegnerò, nontralaCciandofi cofa, che 
potefle rendere djtìhcjle l’acceffo ai nemici, e immco 
dannoCa roppugnationc . In quella parte della Ottà 
\etlo le Colline, che reftadiuila dallo (lagno, entròà 
prcfidiarla il ColonelloCorff Liuonefe con tutto il Reg- 
ftkvaierefi, gimento de Dragoni Alemani , perche non era di poca 
importanza la ditela di quello pollo, donde dipende- 
ua il mantenimento dclJ’aqua , e perciò raccomandato 
al valore di quelle genti veterane , eh erano llimatc le 

più - 


jpiàyalorore. Percìoche, fé da Nemici fofle queft’an^ 
golo flato occupato, rotta la picdola diga , che foftie« 
oe ràoua volta. dello. ftagno, farebbe tutta fcorfa verfo 
dbue nà la pendenza da Ponente, (ì che 1- Efsercito bau* 
rebbe haute medierò di morirft di fete, òdircnderfi à 
diferetione. Gli altri quartieri erano ftaddifpofti con 
queft*ordine . Il Cenerai Firlei hauea prefo ilpofto di Qi^riuri 
éonte al picciolo piano, che guarda Trammontana_* 

Alla manodirittadi lui alloggiaua il. Lanskoronski Ca«j». 
dellanodi Chameniccz, & a canto à quedo AlcfTandro 
Koniecpolski. Grand*Alfiero del Regno . Alla mano 
manca s*era porto il Vifnieuieskke (òpra di lui roftro^ 
Coppiere del Regno , difponendofi rartigh'eria in quei 
luoghi , doue fi giudicaua , che potefse apportare mag- 
gior danno al Nemico, e meglio difendere le trincere . 
Confirteua tutto TEisercito Polacco in cento efeiCom- 
pagnie, mà non affatto piene ,, di maniera , ch’à pena.* 
compiuano il numero di noue mila combattenti 
gior era la quantità de Seruidori , Tòpcra de auali noaiat* fina. 
tu poi fperimentata. poco fiuttuofa , eflendo die fi mo* • 

ftrarono Tempre tante volte pronti à prender Tarmi , e 
formarfi alla difefa, quante furono commandàte. Egual 
era , ò fuperiorià tuttiquerti la moltitudine de Villani , 
che conduceuano circa vintimila.carri di bagaglio ,,e 
viueri, li quali feruirono pure di gran-profitto nei lauor4, 
che fi faceano per alzare le fortificationi .. 

AlToppofito. fi. ertele iLChimelniki. con tutto il Tuo- chimtiniki 
Efforcito in giro , occupando-egli il piano co’fuoi Co- c»mMcmz- 
facchi Zaporoski dirimpetto, al FirJei . L'Han de Tar-^'"* 
tari s*accampò a ppreflo alcuni horti centra il Viefnic- 
" uieski , e daÌTaltro canto contra il Lanskoronski il 
grand’ Alficro<alzò le fue vili baracche vna gran; molti- 
tudine de Villani più.aggucrriti„allargandofi;per tutta, 
la circonuabtione quantità grandilsima; d’altre- genti », 
ch’erano conimandace da diucrfi Capi,le quali non erar 
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144 Delle Guerre Cmiti di PolonlÀ 
]iru9 Eflir- ^^lamente firfficientj,màfourabohdanti in ognilafoj 
ctU nt'mero ^fciache fù certa fama, che quefto grand’ Efserciro 
èoTrfVafse di trecento mila huomini , tra Cofacchi , Ru- 
^ q Moldaui , che concorreuano ad ia- 
grofsarc quefto Campo, per auuidità di rubbare . 

I Appreflo lUan fi contauano cento mila T artari , trà 

Chrimenfi , e del Bugiac , co’i quali non fù incerto ro- 
more, che fi foisero congiunte alcune migliata de Tur- 
chi confinarti , di maniera , che tutro l’ambito occupa- 
y>.witVéiéi to giraua circa fci leghe Ruthene , che fommerebbono 
fotff eceu- fopra trenta miglia Italiane. Mà però, quanto in qucftf 
così grandi alloegiamenti s’abbondaua di numero , 
d’ardire, tanto fi conofccua mancheuole di configli© , 
& arte militare, con che haurebbono in pochi giorni 
potuto facilmente efpugnare i Polacchi , ò forzarli alla 
dcditione . Si portauano quefte genti all’afsalto fin sù’i 
margine del fofso, edoppo hauer colà continuata qual- 
che tempo la furia dello fparare, erano finalmente ne- 
cefiìtatià retrocedere, non fenza riceuere danno con- 
fìderabile , ò leggero , conforme era lunga , ò breue la- 
dimora , che tral^uano in vicinanza degli oppugnati . 
Haueano i Cofacchi piantati molti pezzi d’arti gìieria_^ 
fopra le Colline, facendoli giuncare , nulladimenn non 
apportauano quel male , c’haueano cofìcepito nell’ani- 
xno, efpcrato. Mà non feppero giamai pratticarelà 
maniera di togliere le difefe ai Polacchi, fi che potefsc-* 
ro ragioneuolmente portarfi all’alsaito. Riceueano fola- 
mente gli afsediati qualche danno, mà leggero, onde 
non- fi fgomentauano tanto per quefto , quanto per la_, 
fcarfezza de viueri , che fi vedea vicina. Laqualcofa: 
preuedurafi nel medefimo iftante , fù cagione , che fi 
j' (jafse fubito principio al rifparmio. Si amazzauano i 
uatfftdttu. ggjj2]|j carri, che feruiuano di cibo ai Villani, e Ser- 
uitori,non cfscndo quefta carne naufeabilc nella Rufiìaj 
che confina co’iTarca» ; che la Rimano fra le raighon^ 
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‘ Arai che poco appreflo hebbcro anche i Padroni me- 
dierò di cibarfì della mcdeiìma . Tutcauolca non riufci- 
ua ciò così molefto , quanto la necelTità che fì hauea di 
beuerfì dalla moltitudine più vile-Taqua dello ftagno, 
per fe ftefla poco buona , mà che Tempre fi facea peg:- 
giore per i molti cadaueri, che fi buttauano colà dentro 
dai Colacchi . Percioche da due piccioli fonti vicini al^ 
lo fiagno verfo Oriente a pena , e con rifehio della vita 
fi poteua prendere tant’aqua , che baftafle per quelli dr 
conto . Si fofientauano i caualli di maggior prezzo cor 
picciola quantità di biada , pifelli, & altri legumi) quan> 
ta poteua prenderfi due volte colla concauità delle ma- 
ni giunte , la quale douea baftare loro tutto il giorno . 

Alcuni tritauano la carne arrofiita d’altri caualli con_> 
qualche poco fale, e con quella s'affaticauano di foUen- 
tarli vjui . Cacciati perciò dalia fame fi mangiauano 
l’vn l’altro i crini , e molti ancora periuano confumati Effètti dt/u 
dall’inedia . Onde non fù marauiglia, le difelTantamila S 
cauallij^che fi chiufero nelle trincere ne vfeirono apena 
tré mila. In quella maniera attendeuano i Polacchi à 
mantenerli , eflendo poco curiofi d’infellare il Nemica 
colle lortitc . Vfeirono però alcune volte da principio,, 
mà con deboli sforzi , riceuto più torto , che apportata 
alcun danno . L)ai quali fuccefii pofeia ammaellrati , fi 
fecero nel progrello del tempo, che feguì apprertb cauti 
piu torto à cultodirlì dentro ri recinto, che arditi nellor- 
tire . Si durò in quello modo da gli vn lici di Luglio fino D»dteitivr. 
alli 25. tutto ch’il Nemico fi portalie qui fi ogni giorno 
ad infcftare i Polacchi. Ma e.-ò nonollante parue 
Lanskoronski,che continuandoli l’alledio, e conluman- 
dofi il numero de Difenlori per le malarie , cae co- 
minciauano à farli lentire , dilicilmcnte h iurebbo- 
no potuto mantenerli in difela di così gran lmea.j , 
Chiamato perciò l’ii^egnero in Conlulta gli propolera 
la rertnttione « Si antico egli di fconfigliarla. , auuen 
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DeUe^ Cmrrt: ChiiU: di Fobnid 
«fiache , rcftringendofi maggiomicfitc s*angufh*aaàJ. 
il. luogo, degli aiioggiaioemi ^ lenza necedità , c’b<yi-< 
tebbe apportato air£0ercitoit}comn}odo>&accreiciu-- 
to ai Nemici l’ardire .. E fuggeriua, che cani» piàdouc» 
rjggettarfi queftoconfegljo , quanto, ch’il numero de- 

f li armati eracosigmnde , c’baurebbe potutogtiard«r 
nca. quadi implicatamente maggiore , eflendo che per 
ogni paffodi terreno,. che douca difenderli , s'haorc^ 
boho potutOTitrouare vinti huomini , benclw non fe ne - 
delìderino più di cinque . > > 

Nulladimeoo' fù conclufo. dalla Confulta. di ririrarfi' 
più addentro .. Datoli dunque mano al lauoro li reftrin* 
fe vn’angolo verfo Oriente duicento , e cinquanta paflr. - 
Nifi durò gran pena, efsendo che louraboi^ante il nu- 
mero de Villani , Seniitori, e Soldati , che vi meit^ano - 
la mano .. Furono queft’operc per li ij. di Luglio per-- 
fettionate ,. onde datofi.il fe^odella molsa , .fi, porta- 
rono i Polacchi ai noui podi, lenza edere trauagliati dal 
Nemico, che non prefsentì quello difegno* Mà poiché - 
dalle fentinejle , che. di continuo ftauano dai colliolTer* . 
Mando gli andamenti de Polacchi , s’hebbe notitiadella. 
retirata , fù fubito commandato. dafChimelniki , che li • 
Qccupafsero le fortificationiabbandonate , non lenza^*. 
moftrare fentimento d’allegrezza , per quello , che da 
ciò; andana: argomentando moltadebolczza d’animo, . 
e di fòrze nei Polacchi,, li quali lenzai patire violenza, 
s’ erano contentati- d’andare tanto perdendo, di fico; 
Confideratofi pofdadal Chimelniki.quanto farebbe-# 
fiato graue il danno,. che lentirebbonoi Polacchi , le 
folle l’aqua fatta feorrere dallo ftàgno , che ferula loro, 
per cuocer cibi , e per beuanda ,. fece gran sforzo d’oc- 
cupare la parte luperiore della.Città, nulcendofempre 
vani i teotatiui , rclpinto con molto danno .. Auuertito- 
dopo! che dalla parte di Ponentealla punta dello fta- 
gno , s’haurcbbe potuto ottenete quefto intento , cara*.. 

man- 
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mandò, che s*aiiaanzaflero akune grotte fquadrc, dalle 
quali facilmente fò quel fico occupato , non eflendofìl 
Polacchi curati di guardarlo, come necefsario . Kotrìi 
la diga, videro fubito l'aqua à prendere il corfo per lo 
decime, rettando però fallace rafpcttationc , Pcrciochc 
quella parte deU’aqua,che ftagnaVerfo Oriéte victe,co‘- 
me di (opra li è accennato , fottenuca da quella lingueN 
ta di terreno , che ferue anche di ponte pcr pafsare ai 
quartieri del Corff . Veduta vana la riufcica s’applicò - 
ilChimelniki ad auuanzarfì fotto letrincere Polacche, 
la qual cofa gli riufeì facile , e celere per la gran molti* 
tudine , che s'impegnaua à guadagnare , & aitar terre» 
no. Giunti vicini ai fofso furono fabricate due Piate* 
forme , fe ben con ftruttura molto marintefa , di là co* 
minciandoll à danneggiare il Campo Polacco. Da_« 
quelPoppugnatione trauagliato (limò il Lanskoronski 
di reftringerc vn’altra volta (alinea, fperando in quefto 
modod’andafli mantenendo (ìn’alla venuta del foccor- 
fo Reale, che (limaua non (untano . Mè quello penfìe* dt refirin- 
ro difpiaque alla Confulta di guerra . Cominciatofi 
Topera, fe n* auuidero i Nemici , li quali col dirita ircj * 
colà molti cannoni s’affaticauano d’impedirla . Nulla* 
dimeno (ì compì dentro lo fpatio di due giorni co*l me* 
defimo difegno delle trlncere, fe non che fù la profott^ 
dità del foflfo abbafsata fino à tredici piedi , e la lar- 
ghezza ettefaàquindeci. Mà, poiché fu il tutto per^ 
Fettionato, e commandata la retirata, fi eOequì ciò con ìftirtHr» 
tanto nurordine, e fuori di tempo, che accortili i Co- 
Tacchi, fuperata la fo(sa,& il vallo dei ripari abbando- 
nati , fi portarono con tanta preftezza fopra quelli, che 
s’andauano retirando, che netagliaronoà pezzi circa 
doicento. Nè molto fi (lette ad auuanzarii foprj il fof* 
fo , ad alzar none piaceforme, & àtrauagliare il Campo 
afiediato dimaniera , che i Polacchi fi vedeano vicini à 
difperarelafaluce, nccdlìcaci à morirli di fame, ò ad a& 
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fere crudelmente trucidati . Pareua ad ogni modo, che 
fi rifoluefsero di voler patire l’vltimo della necefità più 
torto , che renderfi alla fede di quei Barbari, martìm^^ 
eh tHemfi che la facilità di Stefano Potoski figlio del defonto Ge- 
rì nerale prigione li facea accorti à non douerfene fidare. 

quello fiato fi trouauano gli Affediati, quando il Chi- 
melniki auuertito della venuta, e vicinanza del Rè, tentò 
di fare l’vltimo sforzo contro gli detti Afsediati, per po- 
ter sbrigato , che fi fofse da quella imprefa portarli ad 
71 àtftrdint ^^’^^ontrare rEfscrcito Regio , che veniua al loccorfo • 
Mà fù quello alsalto con così marordinc inllituito , 
tre a eftto con tanta temerità , & imperitia profeguito, che riufeì , 
fmfire . ^omc gli altri infruttuolo . Dilperati i mezi di vincere 
coirarmi, fi dilpofedi foggiogarli colla fame . Nè però 
depofe il penlìero , c’hauea concepito di portarli ad in- 
contrare il Rè . La qual cola , poiché fù aH’Hancont* 
municata , non s’afpettò , che Topportunità di porla^ 
in ellecutione > Lafciate dunque le tr/ncere barteuol- 
mente curtodite fi mofse con cento mila armati, e con 
tutti i Tartari rifoluto d afpcttare i Polacchi prefso 
Sitò di sh^ Sbore vv picciola Cittadella apprefso rangullie, che 
vengono da vnrtagno, e certe paludi conrtituite. Ec 
airhora appunto erano giunte in Campo molte partite 
de Tartari, e Colacchi, li quali feruendoli della con- 

g iuntura, haueano feorfe molte parte della Volinia, ab- 
rucciando,faccheggiando,deuartando.Le più numero> 
fe truppe paflarono lotto ortrog Città j^polofa , e ric- 
ca , doue u erano ritirate prelso vinti mila Perlone del 
coiKorno alla comparfa del Nemico . Accollatili i Co- 
(acchi à villa delia Città fotto la condotta di tré Capi 
Niebaba , Duniecz , e Glouaski , non hebbero cuore.^ 
di tentare Tafialto , vedute dilporte le cufiodie fu’l val- 
lo, che fi mortrauano pronte alla difefa . Fecero perciò 
i Colacchi pallare parola , che, lefofsero i Tartari pro- 
uirti di qualche rinfrelco , fi larebbono naiofii dal con- 
torno 
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torno della Città) nella quale dimandauano folamente) stutàiimé 
che fi lafciaffe entrare qualche Perlona à comperare al- co/<uchi 
cuna cola per loro bifogni . Alla fpetiofità del partito '"'X 
non fù , chi non fi moftraire facile ad inclinare , onde-» CtC 
porte aU’ordine alcune Botti di ceruofa, midone, 
aquauita , con pane , farina , & altre cole comertibili , ^ ^ * 

lafciarono libero à molti Cofacchi Tingreflo , acciochc 
forteto à prouederfi di quello , che loro occorrefle . 

Quelli entrati à due , e tré per volta , quali inauertiti , fi 
portarono di là à poco conforme il concertato vnita- 
mente alla porta , e qui artalite improuilamente le guar- 
die, fe ne refero Padroni . Vditofi il romore delle trup- 
pe aeftinate al foccorfo,s’accortarono velocemente al- 
la porta , e trouata l’entrata libera , cominciarono nella 
folta del Popolo à fare barbarirtìma rtrage , dato il fac-- straggtfai. 
co , e doppo quello accefo il fuoco alle cafe , che rcrta- /-* df Cofac. 
rono in breu’hora incenerite . Il numero demortidi-^'*y^°f^®f 
cono ch'afcendeffe lopra ao.mila effendo il rerto,ch’au- nefmdtv*. 
uanzò alle rtragi d’età frefea , e forre robufte flato con- 
dotto da Tartari in Captiuità, altri per fodisfattionc-» 
delle libidini , altri per trarne prerro . A’ Religidto al- r^téiri ìm^ 
cuno non fù donata la vita . Nè giouò la profertione di 
fetta Schifmatica à procurare l’indennità dello indiui- 
duo, incrudelendoli dai Tartari fenza dirtintione , liti- 
bondi di fangue . Duicento Cittadini , ritiratili nel Pa- 
lazzo porto in Ifola in certa eminenza lopra il fiumicel- 
lo Vilna, che bagna Tertreme parti della Città , difen- 
dendoli brauamente, pattuirono con elTìto più fortuna- too/oli men 
toilrecertb dall’oppugnatione coITesborfare qualche_#-f“'”J^‘’'^‘ ’ 
fomma de contanti . Di quà s’inuiaròno à Miferiecz 
Palazzo più torto, che Fortezza,che non puotero efpu- 
gnare, elìendo facile à tutti il difenderli, c’haueano cuo- 
re, e fito opportuno da far fronte alTinuali one, per erter 
quelle , genti , che andauano per Icorrere, non per con- 
iumar tempo oeile oppugnaciooi . i-alciaca Ollrog in- 
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- . . . cenerirà fi conduflero fotto Zaslauia ,quacro lechc di- 
fnlTJZ ftante. Città eguale, òdi poco inferiore. Creila per 
ic *fUc, f5 ja perfidia de Schifmatici, che fi diedero à credere d el- 
ier lalui, e di vedere fottopofti alle ftragi i foli Catolici, 
Urna pMg4~ peruenne faciliuente nelle mani de Ncmici,furtiuamen» 
te introdotti la notte, che diedero il tutto à facco, & 
imtfrfidsM ^ non pej quefto godettero i Schiimatici 

alcun priuilegio di ficurezaa,trattati co’gli altri al paro, 
trucidati , & incendiati , fcoccando la furia de Tartari , 
e de Villani fopra i capi di tutti quelli , che fi faceano 
loro centra armaci per la difefa, ò proftrati per chieder 
mercede della vita . Nè le latebre domeftiche puotero 
ad alcuno afiìcurare lafalute. Le fiamme obligauano 
i mefehini à manifeftarfi,ò à lalciarfi confumare dall in- 
cendio, onde fecercauano di fuggire il pericolo del fuo- 
co, incontraflcro nella morte per mano de Nemici. 
jjebrei p!ù DÌ tutti ftirono gli Hcbrci più infelici , alcuni de quali 
wMitratuti fgtti prigioni rinchiufi , e calcati nelle ftuffe , dal lento 
àcgU »itru jgjjg fornaci reftarono mileramente fofFocati • 

Ilmedefimo feguì d’ogni Vilaggio, d’ogni Cittadella 
di qdbi contorni, diftrutte colla medefima deuaftatione 
degli edifici), e ftragi de Popoli. Con quefto corfo di 
buona fortuna fi portarono fino à Dupora Città , trà 
quelle, che fi vedono fabricate di legno in quelle Pro- 
uincie affai bella, pofta fopra vn gran lago, cinta di pa- 
ijt mtne il rapetto di teneno, con palificata di craui, che facilmen- 
Vntt cmt s’haurcbbe potuto difendere, le la dilcordia de Cit- 
y7!citMt^ tadini non hauefle aperta la porca al Nemico . f ù duo- 
ni tieidifen- qyg mefsa à facco, ellercitando le folite crudeltà, maflì- 
me contea la turba imbelle degli Hebrei . Mà non s* ar- 
hà luM i (ifehiarono dì tentare refpugnatione della Fortezza , 
ttfifttrt. j,l)a cuftodia di quella non fi trouaffero , che 

duicento Fami Vngari , T edefehi , e Polacchi . A' que- 
lli per U ditela diede animo il fico , & le ben'imefe fòr- 
tjfìcacioni , efiendo cince di muro alsai force , cerrapie- 
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aato , con bafticn? , c foffo largo , femicìatc dal Iago 
di maniera, che quelfolo fpacio, che fà fronte alla piar- F»r»*xxA *i 
xa della Città rcftaua dacuftodirfi . AXofacchi tolfe 
rFardire U loia vifta della Fortezxa , non auuezzi à por-A«6». 
care il loro impeto contea la refìflrenza de muri . Lafcia< 
ta poi la Città fpogliaca , e fpopolata, pallarono fretto- 
loh al Campo , e carichi di bottini . 

£ frattanto andaua il Rè profeguendo la marchia_j 
verfo il CampoCofacco,quando gli fu condotto il terzo 
decimo d’Agofto vn Tartaro fatto prigione da Corri- 
tori , che pareua Perfona di qualche conto. La dcpo(i> prittiw d, 
tiene fpontanea, nel coftituto fii limile alfcftorta coi 
tormenti. Interrogato, doue fi trouafTe il groffo , qual 
folle il numero, c le forze de Nemici • Rifpofe d’hauer 
lafciati i Cofacchi , c Tartari appreffb Sbaras.. Ch*il 
numero era infinito, & che l’Han vi fitrouaua di Perfo* 
na con due Sultani fuoi fratelli . Mà , che fparfafi voce, 

& hautifi incontri nel.Can^o de Collegatidella venuta 
del Rè Polacco , pareua che penfalTero di ritirarli , non 
jftimando à, propofito rafpettare rimpeto- di gente-/ 
frelca e ben armata , e d’opporre à gli archibugi , e-/- 
lànce della caualleria Polacca gliarchi , c le fciable de dii miài fi, 
Tartari , & alle picche , & ordinanze Tedéfche, le falci 
cheli portano.inhaftate, e confiifioni de Villani. Cre- 
dere perciò , che ritirandofii Cofacchi nei vecchi podi 
apprelTo Pilauce fodero colà per attendere à fortificar- 
li, mentre i Tartari ingroflfe partite diuifi andaffero de- 
predando il Paefe dietro le fpalle del. Rè , tentando- 
d’impedire i conuogli- de viueri ,*che s’inuiallero al 
Campo dei Polacchi. Dai quali incommodi molelèatO' 
penfauano , che fofle il Rè per efier forzato à retirarfi , . 

Ò necellìtato di vedere l!armata fua Reale, à confumarui 
da dilàggi*. 

Fù dopo! chi Rimò hauerfiquclfo Bàrbaro IHidiofà— 
mente laiéiato fot prigione ^jiceuta prima l’iRrutttone; 
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di quanto de uea lafciaxiì vfeire di bocca , per rendere i 
Polacchi, ò temerari], òtrafeurati, cflendofi mailìme 
daH’euento comprefo le rilolutioni del Nemico tutre 
diuerfe da qut fta relatione . Si prefe dopoi là marchia 
fenza, ch’il Venerdì , nè dalle fpie ,nèdai prigioni foflc 
rapportata alcuna maggior certezza. La mattina del 
Sabbato i4.Agofto Vigilia del Afiontione diMaria_* 
Vergine , lotto la cui protettione viue la Polonia dedi- 
cata , vuolfe il R è à villa deirElsercito commonicarlì , 
commandando poco doppo, cheli raouefse il Campo 
rinforzato di quatto mila Nobili della Pofpolita RulTe- 
Sbaras . Si fece alto la lera di qu^o 
ftrZJvnf» giorno , in vn Villaggio detto Milinouiecz , doue li di- 
shar^s. jnorò la notte meza lega lontani da Sborovv . La mat- 
tina feguente alquanto piouofa , & ofeura furono fatte 
precorrere due compacnic di caualleria leggera,accio- 
che andafsero battendo le ftrade , e cercafsero di rico- 
nofeere , fe per forte fofse inibofcata qualche partita.» 
nemica , ripigliandoli ilcammino . 

Ritornarono Ic/quadre de Corridori, ma fenza lin- 
gua del Nemico , lenza prigioni, ò notitia di forte alcu- 
na , rendendo però certo jl Rè della licurezza delle vie^ 
& accrefeendo il fuppoflo , ch’il Nemico , ò li tcnefse 
fermo nell’alsedio di Sbaras , ò che , come dal Tartaro- 
prigione fù motiuaro , li folse più addentro retirato in^ 
Poifti lìcuri . Dal che fù doppo conofeiuto, quanto man- 
ITfsercito Polacco di buona difciplina militare , 
ilétrt. mentre in vicinanza così glande del Campo nemico, 
apcna difcollo cinque leghe non li pratticauano le dili- 
genze douute , trafcurandoli di prender lingua, e mar- 
chiandoli alla cicca, douepoteano efserc tanto facil- 
mente circonuenuti , Del qual’errore non puore doppo, 
il Gran C ancelliero,aI quale nel partire da Varfauia era- 
ilara dal Rè conferita la carica di luo Luogotenente-» 
fuggire la nota d’impcxito 3 cisendo che in quelli caR 
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Cogliono fpedi'rfi più partite, alle quali refta interdetti Jiuùé^imf. 
il ritorno , fe non portano notine del Nemico . Nè mi- 
note di quello era il biafimo , con che egli veniua cen- fim» . 
furato, perche non folo non hauea profcurato di prefeir 
tire i dilegni de Nemici , ma ne tampoco , quanto fofle 
il numero de Cofacchi , quanto quello de Tartari, con- 
tentandoli di ricenere ofcure notitie di tutte le cofe dai w®*» rlfictm 
romori vulgati . Poco marchiò rEflercito Polacco, che 
giunfe ad vn palio , doue s'ellende in molta lunghezza 
vn ftagno ,& alcune profonde paludi , fotto il quale, fe 
ben ordinariamente luole trouarlì il guado, l’efcre- 
feenza però deU’aque , per la continuatione delle piog* 
giel’haueano refoprofondo in modo, che fenza auueir- 
turarll à grauidìrao pericolo, non fipotea tentare di 
pafsare à guazzo . In diftanza di meza lega , fi troua à 
fronte di quell’ aqua vnapicciolaSelua, che prende il 
nome dalia Cittadella di Sborow, e dai lati lo llagno, 
e le paludi, che per l’accennate pioggre , grondate mol- 
ti giorni, sperano fatte più del folito aquole . Fù dunque 
meftiero , per portarli oltre quell’aqua di formare tré Htrtenut »-»- • 
ponti, che dal Generale dell’Artiglieria Arcifoski fu- 
rono fubito difpolli . PremelTe alcune Compagni^-! ta. 
d’infanteria l’artiglieria , il bagadio Kegio , e quella 
del Gran Cancelliero , vuolfe il Repalfar primiero col 
refiduo de Fanti , e Dragoni . S'erano quelle genti ape- 
na auuanzate oltre l’aqua , cosi che l’ElTercito potea_* 
dirfi diuifo, che cominciarono i Tartari à Ipuntare dal* 
bofeo , prendendo marchia frettolofa alla volta di Mi- 
lirrouiecz , & à poco, à poco alcune Squadre de Cofac- 
chi, li quali bene auuertiti dallelorofpie degli anda- 
menti deH’Eflercito , e delle rilolutioni , che fi prende- 
uano dal Rè , s’erano condotti la notte feorfa dietro la 
Selua , doue non furono dalla trafeurata auuertenza de* 
corridori feoperti . Alpettauano colà il tempo, che do-^ 
ucai’aquatraghetcaEfi daU’Mercico Regio, che fareb*^ 
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■ be (lato accennato dal Tuono delle Campane della CiC^ 
tp della » tutta piena de ScbifraacidV alcuni de quali fi; 
lafciarono facilmente corrompere à prenderli quefta^ 
cura » Furono i Tartari primieri à palìare alia coda dei 
Pol^ccoi , & ad inueAire incontrandoA nel'Koriski». 
vÀ. che conducea le genti del, Duca Domenico OftrogPa- 
latino di Cracouia ,-dal quale fu con molto valore fatta 
• ^ teAà centra Tvrto dc Tartari , e la grandine delle flet- 
te . Mà non puote già lungo tempofoAèntare lacaricà,. 
crefeendo lempre il numero de Barbari aggrelfori , fi 
E'ntctffttA- che forzato à pietre ,foAituendofegli lo fquadron«_j 
te à cedere, Nobili de Primislia , che quafi nel punto > ch’inuefti». 

fu dilordinato ».e disfatto .. 11 medefìmo infortunio fù 
prouato dalle Compagnie di Lance del CaAellano di 
Sandomiria , e delloStaroAa Stobniski , il quale doppo- 
fÀtì^^emlr. A fecondo impeto reAò, dalla moltitudine de Tartari. 
U ceti tutti attorniato,, c tagliato à pezzi con tutti i Tuoi . Nè mi- 
» • giior fortuna prouò Fellciano Tifchcuicz , che condu- 

Feiiciétte. quatrocento Dragoni , e la gente armata allaCo- 
Tf/cheuieel facca del.VicccancelIiero di Lituania,, che apena fi fal- 
v!tfert"d^ uò per operaie valore d’vn fuo famigliare . Profeguen-» 
/ue7* dofi rimpcto daìTartari colla medefima rifolutione,. 
reAarono disfatti cinquecento Dragoni del Kormiac 
aflaltando quelle truppe , che dal calo ,.ò dal coraggio - 
vitime àd erano loro centra condotte . LVltimo ad auuenturarfi. 

al. cimento coi Barbari fùlo Squadrone de Nobili del 
4 tLe%eu! dìAretto di Leopoli , condotto da Alberto Miaskoski 
il quale ferito da faetta in vna mano, fù forzato à cede- 
re sbaragliatOjlafciato molto numero de fuoi morti sù’l 
piano, , e lò Aendardo inpoter de Nemici , vedendoli 
nell'vrto de Tartari queireflFètto che fuoL farli da«, 
grand’incendio, dal quale.fi coniumano invnfubito le 
materie combuAibili-, che pofibno abbracciarfi dall’- 
eAenfione delle fiamme . Si vedéa dùnque di quà dello 
fiagpQiutta.confufa quefta parte (ffitìeicito , e dillipa- 

ta o. 


Digiti od by LiOOgk' 



Uiro '^erzss'l 5 ? 

XI . Onde , fe Tanuidità de T artari , che ìì diedero à de- 
■predare il bagaglio non li hauefse fatti ceflTare dall’im-y 
peto , farebt^no i Polacchi fenta dubbio rimarti 
tutto perduti • Pcroche fù chiaramente conofeiuta Too- 
cupatione , à che fi diedero i Tartari nel depredare il 
bagaglio -(ola cagione , onde potertero i Capi racco- . 
gliere idifiipaci, e rimetterfi in miglior difefa, fattili 
parapetti d’alcuni carri , doue s’eran’anche retirate le 
reliquie di quelle Compagnie , che v’erano di guardia , 
commandate dallo Starorta Vorendoski, e Ciarneski, 
che rertarono tagliati à pezzi sù’l primo attacco . Men- « cxAmeM 
■tre da querta parte del Parto fi ficea dai Tartari così «wpr* 
atroce, e fanguinofa rtrage , fù fatto ftudio daU’altra^ mo Mmc«. 
parte di mettere le genti in ordinanza, aggiuftandole 
ai poftijdoue s’hauea da fofpettare,ch’i Nemici foff.TO 
per portarli aH’artalto . 

Qui fi trouaua il Gran Cancelliero , ch’alio ftrepito , 

«he lenti alla coda, & alla naua, che gli fù portata del- f»- 
J’attacco fi credette perduto, dicendo quelle formali^"’'""'' 
parole . 

Sono fiato ingannato , bifogna andare in mano de 
Tartari j Io n<m fuggirò certo . 

Mà non fi vide però, che nè in quel punto, nè dopo! fi 
■ertercitarte co’l confeglio,ò colla mano nella difefa,por. 
tandofi tra le Squadre vagando fenza frutto, facendoli à Perde dei 
pofieri documéto,che le theoriche deStatirti niente ap' 
profittano nei cali militari, dou’è neceflario,Che fi pren- A^eimen. 
dano i confegli m arena, nel che fi defidcra coraggio, e 
prontezza per porle in prattica,non maturità di difiror- 
fo , per difporle . Mail Rè chiamati i Capi fece Cubito 
precetto , che fi dalle da ciafeun opera alle diligenza-» 
neccrtarie per coprirfi di difefa. Diede ordine , che 
forte occupata la picciola Cittadella di Sborow, facen- 
do entrare à curtodirla ottocento Dragoni , accioche 
non giralleroi Tartan da quella pnteà cogliere in_fc 
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i 5<l Delle Cuet/re Cmli di Toìonié 
tnezo i Polacchi . Fu nel tempo medefimo commanda-* 
ta vna parte d’infanteria della guardia Reale, e li Dra- 
goni dello Starofta Opaiinski fopra vn foffo ,che parea 
appunto hauer forma d’vn picciol vallo , & in vn’altro 
Iato alla (ìniftra l’Infanteria dell’ VbaId,dueC ompagnie 
, delle genti del Zamoski,e due della ^ardia Reale, che 
alzando, quanto perraetteua la breuità del tempo il ter- 
reno s’affaticalTero di mantenerli in coperta difefa ,la- 
feiando nel mezo la Caualleria . Si conduflTe apprelTo 
l’artiglieria, e s’aggiuftò in luoghi opportuni, ordinan- 
do il refiduo dell’akre truppe in altri pofti conforme fu 
Rimato poterli meglio contraffare all’impeto de Nemi- 
ci . Non erano apena quelli ordini Rati eflequiti, che fi 
videro ad vfeire anche da quella parte à poco à poco i 
Tartari , e Cofacchi di folto il bolco . Ma in breuc m(^ 
mento ingrolTatifi , fi moflero di galoppo co’i foliti Uri- 
dori , aflaltando il deliro lato, c’haueano più vicino dei 
cT/Ifcbi o • ^*"3 quello il fito , doue ftaua Schierata l’In- 

Téirt/m ri- fanteria , e Dragoni accennati fopra il follo , fi che fa- 
trtjfc» lutati da frequente fparo di mofehettate reftò, colla», 
l^age apportata à quei Barbari moderato l’impeto , e 
rintuzzato l’ardire . Conofeiutofi da quella parte duro 
l’incontro , fpronarono i Caualli colla medefima furia», 
verlo la finillra, doue palla ndo l’Infanteria dell’Vbald, 
benché grauemente colpiti , inuellirono nei Squadroni 
della Pofpolita RulTegna, che afpettando apena l’ vrro, 

. diedero legno della loro debolezza , cominciando à 
e fuggire . Accortoli il Rè del poco va- 
lili//. . ' lore di quei Nobili , e del pericolo al quale fi trouaua». 
cfpollo , coramando , che s’auuanzalTe ì follentare la», 
carica il terzo de Raini Alemanni della lua guardia , il 
. , quale inuellendo convito ferrato, fermò, e ripreff^ 
l’impeto de Nemici . Furono di gran follieuo alla Ca- 
uallcria,quei Fanti,e Dragoni,ch’erano da principio fta. 
tiaggiuilati nei lìti accennaci, perche ogni volta, ch’era 

ne- 
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nèce/litata retrocedere, fi Hcopriuafotto il calore 
dei mofchetn , dai quali veniuano Tartari , e Cofacchi 
colpiti in maniera , c haueano mefticro di ricirarfi , 
dar tempo ai Polacchi di raffectarfi, e far loro fopra no- 
ne impreflipni . Furono anche fparate alcune voke l’ar- 

tiglieriejraanonsinterppfecontuttociòlafuriadecli * • 

affalti, portandofi quei Barbari ciecamente contraH 
fuoco di quelle bombarde, e le falue de i mofehetti con 
tanta rifolutione, chepuotcro vna volta fofpingere^ 
i Polacchi fino al centro del Campo . La prefenta del MenzAM 

momento à foftentare l'animo 

dell£ffercitp,maffime, che auuanzandofi doueera^fe?'’^*^ 
chiarnato dal bifogno , poteua eccitar rofibre, negl’in- ^ 

gannì , e rincorar coloro , che fi lafciauano più tofto 
agitare dal pencolo prefente , che mouere dal rifpetto 
di lafciare colla fugga efpofta alla diferetione de Bar- 
bari la f^nte del Regno . Fattali dunque tefta di nouo 
ftrono 1 Tatan la terza volta neceffitati 4 ritirarfi , ef- 
fendo ftato dal Rè inuocato l’aiuto di Maria Vereine 

Viftola poche leghe luntano da Varfauia fi moftra mi- 

racolpfa. Femo, che s’hà da credere, che ra4™-^ 

za Diurna habbia nmoffa cosi graue emergenza , che 
fopraftaua à tutto il Regno , eflendo il numero dè PiC 
lacchi tanto difuguale ai Tarati, e Cofacchi, colto 
all raprouifo , e molte volte vicino 4 darli alla fueea 
poftaii dalla partediqu4 dal p^o indifordinetarala 
gente doppo molta lbage,affalito, e depredatoli ba- 
gaglio . La qual grana Uiuina fù forfè meriraM 
Piet4 Rè,che®giunto4L^bh•„o!&^STc^^^ " 'SS 
Firlei filo Luogotenente Generale in Ruflìa fi frenup-n 

SnoS"™‘? fetta d?CalI 
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pi Catolici , c haueano tolcrato gli cffcrciti; della fuiu 
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*1 5 « Delle 'Guerre Cìmli di Polonìd 
^etta d i Luchero . Durò quefta pericolofa fattionc dal- 
le tré horcdoppo il inezo giorno fm folto la fera , eA 
fendofi fìnaimente il'Netnico , doppo hauer coli tante 
aggreilìoni fatta proua difutile di metter anche da que- 
fta parte i Polacchi in difordine , riioluto di ritirarli , c 
riftorarc fefteflì'dalla ftanchezza,erinfrefcarci Ca- 
ualli . Stette TEiTercito Polacco in ordinanza tutta la 
aiottC) e.coll’armi alla mano, mentre il redo dei carriag- 
gi , che loro era incontrato di non efsere faccheggiati 
andauano pafsando l’aqua^ benché fpefso anche fràle 
tenebre da qualche ftuolode Tartari , e Cofacchi infe- 
ilati . Non puotero in quefto fatto i Cofacchi molto 
cfìercitarfl,eflendo, che dalla Cauallerìa Tartara erano 
{late TanguUie occupate di quefto paflo,oftinata di vo- 
ler vincere , e portarli primiera alle prede, che G fpcra- 
uano del bagaglio. Gl’ impedimenti dello ftagno da 
vna parte , e le palude dall’altra riufcìrono ai Tartari 
i'JdvMtMi- d’oftacolo , onde fecondo il loroooftume allargandofi 
x„, 0 umw- in giro , non togliefsero in mezoi Polacchi , nel qual 
calo non farebbono ftati difutili i Cofacchi . E però 
quello, che fù ftimato infortunio d’effere attaccati, do- 
ue il bagaglio era diuifo, cedette à beneGcio de Polac- 
chi, che furono dalla ftrettezza di quel GtodifeG,& im- 
pediti , che non G daftero alla fugga . Mà non fù la not- 
te conforme G fofpettaua molto inquieta , riufeendo 
perciò di poter commoda mente confultar tutto quello, 
ch’in tal’ vigenza era meftiero di deliberare. Dunque_j 
chiamatoG dal Rè il ConGglio , G propofero i motiui , 
che G riduffero à due capi . 

Dut partiti Se folle , ò più lano partito l’affaltare il Nemico al- 
l’iniprouifo , ò mantenerfi in difefa . 
ì7nvJr!c Appor^au^^* PC*" ^l^Jpf^ocapo, che 

r*uu>m, molte volte Tardire fuol efsere fecondato dalla buona 
fortuna , e che ninna cofa più fgomenta il Nemico , 
quanto i cafi impenfati,douc ilconfigiio non può nuru- 

rarfi 
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sarfi col dircorfo, nè l’ardire difporfì facilmente al coji« 
trailo . E maflìme , che nel gran numero fogliono eflcr 
èequenti le confufioni donde (ì> vedono origina{e il 
diiordine, e làfugga'. Dalle quali ragioni commoHi 
douerfi prendere dellberatione d’attaccareimfa-ouifa- 
mente la turba de Villani, e de Tartarf, cheftanchi,e ' 
fpenfiérati , ò farebbono (epolti nel Tonno tagliati i 
pezzi, ò turbati i loro ordini. obligati àfaluarli fug< 
gendo .. 

Erano altri di parere , che fi douefse nel vantaggio' 
del fito reprimere l’audacia de Nemici , perciòche , fe 
colti all’improuifo , fi vedeaefserriufcito di far tetta, c 
difputare la vittoria , quanto era piu ragioueuole da 
fperarfi di poter cattigare il loro furore , quando s’ha< 
uefsero l Polacchi fatti forti co’i parapetti , e meglio 
difpotte le genti alla difefa ? L’improuifo attacco noti' 
hauer lafciato libero ai Capitani Polacchi di pratticare 
le buone regole della difdplina militare , di riconofce* 
re i pofti , &i vantaggi , ne di precorrere co’gli ordini 
opportuni il bifogno ,, onde più per la confufione fi po- 
tea credere,che foflerottate le genti Polacche maltrat- 
tate , che per la braura de Nemici .. Alle quali cofe po" 
tendofi al prefente rpeglio prouedere ,.s’hauea da fup- 
porre, che ritrouata più dura refittenza , difficilmente-»* 
farebbono per auuejiturarfi; ad altri. cimenti di bat-- 
taglia.. 

Pareua quella feconda opinióne affai più fina men-- 
tre il primo s’appoggtaua allafola incertezza del cafo ,, 
perfuafo dà motiuimolto debohjfolamente.abbraccia- 
bili nelle contingenzcjdoue s’hibbia da fperare quetto> 
folo fcampo alla falute , che da frequentarli , doue fis 
conofeano difputabili altri partiti ^.Mentre fi difeorre- 
ua variamentefopra quettelentenzeye fi vedea l’vna 
come l’altra: di . poco fruttuofa:riufcita , fù propoftb;; 
ScL cornalfe conto il’promouere prattichedicompofi*- 
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tìonc , che fofa fu conofciuca cagione della falute degE 
Ellcrciti Polacchi , e del Regno . 

^on djfpiacque il penfiero , mà , perche pareua con- 
tra il decoro della Macftà Reale llnuiareaiRibellr» 
che fi ritrouauano à fronte armati, alcun meflb,che offe- 
rifle loro aggiuftamcnto , fù rifolnto di mandare, e feri» 
uer lettere aU’Han de Tartari,coUe quali s’interpellafle, 

. perche fenzariceuere alcuna prouocatione fi fofse con 
tanti armati portato à danni della Polonia , & à fomen- 
tare Villani ribelli. Nel che non facea folamente in- 
*- - ^‘giuria alla fua conditione di Prencipe , coiraffiftere à 
quella vii gente» mà fi moftraua poco collante nella.* 
memoria de benefici] riceuti dal Rè defonto Vladislao, 
c deiraccoglienze, colle quali dal moderno Rè Cafìmi- 
ro, che ali’hora era Prencipe, nella guerra di Mofeouia» 
fù accarezzato . Per le quali cofe lo hauerebbono i Po- 
lacchi creduto anzi pronto à prender Tarmi perdifefa 
loro , che llimato di prouarlo con tante forze infello al 
Regno . Nulladimeno , i^rche non pofsono à’gli Huo- 
mini efsere manifelli rutti i ricetti dei Prencipi,fi man- 
daua ad intendere» da qual forza demotiui era fiata 
eccitato àtale rilblutione, accioche fe fofsero cono- 
Iciute giufie le caule , riceucfse le^puiice fodisfattioni, 

C le mancohonellc lafciafsc perfuaderfi à fuggir Tigno- ' 
minia >c’haurebbe riportata dalTafiìfienza, che preila*- 
uà à caufa così ingiufta di Ribelli . 

Col tenore di quelle lettere fià fubiro ifpedito va_» 
Tartaro prigione, nè lenza fpcranza, che refialTc Tani- 
e»nditìfne^^ delTHan difpollo all’aggiuftamento. Era quefto 
Prencipe Tartaro negli vkimi anni di Sigifmondo Ter- 
tatù 560 fiato prefo in vna Icorrcria , alla quale Giouinetto » 
** lafciato portare dalla curiofiti non meno , che da 

auido defiderio di predare , mentre fi tenea dal Zio Pa- 
terno lo Scettro della Tartaria Chimenfe , cui fucceffe 
fioicia nel Regno. Eùperlect’aimi continui^ prigione 
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*11 Raua I lafciato pofcia libero dalRè Vladislao IV.' 
che lograuòfoloàportarfi nella guerra di Mofcouia^ 
con alcune xnigliara de Tuoi Tartari mantenuta fedel- 
mente la promefsa . * 

Non furono le lettere del Rè Polacco mal vedute^ 
dallUan , che non frappofe tempo à refcriucre, e man- 
dare quelle rifpofte . 

■ Che non era flato commofso ad intraprendere la ri- Sentiménti, 
folutione d’inuadere la Polonia , che per lo difprciEo, 
che s’era moflrato di fare della fua Pcrfona, non efsen- ^derart^ 
doli curato il moderno Rè,doppo la fua elettione, nè di 
dargliene parte, nè di commandare, che fé gli pagafse 
1 antico tributo , del quale erano decorfe otto annate . 

E per tanto, com*e^li era Tempre flato inclinato all’ami- 
citia Polacca, cosi nonricufaua d’abbracciarlanoua- 
mente , quando gli fofsero esborfate le forame decorfe, 

& aflìcurato , che nelfaunenire fe gli continuafsero an- 
nualmente,aggiuflandofìlecontrouer(ieco’iCofacchi. ' 

Mà intanto non fi cefsaua di combattere, efscndo 
varie le vicende del danno, Tempre nuUadimeno piil. 
pericolofe per Polacchi . Nella multiplicità delle quali 
zuffe fi portarono afsai bene i Seruidori, non folo nella 
difefa contra gli afsalti , quanto nelle fortite , Icuando riNMi. 
in vna di quelle ai Cofacchi tre infegne , & in vn’akra 
due, fcacciandoli dal pollo donde infeflauano la pie- 
dola Cittadella di Sborow, per ef^rfi colà folto reti- 
rata la maggior parte del bagaglio Polacco, che fpefso 
s’affaticauano d'occupare . Durarono quelli contraili 
dall a Domenica fin’al Giouedi 20. d’Agollo, nel quale jt 

dati gli Oflaggi furono dal Gran Cancelliero Ofso- fl’tpuUag- 
linski, eJ'ciforCazighe Vifir, e Cancelliero delTHanJ*"^^^ 
flipulate doppo vane alterationi , c moderationi l’in-^*^ " 
fralcritte conditioni . 

I Che ad IslamGereio Imperatore delle grand'Orde, 

& Han Chrimenfe fofsero prefeocaneameoce esbot- 

X fati 
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lati duicenco mila taleri per. otto- annate decorfe'del. 
donatiuo.. • • •- • 

a Che ciafcun’ànno (ì donefse pagare airHan ma* 
derno , e tutti i fuccefsori fuoipro tempoore iLdooatiua 
^Dlito delle pelliccie , 6c vndeci milaongarì t 
3 : Che reftafse formata vna lega perpetua trà il Rè 
di Polònia ,, e là famiglia de Sultani Cerei ,, offenfiua ,, 
e difeofiua dooendo fcambienolmentc portarli i foc> 
corfi , ò dal Tartaro , ò daLPolacco y conforme Tocca- 
fione , & il hifogtio ». • 

Mà perche non. s’era potata' trouarpronca tutta la 
Somma delli.aoo»milà.talerì esborfati trentamila , & 

. altrettanti eflìbiti' frà: due fettimane ,, che poi furono 
^J’-JJ-^^contatiin Leopolià Selim Agà, mandato dall’Hàn per 
4//^4 quello effetto , ffconlignò Sigifmondo Donhoff Sta- 
di Sokal Cenerò- dclGran Cancclliero fin’all’in- 
tireh Sti riero pagamento-perOllaggio- Haute quelle fodisfat- 
ttntmt.. tieni doaea l!Han.lubiro partire, con tutto il fuo Elser- 
cito dai confini di. Polonia , prohibendo in perpetuo^ 
l’èfcurlìbni ai Tartari in quello Regno .. 

Ce* Cofacihl rejìo, pattuito, 

1 Che fi conccdcffe il perdono generale ai Cofac— 

c*/mbt,. j e fuoi a jfjerenti Nobili, e Villani*. 

2 che fi permcttelfe al Chimelniki il continuare • 
nella caricadel Generalato de Cofacchi,edi fcielgerfi, 

& hauer clienti da. ogni pefo reale , e perfonale qua> 
tanta mila Soldati , regiUrati di quefta matione . 

^ Che fe gli concedelle loStarollatodiCzeyrin-.. 
nei cofini di Za porofa:». 

4 Che il Metropolita Schifmatico fi’ fcriueffe nel 
numero de Senatori.£cclefiallid,cócedendo^i il nono 
flallo nelle Comitie ^fuperiorc ànoueVefeoui Latini .. 

$ Cheil Palatino de Chiouia,, e di Braslauia , &il 
Codiano di Chiouia douefiero fempre ellere promof- 
fi.diieligioneGreca.diiunita dalIaKomana.. 

6 ChcL: ^ 
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6 Che fi togUeffe affatto IVnionc Greca colla Se le 
Àpoftolica nei Palatinati di Chiooia> c Braslauia . 

7 Che foflTe perpetuamente negato il regrelTo in_;i 

Chiouia ai Padri Gefuiti ^ & à gli Hebrei . r. 

Stipulate } e giurate anche dal Rè qaefte eonditioni > 
fi conduffe il Chimelniki à preftare il giuramento di fe- 
deltà in Campagna àCauallo alla prefetita del Palati- 
no Chiffel, e Gran CancellierO, ctferano dal Rè fiati 
delegati per tiuefio effetto . Si portò pofcia il Venerdì 
doppo pranfo al Campo Polacco , accompagnato da-» 
molti Principali , riceuto prima perOfiaggio il Lubo* 
mienski Starofta di Cracouia . S’humiliò il Chimelniki 
à piedi di Sua Maefià,e Coirifpreflìone di breuc vffjcicK 
diede fegno di pentimento delle cofepaffate. Fu dal 
Rè benignamente accolto, commàftdando alVicecan- 
celliero Sapihea , che rifpondeffe à fuo nome , il quale» 
conforme il cenno riceuto ,aTIìcUrò il Chimelniki della 
Reai gratia, nella quale di nouo, fi riponeua , ammo^ 
nendolo à cancellare la memoria delle Colpe pallate > 
colla fedeltà del feruitio in auuenire . 

Fornite tutte quefte fontioni, reftaua che gli Effer- 
citi doueffero partirli • Nel che s’incontròpure diffi- 
colcà, volendo l’Han, chinogni modo fofse primo à 
mouerfi il Polacco . Tuttauolta fi fuperò anche quello 
puuto, efsendofi fHan finalmente rifoluto dicedere> 
marchiando lo ftefso giorno doppo pranfo vna legaci 
luntano, refiituiti prima alcuni prigioni, e richiamate 
molte Squadre de Tartari, che andauano fcorrendo> 
mettendo il Paefe à ferro , e fuoco . Si mandarono poi 
co*l Chimelniki il Notare del Difiretto di LeopOli, & il 
Minore , officiale di quello nome » accioche > fecondò 
lo fiabiiito nell’aggiuilamento folscro à veder liberi gli 
affechaciin Sbaras , come fedelmente > dt immediateffl 
cfsequitow. ' I 

Mànoatiufei grande l’allegrcita> quanto compof» 
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’j<f4 Delle Guerre Ciuilì ài 'Polonis 
taua Toccafione , mentre fi vedea così notabilmentel» 
fcemato il numero de Compagni . Di dieci mila Sol- 
in circa, che furono rinchiu fi neH’afsedio , apcna 
wwi«n*vfcirono tré mila, efsendo gli altri parte morti nelle 
A *rai^ difefe , parte, che fu il maggior numero confumati dal- 
le malarie . De Seruidori , c Villani fi perdette numero 
duplicatamente maggiore, e di mila Caualli tre mi« 
®i Mémt» Ja apena rimafero vini • Si crede , che i Polacchi fi rao-* 
ftrafsero così collanti nella difefa più perla difperatio* 
figlia «e di trouar luogo alla falute apprefso Timmanità di 
quei Barbari, s’hauefscro fatta rifolutioné d’accordare 
honorata deaitione , che per virtù loro . Perciòch^ 
colà dentro fi ritrouauano rinchiufi i più acerbi nemici 
del Chimelniki , c de Cofacchi j il Grand’Alfiere del 
Regno , il Vifnicuieski , e quafi tutti i Maggiori Signo* 
ri di Ruflìa , con altri Nobili di conto . 

La morte dei quali fi procurauadal Chimelniki , non 
folo pcrfatiarc con quel fangue la fete ineftinguibilc*» 
deiranimo fuo vendicatiuo , quanto , perche pareua , 
che non potefle fermare fedamente la luagrandexza> 
ogni volta che gli fofscro quelli Signori vicini, ch’efscn- . 
do così grauemeote ofFefi , potea credere d’ hauerli 
Ter féttiiì. <lualcbetempo.conniucnti,mà non reconciliati. Siaffa- 
Adito ticaua dunque con tanto ardore di tener llrerte quelle 
*jhd{fii*1ù » perche fulle ruine loro fi perfuadeua di fabricare 
UrmJgiio. k maggiore, cpiùficura eminenza delle lue fortune. 

Confideraua , che eftinto queft’Effercito , il qual’era>. 
fi/' giudicato nerbo delle forze Polacche, gli poteua riu- 
Icir facile il profeguimcnto delle vittorie , ò, fe douefsc 
applicar l’animo alla pace , di llabilire più durabili le^ 
conditioni . Per quello fi credette , eh’ il Chimelniki 
non haurebbe defiderato di rellarc armato con così 
gran numero di gente , fe non gli folTe fiata folpetta la 
mala inclinatione de Polacchi , li quali fupponea tanto 
più facili 4 tentare fopra di lui le vendette , quanto 
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liaueflero fperato di poterio cogliere improulfo,e man- 
co forte . Nè fi dubitò , che , fe non foffc ftato il fofpet- chiminad 
to della venalità de Tartari , che ftimaua poco difficili 
ad effere corrotti dalle offerte Polacche> non haurcbbe Torturi^ ‘ 
giamai piegato l’animo allo a^iuftamento, tanto però * 

cauto ad accommodarfi à quefta necefiìtài quant’era.. 
prima ardente nel defiderio di continuare la guerra-. . 

Non fù dunque la pace da lui volontieri , ma più tofto 
forzatamente incontrata, in quel tempo maffime , che 
riftretto tutto il numero de fuoi più acerbi nemici den- 
tro circonuallatione così forte , fi conofceua il Chimel- 
niki tanto vantaggiofo fopra l’Éflercito Regio, che non 
difperaua di farlo rimanere tra quelle anguffie perduto , ^ 
onde reftafle gloriofo per due vittorie ad vn punto , e-# 
padrone, non Telo di fcorrerc, ma d’occupare tutto que- 
fto Regno . Le quali cofe non trafeurò egli d’infinuare 
all’Han , affaticandoli d’allettarlo coll’ oftentatìon<L> 
delle prede ricchillìme,chefi farebbono aquifiace. Mà^ 
perdi’ vna volta hebbe fiffo il propofito,non puote elTer 
difiuafo , violentando i Cofacchi à difporre di mala vo- 
glia Tanimo alle conditioni della pace, non folo, perche 
dubitaffero d’eflere abbandonati dai Tartari , mà per- 
che lofpettarono di vederli congiunti co’i Polacchi . 

Quindi imparò il Chimelniki , che i foccorfi molto jpo^ Qjtoat pm. 
derofi portano maggior caufe di geIofie,che di confor-/®" 
to, & alle volte di pregiudicio , come occorfe à gli Ar- to maggnre 
uerai, dai jjuali fù cniamato Ariouefto,che fe li fece fog- ncercMo u 
getti, & ai tempi de noftri Aui à gli Ongari con Soliraa' nTdifhlgù 
no Rè de Turchi contra Ferdinando Rè de Romani, ww. 
Perciòche, quando non recedano gli Auffiliarij dalla-* 
fede oblìgata , portano però molte , e grauifiime mole- 
ff ie, aificurandofi di poter efsercitare ogni misfatto im- 
pune , n(Mi fi guardando di trattare il Paefe amico , co- 
me ftraniero, Taccheggiando, e deuaffando. Le quali 
cofe fà meftiero di tolerare , ò per non moftrarfi ingrati 
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xol precipitare alle vendette , ò perche fia meftiero ctì 
temerli, ò perche difguftati difprezxando Timpegno 
della fede , el’obligo del giuramento, lì rifoluano di 
^ confpirare co*i nemico à darmi di coloro , ch’erano ve- 

nuti àfolleuare col foccmrfo, elTcndo forza d’adherire 
nelle rifolutioni alle opinioni loro , e circa il imbatte- 
te , e circa gliaggiuftamenti della pace , fatti arbitri di 
nuocere, e di giouare, Mà,fe i Cofacchi fi ricrouauano 
7éce tpuu dolenti per quella conclufione della pace, hauendofi la- 
fciata fuggire dalle mani l’occafione di così certa , e-» 
j>oUclh,,& fruttuola vittoria, con che poteuano rendere famolo il 
cof*ccht. nome loro , e dar leggi alla Polonia , fi querelauano ai- 
rincontro acerbamente i Polacchi , che fi foffe condu- 
fo aggiuftamento così ignominìofo , permettendo à 
Barbaro , che s*era mofirato infatiabile di fangue de 
Nobili, e canto auuido di vendette, così cupido di pre- 
de,il refiare armato con Eficrcico tanto poderofo,onde 
folTcro per breue tempo differite più rollo, che rinaofie 
le calamita della Republica . Anzi che perciò fi vedea 
la Rulfta , non folo perduta , mà continuamente armata 
à danni della Polonia , concedendoli ai Cofacchi la ita- 
porofa, il Generalato , e colla prouifione di Soggetti 
^chifmatici li Palatinatì predetti pieni di gente guerrie- 
ra , di caualli , di bclliame d’ogni forte, fertililfimi di 
biade , e di qualfiuoglia cofa , che ferua airvfo della vi- 
ta huniana . Al che s’aggiungeua di male, che i Tartari, 
hauendo fatto faggio del commodo, eh e riceuono dalla 
collegatione de Cofacchi, farebbono fiati pronti alla 
chiamata , ogni volta che lì fodero i Ruteni melfi in ar- 
me, allettati da ll’aquifio delle prede . Quindi fi conclu* 
dea , che la Republica fofie non allìcurata , mà diuifa , 

^ partito de Schifmatici, c’haurebbono fatto 

m!U fiudio di tirare à fe gli altri dillìdcnti , come s'era vedu- 

to alla proua in tutte le Comitie pallate. Tanta è Tati- , 
ucxlìone i c’hanno i Schifmatici dal Primato della Sede ! 

Ro- 
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ftotnafla ) li quali fi tnoftrano manco alieni da Caluini- 
fti ,. Ariani > e Lutherani,. perche negano l’autorirà deli 
Pontefice Romano, fenzariguardareairaltre impietà 
c beftcmic di quelle Sette , che daiCatoIici , non tanto 
per promouere il' vantaggio di quelle , quanto per pro- 
curare la deprelEone di quelli . Nè minor del danno , e- 
dei pericoli , dai quali non fi vedca fatto immune il Re- 
gno , fi llimaua detellabilc la concefiìone- del nono 
Ràllo in Senato al Metropolita Schifmatico diChiouia, 
con che llimauano deturparli ilconfelTo di tanti Prelati,, 
che doueano patire Nemico irreconciliabilé delia Ghie- 
fa , non folo inferito nel loro ordine , raà prepollo all^. 
maggior parte . Si mollrauano dunque gli Eccléfiallici; 
molto amareggiati, e fopra tutti il Vefcouo di Culma>^yr^,^, '^, 
Vicecancellierodel Regno, che lì protellaua con fen- Cuima fi. 
lìtiue eflaggeratiòni di voler più tolto incontrare là_, 
morte che confentire à quella infamia ► Dallequali ' 
cofe tutte lì dichiarauano i Nobili mal contenti, eh e, per 
clTerlì tròuatiluntani dai pericoli difeorreuano il fatto 
non altrimente,, che,.fe i Polacchi follerò (lati in van- 
taggio di forze, & hauelsero potuto deliberare fopra: 
le conditioni della pace ,, imponendo più.tollo , che ri-' 
ceuendó granami. 

inuehiuanocon molta liberta contra il'Duca d’Oflb- 
lino GranGanceJliero , come quello, ch*era creduto’ 
autore della mofsa del Rè'così marordinata^dclle prat- 
tiche,econclufione d’aggiullamento cosi pregi uditiale. 

S^affaticaua egli però di far fparger voci daccrti fuoi’ 
adherenti della neccfsità c’hauea potuto obligare i Po- 
lacchi alla pace , onde non rcllafle. auuenturato airef- 
fito d’ vna. battaglia così, fuantaggiofa. la falute del 
Prencipe ,.edel Regno , parcndo:eirer degno di lode il 
Confcglio , d’elbmerfi in così grani vrgenze colla, con- 
ceflionc del poco dal pericolo di perdere il tutto.. 

Aggiunic à quello ^'ìcritturayche fece publicare colle; 

llam»' 
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ftampe, nella quale fi rapprefentaua il fatto molto dluérr 
fo dal feguito, fupponendo con ciò non folo di mitigare 
l’animo efiacerbato de Nobili, ma di moderare l’ opi- 
nione del difcredito delle armi Polacche appreffo il Mo- 
do . L’intitolò gloriofa Efpeditione, s* arrogò nome di 
vittoriofo, commemorò la conclufione della pace fenza 
far però mentione d’altri articoli , che i ftabiliti co’ i 
Tartari. >' 

Tuttauolta non reftò punto diminuito it difguftode 
Polacchi, anzi che fe n’accrebbe materia, fupponen- 
dofi fcherniti,eflaggerando più frequenti inuettiue con- 
tra il Gran Cancelliero , che co’l fuo mal confeglio pro- 
mouendo la ruina della Patria , s’afFaticafie colle fcric- 
* ture, e co’i difcorfi di guadagnarfi nome di benefattorer 

Erano dunque gli animi oltre modo turbati , perladì- 
'rtiMchìm4 minutione,cne vedeano feguita all’autorità de Nobili , 
^llnoceri- maflìme ai Catolici di Rufiia , che per lo capitolo à fa- 
€hiujk Uf4. uore de Schifmatici , circa la promotlone ai Palatinati 
di Chioma , e Braslauia, e Caftellanato di Chiouia, 
fi vedeano efclufi da quelle cariche di cosi gran riguar< 
do , delle quali tante volte erano fiati prouifti i loro 
Maggiori . Per quello s’incominciauano ad vdirc , che 
non poteua effere fiabile la pace conclufa dal Rè , 
dai due Ordini Senatorio , & Equefire non era con* 
fermata . 

Si ragionaua da per tutto di quelle materie, e fpecial- 
mente in Lcopoli, doue s’era congregata la malfa dc_-» 
Senatori Ecclcfia/lici, e Secolari, e doue il Rè ftudiofa- 
mente fi tratteneua perlalciarfi vifitarc dai Signori di 
Ruffia , che fi aft'aticaua di tenere difpofti all’ vnione , 
della quale parcua che nella Republica folfe maggior 
fcarlczza , che di qualfiuoglia cofa . Qui fù dal Rè pro- 
uillo il Duca Vifnieuieski d’vn Starofiato , difpenfando 
, anche ad altri molte gratie, e conlolando ciafeheduno 
con buone iperanze, & eflibicioni , Fornite tutte quelle 

facen- 
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tiacende > fi conduffc da pochi accompagnato à vederi 
colla Regina , che fù ad incontrarlo otto leghe luntano 
da Varfauia , ritirandofi doppo à Neoporenfe fuo luo- 
go fauoritot per riftorar Tammo in quel recedo dalla.# 
predura delle molcftic, attendendo à viuere colla mo- 
glie iequefirato dagli affari di Corte , finche s’auuici- 
• nade il tempo della Dieta . Nè frattanto fi cedaua d’efi- 
faminare il padato pericolo, che non fu , fe non doppo 
lo ftabilimento della pace conofciuto appieno. Percio- 
che non reftarono giamai li Polacchi , nè perfuafi , nè 
informali delle forze de Nemici prima , che dalla boc- 
ca dei medefimi ne intendedcro la relatione. Simodeil 
Chimelniki con cento mila huomini armati alIaCofac- 
ca àcauallo, lenza molt’altra canaglia , che feguitaua_» . 
l’Edercito . 11 Tartaro fi giuntò co’l Chimelniki con ot- J!c/à"pÓ' 
tantamila de fuoi diciotto giorni prima , ch’il Rè capi> iMchimme, 
tafleà Solcai, oltre quelli di Bugiac, che numerofi di ’Ì,ou;ua”c1^ 
quindeci mila , preuennero Tarriuo dell’Han dodici fi». 
giorni . Non fu dunque marauiglia, fe tanta moltitudi- 
ne fù badante di circonuallare vn’ Edercito incampaT 
gna , e ridurre il fecondo nelle medefime angudie . Et 
intanto riceuea il Rè nelfuo Villaggio continue vifite 
da diuerfi Signori , li quali cercaua di confolare ,.e ren- 
der perruafi , che la necefficà, ond’era dato obligato ì 
confentire alla pace riufciua di molto fruttuofa confo* 
guenza , per conferuatione,&aggrandimento della.# 
Republica Polacca .. 

Diceua , che Thauer pronti quaranta mifa Soldati , 
che fi concedeuanoal Generale Cofacco , rendeua Ia_. 1/ ii‘’r7Tì' 
Pobnia, non folo ficura dairinnafione de Prencipi dra*- * 

nierij mà formitfabile,ai quali farebbe quedo perpetuo * * 
appaiato militare fuccedurofempre di freno, s’hauef* 
fero penfato di turbare la quiete elei Regno . Modraua 
non edere Prencipe al Mondo, che fenza aggrauio del 
publico erario, ò le rifpode de terreni , come coduma' t* 
no i Turchi nei Timari , potefle gloriarli d’hauer proi>- 
‘ ’X te: 
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'w tante miliric,inc cosi aggii«rcitej alleqaali fertnrli 
0ipcndio il folo titolo di Sol<iato , e reffeniioné^dàlla^ 
feruitù (alla quale fonagli altri Sadditi ignobili obU- 
gati) c perciò non efferefolaconfiderabilej raàcom* 
mcndabile Taggiuftamento , e conuéntione . s-rj 
Pure non erano quelle allcrtioni bafleuoli à rioiouere 
dairanimo. de Polacchi il fentimeneo concepito p«r lé 
adorde conditioniconclufe co*i Sudditi Cofacchi , non 
badando à didruggere quedo remore , che da per tut« 
tos*eradiuulgato,nè la Regia attedatione, nè le ferie- 
ture publicate dal GranCancelliero . Erano dunque^ 
per tal caufale venture Comitie di molta curiofa aipec- 
tatione , dalle quali fi credeua , che douclse fortire la_> 
chiarezza di quedo fatto, fi che non potefie coprirli dal 
Cancelliero. co’gli artifìci) , nè daiCofacchi colla difit- 
xnulatione , mentre non fi prendendo cura di far ratifi- 
care le conditioni. nella Dieta , redauano fenza forma , 
evalore . Percioebe non è tale Tautorità del Rè , che 
per fe della vaglia di concludere cofa veruna degrin- 
" teredi publici,mancando falTenfo degli Ordini, che rap-^ 

prefentano il Regno .. Del quale , perche non hò prima 
potuto inferire commodamente in quedi ferirti narra- 
tione alcuna, mi prendo qui licenza di teffere vn breuc, 
nià non poco lucido racconto , con. che redi terminato 
quedo terzo libro Occupa il Regno di Polonia vn_, 
vadofpatio d’fc'utopa, mairimedoppo,che per edintio- 
nc della linea mafcolina dei Prencipi laggelloni,è dato 
anneflb alla Polonia il Gran- Ducato di Lituania con_». 
cinque Palatinati nella Rudià conlinanre . Anticamen- 
te fù dai Sarraati habitato , & il giorno d’hoggi ancora 
s«mAtj 4 u confeiua ilnome. di.Sarmatia . Degli antichi Sarmati 
però. fonO: rare le memorie, tuttoché da Tolomeo li 
. . faccia coramemoratione di molti.Popoli, effendoque- 
da Regione data anche poco nota ai.Greci , & ai Ro- 
mani. Wàdei moderni Polacchi non s’hanno più vcc- 
ciiie notJtie ^chc da.occocenco anm in qua per redimo-. 

' nia 
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ilio di Martino Cromero Vefcouo di VarftuU» cbe cti- 
mologa quefto nome di Polonia da Pole , che in lingua 
noftra Tuonerebbe campagna, per effere la Polonia tue- imi*. 
ta piana,ecampe/ÌTe , òdalacho fondatore della na- 
tioae, quafi poft lachum , I^fteridelacho» Diquefta 
Gente la prima origine vien creduta portarli dagli 
Schiaui , di che pare, che ne facia leftimonianaa l’Idio- peemMiti 
ma, di cui fi dice effermadrelalinguaSchiaua. S’eften- itiTtrren*^ 
de tutto quefto Regno in pianura , nè fi vede eleuatio- 
ne di monti, che verfoOngaria, che la diuidono da^ 
quefta, E’paefeforacifiìmo dibiade, carni, latticini, 
pefee, miellc , di maniera , che pare , che fi defiderino 
cole peregrine più per fodisfattione del luflb , che per 
necellìtà del vitto . Abbonda di Selue,che femonb per 
vfo delle fabriche , percioche eccettuate alcune -poche 
Città principali, e quefte non tutte intieramente di pie- 
tra fono Taltrefabricate di legno. Non fi trouano 
così vafte Prouincie Forteate ( fuorché nella Pruma pruffta 
Reale fabricate da Teutonici ) non anguftie de palli, ^ 
onde auuicne , che fia raeftiero, ò di refiftere in campa- 
gna , ò di lafciar libero al Nemico di portarli nel centro 
del Regno , fenra incontrare impegni , che ritardi itj 
marchie,ò contraili idifegni. Si diuide tutto il Regno, 
in vndici parti , Polonia maggiore , Polonia minore, dtiu 
Lituania, Rulfia, Podolia, Volinia, Podlafia , Mafouia, 
Samogitia , Pruffia , Pomeunia, e tutte quefte in trenta- . 
quatro Palatinati , che potrebbono dirfi Gouerni 
Prouincie, ai quali prefiedono i Palatini. Ne’primi tem- 
pi , che cominciò quefto Regno à fiorire, per quello che 
fi caua dalle memorie hiftoriche,li Prencipi, Duci,c 
Rè di Polonia godcuano alloluto Dominio, non cHen- 
do Tarbitrio Regio moderato da alcuna Legge . Non 
haueano in quei tempi Volumi fcritti di Statuti. La viua 
voce del Rè fcruia di Legge . Cafimiro cognominato il Auttont» 
Grande cominciò à farne alquante, poche ne 
aggiunte da Gioanni Alberto , & AleflTandro , che gli /oiuu . 

Y z fuc- 
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fucceffero . Ma finalmente à tempo di Sigifmondo Au- 
^dtuìf '' Sufto fù tanto grande la curiofità d’inftituirne di none , 
per la loro frequenza cominciarono ad hauerfi le 
{ut* . vecchie in obliuione, e le noue in difprezzo , non fenza 
pregiudicio notabile del Regno. Non fu per alcun cor- 
fo d’anni la Polonia ambitiofa de titoli, & infegne Rea- 
li . Si contentò d’efser retta da fuoi Prencipi, fiche l’an- 
"^tmo Tooi. no della noftra falute mille , & vno . Boleslao cognomi- 
*^3to Crebro, òCrabro fù daOtthone Terzo Impera- 
honorato della dignità, e Diadema Regio , poco 

• tempo doppo, ch’era flato abbracciato il culto di Chri- 
fto, effendo pofeia continuato il Regno nella linea di 
Piatto, huomo, che dalla balTezza di mecanicoeffer- 
citio , era flato follcuato al foglio Reale . A quefli fuc- 
cedette la Cafalagellona dei Gran Duchi di Lituania, 
la linea de quali durò cento, & ottantanni, terminando 
nella Perfona di Sigifmondo Auguflo, dal quale fù , co- 
me fi è accennato di fopra incorporato al Regno ilGran 

S!»’dqn 4 n- Ducato di Lituania con cinque Palatinati in Ruflìa , la- 
dt fìAdurA.^ feiate dueforelle Anna , che fù maritata à Rè Stefano 
fattori , e Catarina ,che fù Regina di Suetia , donde la 
Ri! di Pelo, moderna Rcal Cafa di Polonia trahe l’origine. 

• Sin’à quel tempo è parfo,che fi fianoi Rè gouernati c5 
difpotica autorità,c fé ben fi pretendeua,che fofscro e- 
lettiui,non fi afteneuano però d’intitolarfi Signori,&he- 
redi, com’io medefimo mi fon fatto curiofo di vedcre,c 
leggere prouifioni , c diplomi di Sigifmondo Auguflo. 

£ ben però vero, che molto prima il Senato, e l’Ordi' 
ne Equeftre molti anni doppo s’erano intrufi m qualche 
parte del maneggio. Pcroche da principio il Senato af- 
fifleua per Confegliero , non per dar voto nella delibc- 
ratione degli affari publici . Mà finalmente fi è tanto 
auuanzato neiraurorità,e tanto è flati la Regia riflret- 
ta,che nelle riloiutioni li conofee il Kc non goder mag- 
gior prerogatiua del voto commime co’i Confeflòri. 
^iti primi tempi s’cleggeujno dai Diflretti à trattare^*» 

co’l 
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co’l Prenctpe , e co’l Senato i loro intcreflS Perfone do- Nincif ter: 
ftinacecó fpeciali mandaci, le quali dal nome delle Ter*- 
re , fi chiamauano Nuntij Terreftri . Quelli niuna inge» cJrT,T^i 
renz,a haueano nei maneggi.Rapprefencauano folamé- se/Mto, 
le al Senato le cofe della Patria loro conforme i’iftrut- 
cione, procurando colle ragioni, sperano caufe di giufli- 
tia,ò co’gli vffici s’erano di grafia di fpuntare neirincen- 
co . li Rè Cafimiro aprì ì quelli la via d’auuanzarfi nel- 
l’autorità . Perciòchc volendo porre vna contributione per fMiU. 
di pochi groffi, vniuerfale, fece per facilitarla chiamare lecttru 
i Nobiii dei Diftretti, dai quali furono i Nuntij inuiati ItìtTfi di. 
fecondo il collume . Quelli contenti, come anibitiofi di rcg» aitaut. 
godere nelle rifdutioni publiche qualche parte , indi- 
narono à confentire l’impofitione , Da quel tempo ' 

qua fi fono con frequenti inturfioni à fegno vantaggiaci D'mde [i» 
neH’autorità, ch’alia fine è loro riufcito di confticuire va coflitnito t. 
Ordine, che chiamano degli Eouellri, fenia la ratifica- 
tionedel quale , e più tofto meaiante la di lui oppofitio- 
ne rollano inualide lutee le rifolucioni , che fi prendano 
dal Senato.E quelli Equeftri,come che fono per la mag- che /mìi. 
gior parte perfone di fortune ò mediocri, ò rillrcfte , fi memd'ep;. 
mofirano malamente collanti nelle fentenze loro,fe co- 
corrono donatiuide maggiori Signori adefpugnarli.Da terJiene ì’e. 
quello nafee che vn mal contento dinarofo pofla feon- 
cenare ogni buona riufeita, e canto più, che non fi deci- 
de la controuerfia nelle Comitie colla pluralità dei voti, 
come fuole coftumarfi dalle Republicne ben regolate, 
mà coliVnione delle voci séra difcrepàza,la qual cofa fi 
vede fpelTo àpartorire,nó lolo confufioni,ò niioui moti- 
ui di difcordie,mà produrre alle volte dilationi,alle vol- 
te ancora impedire reirccucioni di cofe importanti.Tut- 
to dunque il gouerno di quella Ariftocratica dipende da 
tré ordini, Regio, Senatorio,& Equcllre. A quelli lecon- de tu ne or 
di appartiene il promouere,e deliberare le cofe,incom- 
be alla cura del Kè IVUecutione , così, che molte volte ^'E^lefirè. 
s è auueiticojche difcorfo,& approuato vn fatto in cJie- 
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ta , a 1 che pure dcoe concorrere il confenfo del Rè , Cui 
^ ; pofeia flato da none rifolutioni del medefimo reCb va- 
no , hora colle diladoni , portando in lungo Cotto quaì> 
che praefto refFcttuatione, taluolca col ricufare aflblu- 
lamcnte di volerla effequirc . 11 Croniero , chp fcriffe t 
regnando Sigiflnondo Augufto ( ancora non fono tra- 
feorfl cent’anni dalla morte di queflo Prencipejraflbmi- 
glia la Republica di Polonia airantica de Lacedemoni » 

. ò alla moderna de Veneti . Mà io crederei di farne mi- 
paragone coiringlelè, mentre prefiedeuano i Rè. 
migUatadai Percioche mi pare, che molto conuengano colle due ca- 
‘^nsgufc‘'!' alta, e baffa,à* Cardini Senatorio, &Equeflre,trà i 

quali, come in quelle,fi vedono fouente,& à continuarli 
Je vecchie , & originarli noue crouJatìonì . ( 

li Mtfehta. Oltre airdlecutione in tutti glUflari tien’anche il Rè 
TMito'/Px- ^3coltà illimitata circa la diflriburionc delle Cariche, 
dt/iafl,chc *, conferendo lcSecoIari,& Ecclefiaftiche,eleggendo Pa- 
rkhÌ"m-M' Senatori , Starofli^ò diciamoli GcMJCfii^ori,Of- 
tarutS',. ficiali del Regno ciudi, e militari, nominando Vefcoui 
alle Chiefe , prouedendo delle Abbarie, e Canonicati , 
Dcuono però in tutte quelle Cariche , fiano Secolari, ò 
Ecclcfiaftiche promouerfi Nobili del Regno , eccetto , 
che fe fodero Canonicati di Regio Patronato , ai quali 
(fe ben di rado) lì vedono folleuati ignobili,e ftranicri. 
Potrebbono i Rè con quella profulìone di gratie farli 
Padroni dellanimo de beneficati , le incontraffero in.^ 
uxfiu>mn’. grate memorie, mà pare elfere fatale, che ottenute le-# 
Cariche, le quali pretendono conferite al merito loro , 
molti depongono la reminifeenza , attribuendoli à glo- 
ria , & à zelo del ben della Patria il contraflare al Pren- 
cipe le lodisfattioni . Vladislao 1 V. hebbe di ciò ingiù* 
riofi argomenti, e dagli £cclefiaflici,e dai Secolari, quan. 
do s’era dichiarato di volerli mouere centra il Turco 
Tanno 1646. in quella teiera . Mà ecco di queflo poco - 
rilpetto centra il Prencipe , di quella difamoreiiolezza 
coorra iaChriflianicài che pena patifeono , forzati à 
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proiÉrè <5pdl*af ori à fktmi inteftini del Regno , che do^ 
mano per iwitaggio di glòria,& aquidi volta^ coatra fligon^d*n^ 
rOnooaano . Nè àqueftadiuifione d’animi, nè à queftà 
ciinerilcà difeatcnxe fi ftima , che poffa giamai preferi- " 

uerfi meta,ò moderatiooitf^ fé nò fi fbuuertifcono di ma* 
aierale cofc^chexiducendofi aH'ordÌDediprima,s’infor- 
éiino in auueninrapnaitra regola di goueraoi^ono per 
efiere Tempre rn^fempie per fiarfi maggiori' rehtulsì 
tieni, come che crefea di continuò il defideria degli huo- 
ixiini d’auuanzarfi di conditione , e fi Taftidifca la Supe- 
riorità. Onde, fe ben fi legge apprefso il Cfomero, che 
i Polacchi fono aperri, e fchietti, vedo però in prattica, . 

-che quelli che frequentano la Corte,raaao fard maefirr 
nelle difiìmulacioni j facili nelle promefl? , pronti nelle 
feufe-, prodighi nelle efiìbitioni , e quando alcuna cofa: ' 
idefideranonon maifearfi di preghiere. E gli odij (egre- 
ti fono così ben nudriti nei petti loro , quanto di qualfi- 
^ uogiianatione,fapendoe maturare difegni,& afpetcare 
conlUemma l’opportutfici^iaùiaJnerfL ai rifentimenti .. 

»Sc ne Credono gli cfsempiTielle Diete, done ftfpcnde) ai 
maggior tempo incontraftare le fodisfattioni degli E.- 
inolt,«he neifimpiego delle cofe publiche,e pu£e>enet 
conuiti fi abbracdano,e rabboccano neicongrefii, e fo- 
disfano , quandooccorrè abondantemente allncortefiai 
,’dei cÒphmcntiJ^iùfemplicifono i Plebei in quello però 
bene auuediiti,che riguarda rintcrefle,d*animo nel rcfto 
non folaméte baffo, màferuile. Anzi fono ferui in effetto, 
tcffendo nelle Città, eVillaggi de Signori priuati iPadro- 
ni di efferÀrbitri della, vita, della robba,dcll!honore,non 
fenzaingcrirfi.ta]uoka.anche neglLaffàrideiranima.Per 
ciòcbc fe beano forzanoriSudditiapertamenteàfegui- 
^tare l’herefia li maltrattanofotto alfri preteftiàfegno, 
che fi lafdano dalla dilperatione configliaread abbrac- 
ciare gli errori delle Sette, ma (lì me che da qiieftc roze 
genti Aonianno^fcorrerfi fottigliezze di religione. Li 
Cxfadioixche babitano acUc Gccà Regie, godono crat- 
:>< > ^ -* ta.- 
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tamento manco infeL'ce.T uttanoka non pofsono hauer ^ 

n beni terreftrijcioè Terre, ò Villaggi con Suclditi,eflcndo ' I 

'rjgnobiito loro permefso d’hauerne nei territori j delle Città molto 
f(hitÌ 7 S]Z angufti di maniera, che dii non è Nobile^^ò èj-calraente 
ccmtnlf fchiauo,ò fi conofcc poco luBtano dalla codiaone degli 
Schiaui . E , fe ben s’accorgono i Polacchi , che molto è 
gràde Tacerfaità, chcs’vfa co’fiidditi,cfnolto aliena dal- 
ia carità humaHa,cófidsandola afUtlicedeHa difpeFatio- 
ne,ecoratnotionede' Popoli,non perciò fi di/pongono à 
moderarla. L’intcrcITe cótrafta i mezi alla pietà. Mà cer- 
CAtoiui c«- ^o,chequefta con molto zelo vien Tempre oftentata dai 
fiamtnrni Catolici nella manutentione della*Religione , come fi è 
nntreust. modernamcntefoTserpato ncHc due pulsate Diete, Con» 
uocatione, &Elettione, lidie qiialLnon potendoli colla 
ragione contraftare alla durezza dei Diffidenti , fi pro- 
‘ teftarono d’efpiignarla colla fciabla. Nè fi. può credere, 
quanto fia il numero de Scttarij ,. perche oltre gli errori 
deSchilmaticij Luterani, e Caluinifti , vi/ono anche gli 
Ariani, herefia,che Iff.benlitcouanelTeftrema declina- 
^i&j^&.hcrejia tione,gagliardamente oppu^ata da Vladislao IV. l’an- 
jirtMa of- no 1646 . fattiardcre dal Boia nella piazza di Varfauiai 
fibri di quelle herefie,ad ogni modo nó è ofeura la fama, 
ch’erano pronti 800. voti de Nobili Ariani à difpofitionc 
del Duca lannus Kadz.iuil nbll’Interregno d’ Vladislao 
vkimaméte defonto.Per tutti duque gl’accennati nfpct* 
'^intTntgno tilbgliono fcnipre le Diete riufcire trauagliofe, non ef- 
d'yiadtsiao fendo lieui le caufejchefaceanofofpcttare la. vétura pie- 
na di torbidi fuccelfi. E perche fogliono in quelle occa- 
” fioni mercantare l’arbitrio del Rè,vuolfe il moderno to- 
gliere ogn’anla.à Prctenfori,cql dichiararli di non haues 
in Dieta, che il publico interefse, nè di douerfi ad altra 
cofa applicare, che àprouedere il ben commune,così ri? 
fpondendo sépre à chi volea vataggiarfi.nel mento rea? 
le, coireflibitione della lua voce, mentre però s’andaua 
diujlando con quai mezi fi potelle confermare lo llabili- 
mao della pace, e la ficmeiia dalie có.i»otioni intellina, 
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I diede prìncfpio à queftacuriofa Dieta 
'il vigefimo primo giorno di Noucm- 
' bre 15451. volendo il Rè dinoto delia cominci* l* 
Vergine prendere gK aufpicij nella.. Out*. 
feftiuità della fua Prefentatione .In 
quello giorno però non fi tenne prò- 
pofito d’ alcun affare . Furono Litte yS,4r!Jr^ 
... 5 ' folamente poche parole , con 

s*elTortauano gli animi alla concordia, & aU’applicatio- 
ne delle cole pttblichc . ■ Si diedero le felEonl venture-* 
à prómoaere tcapi dei negotij , prendendo à ventikrfi 
ia coequatione dei conti dei Palatinati, auuegna che al* 
cuni di quelli , elTendofi molkaci pronti negli esborfi 
per le contrib utioni, alcuni lcarlì,.ò renitenti, doueara* 
tionarfi rvguaglianaa , nel che lifpefe molto tempo, e 
feguirono diuerfi , e non piccioli contraili . Fù la Oietai 
nel principio non molto numerola* mi duefettimane 
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' 1.7 ?? Dellè: Querre. Cìmìl. di. Potonìd' 
doppo frfece frequente, capitando da molte parti i pìiJr< 
liegi^o'. Era gli vjtimi fi.vjdq à cQmparire il 
/uLf^rire Duca Geremia. Vifnieuieski , Prencipejche porta Fori., 
gine dallo ftipi^ deiX^c;^,^ Rqflìa,.<ÌffartmicRegie,. 
più torto che grandi , prima, che forgertero itumulti de 
Cofacchi , dai quali ^ra.rtatQifiyìgliatOi degli Stati . 
Mà tutto che ridotto à quefte anguftie ,. nudriua però i 
medefimi fpiriti di prima, Signore d inclinatione popo- 
lare, e per quefto dai Soldati molto- amato.Si portaua in 
wESJr pretcnriòne.^1 Generalato , .Carica,. cl\e j^i 

mraUto.. era acclamata dalle militic ,. efupplicataapprcflo il Rè 
da molti principali dql Regno.. Si credeua però, ch’il* 
Gran Cancelliero potelTe conrraftargliela ,,e che non 
tanto per quefto rifpetto, quanto per le a ntecedenti cau» 
fe di difgufto forte tra erti per fulcitarfi feme di noue di- 
feordie, che^fi.temeuanodouerpartorire nonfoloin* 
commodi priiatr^ raà ancora pubJici difturbi . E, fe ben 
s’erano à contemplatione del Rè fciolto l’ artedio dii 
Sbaras abbracciattin Leopoli,yeniua nulladimeno fup-- 
pQfto,che fortcqucilo anzi.tvn rappezramentopoco» 
durabile degli animi vche.aggiuftaménto. La Regina 
> vuoUè prejidcrfi penfiero di raffermare dinuouo nel-- 
l'amicitia quefti Canali ieri ..RappreicntòalCancellie-. 
IO, che facendo egli profertìone di preporre alle fo-- 
, disfattioni priuate il ben commune , douca neH’occa-. 

lione di quefte Comitie. moftrare più vini argomenti , , 
come inuicato dallVrgcnza del bifogno . Onde, perche 
male fi può applicare al feruitio della Republica, quan-- 
Vtulu^iu s’incontri nel difturbo delle pafsioni priuate, defide- 
Etfubhra. ua, ch’à fua contcmpIatione , dcponcndo le memorie di 
qualche parta ro. difgufto fi.riamicafte.-più.ftabilmentc 
co’l Duca Viinieuieski , co’l quale pofeia confpirafte à 
folleuarela Rcpublicadallcpreienticalamità^ ‘ 

Il Cancdlicro,rifpofe di riceucre volentieri l’ammo- 
tKÙoneiibciiche.Ja conofcdse nonneceflaria,ripugnaiv- 

do., 
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( dicca ) allafua natura aperta , cfchietta il nu iri è 
•odk) fegrcro,ò couare roppofcunità di vendétte.Ch’era 
pronto à fare i commandamcnci di Sua Maeftà , m l cha 
gli rincrefcea di nò poter atjuiftar merito da queft’obe'* 
dienu^ non prouando neH’animo violenta, 'che gli con- 
rraftaffe la difpòfitione di Tiabbracciàrfi co’l Duca . 

--.La Regina, dichiaratafi contersta ,i)afsò l’olficio me- 
'defimo co’l VlfftieuieSkijche fi lafciòprontàftiente con- 
figliare. Si rallegrarono gli Ordini di quefta reconci- 
liatione, non fenta prendere augurio del buon profe* 
guimento della Dieta , ‘nè Tenta irprefsiòne di molto 
debito verfo la Regina, chefen’era prefa là cara . Po- dìhì^sc^. 
fciadie badano due Capii promouere didurbi,e mine pi prirtcipAli 
alle Republichc , facendoli il redo adherènti dell’vno , 
e deH’altro partito , onde pare , che perciò l’auttorid , rw«. 

& il credito fouùerchio de particolari fiano in e(Te fo- 
ipetti. Che , ’fe quelli Tono d’accordo rendono fiatcà 
la libertà , e fc diinniti , in cbe vanno finalmente i pa- 
rare , Teda la Repobhea, ò perturbata ,*0 fouertita_«. 

Prouò tutte quelle mifcrie la Romana per Tehiulitione 
di Ccfare , e Pompeo , e della Fiorentina per qucd^ 
calde non le ne vede più vedigio alcuno . Nè fu la 
lacca immune dall’ eftufionc di fafìgue Ciililc periodi- ^ 
fcordie di Zboronski, t Zamo^ki, regnando Stefano 
Rattori ,e Sigifmondo Terzo Padre del Rè moderno y 
cdendo la prima famiglia data battuta di maniera, ch’ai 
prefente non rimane di lei che la memoria del nom^y . 
edinta affatto . Seguita f accennata compofitione, e de- RKOMcUut* 
podo'illolpetto ddrEmuloCancelIiero, fi rifcaldò 11 
Ducanogli vflìci perlaconfecwtione del Generalato, 
loJiecitando Ipecialmente l’intcrcefiione della Regina, g/orm^e^Ài 
Nèqueda,ricordeuole della prontetza modràca àsd C/entraUo. 
Duca, iafciò lungamente dcfidcrare l’etHcacia de fuoi 
Tifici appreso i!:Rè , che nominò finalmente à contem- 
placioae dileuiDuca'GeuetaJe^; Palsauano frattanto 

Z gli 



1 8 o T^eUe Quirre Cmili di Polonid 
gli affari in Dieta affai profperanience , con auguttientd 
di fpcraniia, ch’il tutto foffe con felice profeguimento 
’Mwttd'A. per terminare in eflìto felice . La morte d’Adamo Ca- 
lanoski Marefcial di Corte produffe qualche alteratio- 
oe. Perciòche Girolamo Rafcioski Starofta di Lombza, 
circUmo Hobilc Cafata , e molto facoltofo , fe’era fol- 

Iko/cio’ll^ leuato alla prentraGone di quella Carica . Ma dichiara- 
ferturbau toCi il Rè impegnato di parola diede manifefti argomen- 
• ti di voler promouere Giorgio Conte di Vifniez Lubo.» 
mieiski Starnila di Cracouia,che fì trouaua in quel tem- 
po in Italia . Non poteua però il Lombza aggkiilarfì al- 
, , la fofferenza di quella repulfa d’animo per natura ar- 
dente, e pronto nelle rifolutioni • Communicato perciò 
il fuo fentimento con confidente dell’Ordine Equcllre , 
fece in modo , che tutti fi commoffero à dichiararfi mal 
fodi6fattideU’elettione,chediceuano effer colliime di 
conferirli al merito de prefenti , e non con vergogna., 
degli Ordini,andarfi per quella à cercar luntani, fuori di 
J^oJonia. Tuttauoltariufc irono affatto dilutili gli vflìci» 
e tentatiui degli Equeftri , non lafciandofi il Rè , nè di< 
. fporre da quelli , nè fgomentare da quelli , riloluto , 
( come dilse J di mantencrfi libera la dillrjbutione , ò di 
perder àvo tratto la Corona, e lavica, onde per non 
ipconcrare nell’indignacion Reale, e fuperato dalle prò- 
melfe della Regina , che vuolfc afsicurarlo delle prime 
migliori vacanze , rinunciò il Lombza volontariamente 
alle pretenfioni . Aggiullato quello punto , fi riprefe la 
ferie delle cofe , ò più collo s’incominciò ad intrapren- 
derne la cura, perciòche s’era confumato gran tempo 
nei Ciudicij, nè fin’all’hora haueano difpollo, ò conclu- 
fo particolare di molto momenco,fuor che la coequatio- 
// ( 7 m« Cà- accennati . i . i. ^ 

eei/ter* ejfa- Mà mentre fi preparauano le macerie , occorfe , ch’il 
tZdllenTià Cancelliero declamando, com’era foJko , fi lalciò 
portare con inucttiuc.àdctcttare gli Autori dì certa-- 
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"ItriCtara, nella quale oltre l’akre detrattiofU,s^efÌjrirtie- 
nano i mancaraeiiti commefsi dal Qincellieranéll*ifpe- 
ditione intraprcfa per portarli al foccorfo degli Afledia» 
ti in Sbaras^o» racconto molto ignominiofo dell’igno* 
ranza ne! maneggio deirarmi., e viltà di lui . Furono 
quefte elTaggerationi in maniera €fprefsc9 c eoa motiui 
così aperti , che fc ben fi taquero i Nomi , puotcro nul- 
ladimcno moki fentirfi ofFeli . Trà quelli pHÌì d'alcucLi 
altro fe ne piccò il Duca Vifnicuieski,che,le ben airho- 
ra non lì trouaua prefente , ammonito da (uoi partiali , 
fece il giorno doppo fentir nelconfcfso delle Comitie 
h fua amarezza, prorompendo con elTaggeration-i-# 
concitata ad inuehire concra il Canceliiero fi ,perche 
non hauea dalla natura , hè dallo Audio ^oin ordine , — «v . > 

ò franchezza nel dire , reftriofe doppo fatte akuhe po- 
che parole il fuo difeorlb ad voa disfida . Riufeì al Can- 
cdliero inafpettata, e mólto molelèa Tattiofie del Duca, ca P'ifmti 
contza il quale fupponea >'di non hauer.nel fuodifeorfo 
accennata alcqna cofa , che poeefse mouerlo. à cosi ar- V ’ì , 
dita rifólucionc . Si diede dunque à credere , ch’egli te» h 

oace deH’odio , conferuafse i medelìmi fentiraenti dì ^ ì 
prima, e che, incanto hauelìe confenttto di riabbracciarli 
foco, è contemplatione; della Regina , quanto (iiò gU 
aprilfe la via à guadagnarft la gratia di lei, per {puntare 
nella carica del Generalato Vedutoli in quella manie? 
ra trattato dal Duca, non rifparmiò parole {^r rifentirli* 
Rellarono gli Ordini fommamentc turbati per quello 
«ouQ accidente, e lì commolTe ancor grauemente il Rè, 
c’iiaprebbe in.quel punto voluto correggere Tardire.^ 
k)Uuerchio del Duca ,, nè fenza darne qualche indicio « 

Furono .perciò prdli moki Sanatori , che amauano il 
ben commune à placar l’animo del Rè, che fe fofse paf- 
fato ^ idlolutione rìfentita contra il Duca, era da folpec- prunai »d»c 
tarfi , che fofscro per cfserc ai^umentate più toAo, che 
(ccoftatc J(c c^ufc.d^ diftuchi. RafpifilciJcarono,che 
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«^alla difcordia di qucfti potea nafcere la diuifione delU 
Rcpublica, e’farfi grauc il pericolo della fua totale rui^ 
na . Per quefto efse re meft iero, che Sua Mae Ita li frap- 
ponefsc , e prima che partrtsero di Palazzo procurane 
di reconcfliarli di nouo , onde fentitofi dal Rè il conli* 
jglio , operando coirautoricà Regia dinouo li ricompi^ 
fe. Reaffuntafi il giorno feeuente la cura degli attari 
fù prefo à'trattarc , ch’efsendo non anche ben fiona U 
quiete del Regno, tarmato di tante militìe ilChimel* 
nikf , li Villani mal contenti , & auuezzi à godere lali- 
bertì non fi doueanotrafcurare preparamenti necefla- 
rij per difcfa del Regno ; A fauore di quefta opinione 
fu dal Gran Cancelliero rapprefentato Tincoftanza et* 
<7r»/? Zi ile-/ ler propria degli animi runidi , che tengono per 

della loro intentione ogn’vtile apparente, ancorché li 
ifiietih. conofea feparato dall’honefto j onde efser neceisario 
di viuer perciò preparati in maniera*) che fipofsan^ 
■. Tiftante defl’vrgenza foccorrere opporiunattiente ano 
7JcZ prel^rc improuife . Ch'eira fempre ftaca gradicaca 
s'hÀ 4 gola'mighore del gouerno Politico , il trouafli anche 
^ nel tempo otiofo della pace colmarmi alleftite, coftume» 
che fòdalla Romana Republica introdotto, e conferua* 
to dalla nafeita fitf alla fuaicaduta , aflbldando y e man- 
tenendo Legioni , & hoggi prattìcato* dairOccomano 
coiriflfitutione de T imari . Dal che conofeerfi deriuan 
tré fìngolari profitti . Prima perche attaccati improui- 
famente, fi può fubito accorrere à contraftare i pro- 
grefiìauanti , ch’il Nemico prenda maggior ardire dalla 
felicità de fuccefii , e s’auuilifcano i Sudditi . Seconda- 
riamente, perche dalla prontezza delle forze, pare> che 
reminogli Emoli, e Confinanti armonici à non auuen- 
turarfi di IcRgcro à moaer ranni contra, chipoiUno 
l^ofpettare anche nehpnncipio’di duro incontro , 

; . dubbiofe le riufcice della guerra. Terzo , perche co’l 

* terrete di qudte nviliue fi' tengono- in obedienza.- 

quei 
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^ì; Popoli ) che farebbono alcrimente facili alle 
^oni ^ ^ ^ ^ . 

* Non* parqero %. nc. la propofitionc , qè i motiui ilei ' 
^ràn, Cancelliero. da. rigcttarfi- ,, concorrendo pcrcib “ ' 
tutti co*I voto, ad approuarliv 11 modo di pratb'care^ ^ 
quefto affare folamente pareua difficile > conofcendo^ 
ch*era meftiero di capitare ad annuale contributiene , 
quando non fi confentifle di lafciar lacerare il Regno 
co*gU alloggi .. Dunque riufciuano due difficoltà > e dd 
numera delle Soldatefche ,.e del modo, di trouarecon* 
tanti per fodisfarie j;Si prefe perciò rifolutionc di Alpe- 
rare, il fecondo punto eflendo finalmente doppo mold 
centrarti ftabilito di tartare i terreni-,, concorrendo an- EccunniH. 
che per liberarfi dalla grauez.za degli alloggi, volontà. citnPolónix 
riamente iI.Glero,.effendo che , non sò dire , fe Pcr an>- 
tico abufo ) ò conluetudine, foccombano. gli Ecdefia- corrtno td 
ftici al pefodei.Quarricrijproportionatamenteco’i Lai? 
ci . Arterifeono i Polacchi d’eflere ftati inftituiti in que* 
fio ius dalla riferua dei Rè, dhannofondatoJa maggior 
parte dei benefieij concedendo i terreni-, fenta dfen< 
tarli daqueftobligo . Non vi fono però fcricture , colle 
quali fi poi sa. accertare querta proua . Le fole traditio? 
ni conieruano laconfuetudine nel fuo. inuecchiato, vn 
gore Stabiliro.querto.punto,, Aprefeà deliberare cir- 
ca il numero , difputandofiJungamente .. Voleuano al- 
cuni, che s’afloldafle quantità, di gente confiderabilc-,. 
altri fi sforzauano.di perfuadere , che forte bafteuole la 
mediocrirà , rifèruamlo. il.refiduo- de contami per altri 
bifògni.delPublico .. Noneraperò così graue , nè cosi, 
ortinata quertacontefa ,, che. parefle douer portare al- 
cun dirturboalla quieta concjufione de Ila Dieta. Si sfor- 
zaua folamente. ciafeuna di fortentare la fua opinione,, 
appogiata al fondàmentodellà ragione .. Apportò bem 
ooua cauia di dirturbo la venuta del Metropolita di 
^ihiouia j che s’intendeua comparire con prctenfione ««.. 

del 
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arijuo , benché pmufto apportò picciola perturbatiot. 
ne air^iino del Re , che s era fempre forzato di fra<& 
^re ilfofpettGconccpitodi quefte conccffioniico’Ine 
gare eiprefsamente di non hafiier co*i Sudditi ribelli ca* 
pitolato cofa veruna pregiudiciàle alla Re^>ublica , ò a! 
decoro de Catohci Prelati. Anziché per quello hauea 
il Rè col confegho del Gran Cancelliero ftabilito dì 
voler ad ogni modo negare il confeffo al Metropolita, 
come che ftimafse più fana rifolutione di lafciarh vn^al- 
tra volta prouocare alla euerra dalPa rtriA Aa ' 
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vuc Viwicmarc aua meoeuma dai Polacchi , riceuendó 
in taccia la riprouatione delle conditiorii aggiuftate;»^ 
co i Colactói . Fu per tanto fatto ogni sforzo coM Pa* 
latino di Chioma Adamo Chifsel Schifmatico,acciòche 
il taceise iftromento di defuiaredal propofito il Metro- 
polita, vcdendofiirriufcibileJ’imprefa) fefifbfse tenta- 
■ loppofitione rifoluta , alla quate fi preparauatió 
1 Polacchi tanto Ecclefiaftici , quanto Secolari , ond(L^ 
luccedefse certa la rottura , & i cimcntì dubbròfidVna 
noua guerra*. . r 

Che il Rè in compenib baurebbe prouifiò delle Chic-- 
le vacilli degli Vnki i loro Schirmatici, e cercato di 
compiacerli di quanto^lipendelTc dal Reale arbitrio . 

Ne quelle ammonitioni^ benché parefsero difficili', 
riufeirono impratticabili . Perciòche maturatoli dal 
Metropolita la congiuntura /limò à Tuo profitto riceue- 
ro quei vantaggi , che fegliofferiuano, lafciandopo- 
icia a deliberare co’l Generale Cofacco il mododi fpun- 
tare nel refto delle pretenfioni, ò colfintroduttione del 
negotiojò colla forza delfarmi . Màperò con quella 
compofitione non fi puotero chiuderai difturbi tutte le 
vje>^coIne più fotte ù fcgilbefàjvokadQ frattanto inuU 
* • tato. 
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tato 'dairoccaHonc dir breueraence quello i checooJ 
qualche mio ftudio hò potuto raccogliere dell’origine 
dello Schifma, donde fono tante volte alla Polonia riu- 
fcite confeguenze trauagliofe , e dell’vnione della Gre- 
ca Religione colla Catolica Romana , ch’io non penfo 
douer fuccedere difcaro . 

Parue)Che cominciafse lo Schifma à dar fegno della fua 
origine l’anno conforme il ritoGreco trecento, e fettan- 
ta, fecondo la riforma Gregoriana trecento ottant’vno 
fotto il Pontificato di Damafo,e Tlmperio diTheodofio 
Maggiore, nella prima Sinodo Coftantinopolitana con- /a Schtfma 
ira Macedonio.Perciòche fi vide vnCanone,che fìi dee- 
lo della medefima Sinodo,co’l quale fi dichiaraua il pri- 
mo honore , dòppo il Sommo Pontefice Romano efier 
douuto al Vefcouo Coftantinopolieano. Mà quello Ca- 
none, come dice il Baronio, fi reputa fofpetto , efiendo 4?? b. 
che fi conofee repugnare alle coftitutioni della Sinodo ^ 
Nicena,nella quale refta efpreffo, che il Vefcouo Alef- 
fandrino,tcnga il primo luogo doppo il medefimo Pon- 
tefice Romano, e cheairAlefianarinofucccda l’Antio- 
cheno . Quindi auuepne, che nella Sinodo Calcedonen- 
fe fu ripugnato all’ambitione Coftantinopolitana, e che 
S.Leon Papa la riproua(le,come fi nota ncH’Epiftola 5 
à Marciano Imperatore . Mà l’occafione formale dello 
Schilmanaque dall’additione al Simbolo della procef- ^ 
cefiìone dallo Spirito Santo dal Figliuolo, la qual parti- PV'» 
cola(</<i/JiGreci falfamente dicono efifere fiata aggiunta 
doppo la fettima Sinodo , che fù l’vlrima, ch'elli admet- 
tono vniuerfale . Ardirono perciò temerariamentc-j 
d’alferire , che fi fcMio feparati dai Romani, perche que- 
fta additione (dal) fia contra l’efpreffa prohibitione del * 
Concilio Efehno celebrato l’anno 431. regnando l’Im- 
pcratore I heodofioGiouane, nella quale fù ftabilito j Concilio E. 
che non fi poteffe nelle materie della Fede aggiungere 
cofa vcrmja^. oltre le dichiarate i e confermate dai Pa- foA4j5.cS 
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" «iti nelIa.SinQdoNicjen^ commandando, che i Ve/cou^, 

c Chimici tranrgrefsori fofsero dtèpofti . Sof^-a quefto 
eftpiferp argomeptojche il Romano Pontefice, in quel' 
ffim^ pfnntp ilersp, cbetnut^ nel Simbolo le patok a Pjun pr 
dtUe^ft.xu. iimnkpocedit in (wcfte kPam Filiofttc procediti incor* 
pena _dci, Canone , e fpflfc de iure dcpofto dal', 
primato , e fofiittiitp ilYefcouo di CoftantinopoU , co- • 
epe fecondo ncirhonpre al Romano Pontefice, in vigo- 
re dell'acccnnatoXanoneaflefitp nelfa: prima.Sinodo ; 
Cofiantinopolitana .. Mà fondatamente dicono i Ca* 
tplici quella particola {dd) efsere nel tempo medefinao . 
fiata aggiuntà in Roma ».che la prima Sinodo fofse ce* 
lebrata.in Coftantinopoli fotto il Pontificato di Dama- 
fp yp dottamente Io prouano ancora dal che fi com-. 
prcpde.efser quelli vani prctéfti' dai Greci fiati mendi- 
cati non per altro, che per nwftrare qualche apparenza 
di ragione , e per fomentar la loro fiipcrba pretenfione» . 

. . dalla qual furono eccitati .à fcpararfi : dalla.Chicfa Ro- 
^ejiyfftcqy, mj^na Gatolicg , Succefle dpppp la caduta in quefto er- 
rore , che. tredici. volte Ha. Imtajabbracciata, là Santa.» 
vfiione, &.aItrcttante.rotta «strèperò. di quelle lono 
le. più infigni •# La . prima .■ Panno 1250.. quando . 
’KTcctMta . Giouanni ; Ducas> fi refiitui^ all’ obedienza della Sede-» > 
dtt Crtcé u Apoftolica. con tutto l’Oriente, . La feconda.regnando , 
Michele Terzo Paleologp doppo ^hauer libcrato .rim- 
«r»w»,<jr. perÌQ ranno 1270*. La terza i e piùjàmofa , di tutte fu 
SaSJ’JiTO qneWa, che fi termin^> l’anno i488.’interuenendoui Bef- 
/S*f>’i488, laripne, che rhifcì pofeia Cardinale. Niccnfc, & Ifidoro 
Mctropolita.di.Ghiouia , fmembratajndi i poco da_. 
Marco Ekfi.no . Sono quefie cole da me ftate.con que- 
fiobreueraccontofpiegatc5..perche mrfonoparfe ha- 
ucrcoUcgatione cosi firetta, quant’aila Religione colle 
Ruthcne, chc di quelle non fi poteflefar paroIa>fe,non 
fi dcduceàno i pjincìpij delioSchifmadàlIàfua vera ori - 
gine i^he dàlia .Gff eia fu pofeia in Ruflia Kafportato , 
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Ttpocbe li Ruflla rìceuettc il primo lume della Fede da 
Chriftiani Greci , cominciandoli ad introdurre il batte- 8éb. 
fimo , benché da pochi riceuto Tanno 8<So. di nòftra fa- 
Iute , lòtto Bafilio Imperatore dalgnatio Patriarca Co- 
ftantinopolicano , cheTù da Focio icaCciato dalla Sede- 
Mi Tanno 880. Cirillo, e Methodio Monad 'Girci , che ciritit 
aquiftarono iltiome di Apoftoli diSchiauonia> Mofeo- 
«lia, e Rufha dilataronola fede più Ivgamehte per que- 
fte Regioni , ottenendo da Nicola !rimo di poter ixL^ftoudtSchu 
lingua Schiaua celebrare ilSacrificio deila M^a . 
feueraronogrinftrutti i viuer qualche tempo thriftiana- fin . 
mente , mi , come che di frefeo erano panati dal culto 
fiiperfiitiofo degfldoli alla vera latria Chriftiana, furo- 
no facili i ricadere di nmio in quelPerroi^ finche Tan- 
no 946. regnando Olcha buchefsadiRuina, riceuette- Anm 946. 
To i Ruteni vn’alcra volta il battcliino i tempo di Theo- <*» «»«* 
filato Patriarca Coftantinopolitano . fit, auuegnache 
naturalmente non polla il germoglio folleuarli in arbo* »*. 
re, fe non viene couato da luogo inrerftitio di tempo , t 
come da mano anche debole polla luellerlì verga cene- 
iella y non riufeì difficile alTlniraico delThuman Genere 
{radicare dai petti di molti Chrilliani le crefeenti pian* Jtìedduti n$. 
te della Fede. Succeflc dunque, che di nouo ricaduti 
nell Idolatria, abbraccialsero vn’altra volta ilbattelì-^^UIJ’. 
mo fottoVladimiro Prencipe di Rudìa Nipote di Oicha 
Tanno 990, e fecondo la fuppuratione del Baronie Tan- omt» ì^m- 
no 1008. cent’anni doppo la feparationc di Focio dalla «* 

Sede Romana, ellendo Chrifmurgo Patriarca Cofiaiui- 
Bopolitano , regnando in Oriente Bafilio, e Collantino 
{rateili Imperatori . Da quello tempo in quà fono i Ru- 
teni fempie vilìuci ChriRianamente , bora obedienti al- 
la Sede Romana , bora {eparati . Di cucce però Tvnioni 
in Rudìa fu la maggiore à tempo cTIfidoro, Taccennato 
Metropolita diChiouia,queilo,che nella Sinodo Fioren- 
tina fù cosi accrtimo Promotore delTvoione , regnan- 
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all’hora in Polonia Vladislao lagellonidc , che fiì 
iMdiiUe u- amazzato (otto Varna, Prencipe, che concedette ai 
Ruteno vnito priuilegio di tutte quelle libertà, & 
eflentioni , che fi godono dal Latino . Autore primiero 
rjipttre del- Schifma fù Focio Eunuche Tanno 8<So,effendo Ni- 

i» scht/mM cola Pontefice Romano, e Patriarca in Coftancinopoli 
quelTlgnatio, che s’è detto difopra hauer introdotto 
jÉo. in Ruffia i Rudimenti della Fede . Quefto Focio fi> 
xnentato da Michele Imperatore di Coftantinopoli , <l^ 
da Barda pure Imperatore, cacciò dalla Sede il Patriar- 
ca Ignatio , folleuato in fei giorni dallo fiato Secolare 
alTEcclefìafiica dignità Patriarcale . Elcomunicaro po- 
scia da Nicola Pontefice fù dall’ Imperatore Bafilio 
fcacciato , refiituendo Ignatio nella Sede . Ma doppo 
la morte diquefioSant’huomo , ricuperando Focio di 
nouo la Sede, promouendolo quel Bafilio medefimo, 
che Thauea depofio,nó fenza il fauore di Gioanni Pon- 
tefice Romano, fi fece Nemico irreconciliabile della 
Detto il tri- Chida Latina , & autore dello Schifma . E come , fe fi 
mefuccedo, comincia à fallire, par che fempre feguano ai primi con- 
”gj”z^dni feguenze d’altri errori , auuenne , che doppo hauer ne- 
trrori, gato la proceflìonc dello Spirito Santo dal Figliuolo , fi 

lafciafsero molti indurre à credere, che non vi fiano 
Santi m Cielo , nè Peccatori nellinferno, volendo, che 
lolo doppo il giorno del Giudicio fia riferuato à gli vni 
il premio delle buone opere, ai fecondi conferita la pe- 
na , negandoli il Purgatorio . E quefii più moderni 
hanno anche aggiunto, che non poffa confacrarfi ilCor- 
po di Chrifto nel pane azimo, ò fe non tutti v’è la mag- 
thT^hìetmZ giorparte in queftq errore , chiamando i CatoliciLati- 
niHeretici azimifii. Negano d’auuantaggio Chrifio 
contenerli intiero fotto vna folafpecie , lupponendo 
co’i Lutherani necefsaria la communione fotto Tvna , e 
l’altra Ipecie del pane, e del vino. Nè manco afibrda 
è di quefic la contumacia, con che perfeuerano à dilpu- 
. - . tare, 
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tarei cbc fia meftiero di ribatterare i Latini , e Greci 
vniti . Il che y fc ben non tutti vniucrfalmente aflerifco- 
no , fi troua però nei loro libri eljprcflò, & è pure nell^ 
pallate efcurfioni de Cofacchi ftato mcffo in prattica 
quello efiecrando abufo . Son’ anche oltre le accenna- 4^4^ 
te macchiati d’altre herefie, permettendo forfè Dio , d»n4 ìa 
che ricufando di ridurli alfantica obedienza Romana 
fi precipitino alla giornata nel maggior abifio di confu- oadu» 
fione . Di quelle tenacifsimi fono 1 Mofcouiti , credo , 
perche colà non fentono alcuno, che li ammaellri nella 
vera dottrina della Fede. Mài Mofcouiti tengono il 
loro Patriarca particolare , dignità , che fù molto tem- ' 

po addietro comperata dal Coftantinopolitano . T„ttt le e»^ 
cloche, doue concorre il prezzo, fi fanno colà tutte le yte,«» 4 /i 4 p- 
cofe venali, folleuandofi alla Sede diCollantinopoli,^/^**'^*- 
fecondo Tarbitrio del Rè Turco , e dilponendofi i Sog-^"“'''* 
getti conforme l’esborfo, che viene ellibito maggiore, 
ò dal PoflelTore per mantenerli nella carica, ò da quello, 
che cerca efler promoflo . E non è molto , che fi fono 
trouati tré Patriarchi Schifmatici , eh’ alternatamente fi 
fcacciauano dalla Sede colla violenza de dinari. Et bo- 
ra affermano i Ruteni vmti ( io l’hò dalla bocca llefiLi pariérrem 
del Metropolita di Chiouia lentito ) ch’il moderno Pa- 
triarca Collantinopolitano fra vero Maomettilla , c’hà II 
per ledici mila ducati d’oro comperata la dignità per 
trarne frutto . Per quello viene affermato, che il Sacer- 
doti© de Ruteni diluniti , liacome l’Etnico, fempbce- SMfrdttu 
mente di nome , fenza carattere , venendo initiati da_^ /oin9me. 
Vefeoui, che non hanno ordine Epifcopale . Poffedono 
sigli vniti colla Santa Sede Romana, come i Schilmati- 
ci , Vefcouati , Abbatie, Conuenti , Più numeroli fono 
i Schifmatici , gli Vniti dai Rè più fauoriti . Per cagio- 
ne dei pollelTo , ò delle vacanze di quelli benefici], fo«- 
gliono nafeere frequenti contefe , onde , fc bcn’inclina 
il Preucipe à fauorè de gli Vaiti , non tiene però fetn- 
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ijtftrktUdi pr« libera focokà dì proraouerli, maflìme, quando li 
rmurt titn vedono vicinii pericoli di grauc rotture , e che polla la, 

fentir maggior prendici® 
fi$ 4 . ^ai tumulti , che daUa coUatione de Benefici) a fauorc 

de difuniti . Per tal ^giooe fi d^recò nelle Comirie^ 
deirektrione d'Vladislao Qiarto, che fi refiituilfero ai 
Schifmatici le Chiefe ^ la cui coUatione aimaitenefse al 
Patriarca Coftantinopolitano , fe ben polcia quel Rè ^ 
protrahendo il tempo con varie feufe, puote render va- 
na rafpettarione de Schìrtnatid> ritardando 1 cfsecutio- 
nedi quefto decreto. Fù però quello PrencipefauoritOt 
fionmeno daU*opportunità detempi , che eccitato dal- 
indinationc di proteggere gli Vniti , perche trooan- 
^ doli il Regno in pace, &iCofacchi battuti di frefeo, 
ittttnttene . difarmatì, c di poche forze, non poieuano i Schifmatici 
co*l fomento delfarmi farli così arditi, non così ardenti 
nel follecitarc rdfecutione delle pretenfioni , Ma 
congiunture dei pafiati tumulti, accrebbe lorolanimo 
di maniera, che fecero rifoluere il Metropolita difanito 
Cmftrfn à venire alla Dieta , e per fare iftanza del conlcflo con- 
D/fM certato nei capitoli deUapace, epcrreftiiurionedelle 
Chiefe accennate, che s*occupauano da gli Vniti . Ca- 
ii Piimm pitò in compagnia del Palatino Chifsel di Chìouia , 
Chijfrii pa(s5 i fuoi vlfici, facendo note le raggi oni , che fuppo- 
neua douer mouere gli animi de Conldfori . 
affiti» del Già , ( dicea ) effer trafeorfi diciott*anni , da che s’era 
conofduto nelle Comitie deU*efcttione d’Vladislto i 
cmJtèlri* motiui deUe pretenfioni, c forautto decreto àfauore 
de Ruteni dell'antica Religion Greca • Edere fiato 
così gran tempo lofierenti fenza rifeaidarfi, ò fare altre 
infianze, perche femprc s’era fpcraco, che Tecciramen- 
to delia giufiicia folse bafieuok à fare, che fi rifoìuefse 
vna volta il Kè di metter fine à quello negono. Ha- 
ucriì dato fegno dai Ruteni della Greca Religione an- 
tica della m^efiia , e pacienzà loro } mà poi , c'hanno 
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iredUto quefto interc0e , come pofto in obliuiòne , fcn-- 
tirfì forzati di produrre alla memoria de Signori Polac- 
chi il douere ,, che fin’hora è dato trafcurato> di confo- 
làrli . Pofledere i Greci. vniti co*i Latini ingiuftamentc 
quello ch*erano dati fententiad à redimire. nelle.Co- 
mitie deirelettionc d’Vladislao Quarto , ficefser anche 
manifedo, che auefes inditutionide’beneficij, che fi dii* 
mandano/onoibte fondate coariferuadellaCollàtio- 
ne al.Patriarca Codantinopolitano > di maniera che e 
per vigore dciranticainditutione,epcr decreto moder- 
no del Rè.VladisIao ,, deonofeono intrufi . Supplicarfii 
ad hauere in. confideratione che fi tiene debito d*àm- 
minidrare giuditiaadogni draoiero,non.che ai fudditi,, 
e perciò s’ànimauano à lócrarela tanto tempo afpettar- 
taefsecutionc de Regi] decreti ,. 

A contradare quedi difegni s’era il Metropolitajdègli 
Vniti portato alcuni giorni prima in.Varfauia , facendo j’opfcne . 
capo co’l Nuntio Apodolicò , e rappreféntando gl*in- 
commodi ,, che fentirebbe la CatoikaReligione quan- cép, 
do fofsero i Schifmatici efsauditi;.. Perciòche-,, fe 
quelle fole. Chiefe, che tengono tanto dilatano gli erro- 
ri ,.che n’empiono ìa.Ruffia , la Volinia ,,PodóIia , e Li- 
tuania , che farà >. quando s’accrefcaJòro là commodità. 
d’cffercitareanche neiJuoghi deirvnione rèmpietà del- 
le Herefie .. Douerfi.hauermiraallàcudodia. della Re^- 
ligione più todo, che all’àfserto debito dèlia reditutio— 
ne ,pon parendo, che fi polla figurar cafo, che ci renda* 
obligati à confegnar farmi . ai nemici -, accioche. fe.ne_j>* 
feruano à priuarej di vita . Oltre che , le ben non fi ne* 
ga rinditutioni de. Beneficij ,,che fii pretendono di-,. 
Schifmatici , .efscrc.date erejctcconriferua.della.Colla- - 
tione al Patriarca di Godaodnopoli j.nonperòdouerfii 
conferire aiSchifmatici ,, perche: s’hàdajnterpretare,, 
che all’hora folàmcntcfpetti làCollàtione alPàtriarca,.^'*«»*'<*f' 
chefia legitimo , e Catolico , nonHcrctico, ò come 
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prefente , Maomettano , ch’altro non hà , che Io facra 
credere Patriarca , cheilnomejcrinfegne» cheinde*» 
gnamente porta della dignità . 

A qu^fte ragioni , che s’andauano rapprefcntando à 
mohi Confeflbri,e dal Metropolita Vnito,c dal Nuntio'> 
s’aggiungeua , ch’eranoalla Republica per fortire gra;- 
ui(rimifuaniaggi, percioche, quanti più Benefici] fi conh 
feriffero ai Oifuniti, tanto era per farfi più forte quefio 
partito , alla Republica Polacca fempre Ibfperto ► 
Ventilate dunque tutte quelle ragioni fi vedea nort* 
difiìcile lolamente , mà impolfibile affatto il trouar mo* 
do di capitare à falche temperamento, fi che lafciatali 
da parte la difcuHìone di tal punto , fi procurò dal Rè di 
difporre con dolcezza il Metropolita Schifmatico à la- 
fciw per all’hora l’iftanze , contentandoli , che fi con- 
feriffero le moderne vacanze à fuoi Difuniti , non fenz® 
ellìbitione, econcelfione di priuilegio Reale per la col* 
htione di tutte leChiefe, & Abbatie, che andafsero 
** vacando . Et in effetto fi conferirono ai Soggetti Schifi- 
rt/toMU matici il Vefcouato di Chelraa, TAbbatia Thifdfcenfcj, 
eEefzefigaenfe, onde alquantoconfolato fi difpofej 
Thifdu per alfhora di ftarfi cheto. Depofta ladifputa dique- 
fi penfaua, propor lì quei punti, che reftaua» 
no di terminare la Dieta. Tuttauolta riufcì molto di* 
uerfo dairafpettatione il fucceflo. Vfcirono i DilTìdcn*» 
ti à protcftare, che non haurebbono confentito ad alcu*- 
na rifo]utione,le non era primieramente decretata loro 
facoltà di poter in ogni luogo liberamente elTercitarc-# 
XucM Jan- ii culto delle Sette . 11 Duca lannus Radziuil Generale 
l’inftanzacon ifpreflìone,che i Difsidcnti non era- 
tffi tnu . patire più lunghe derriftoni . Ef^re in tutte le-» 

Diete fiate date parole , & impegnata la fede publica , 
che fi concluderebbe quello punto . Per fuggire i con- 
: traili , per non ritardare l’efsecudoni d’altri puWici af- 

fari j non haucr dif«entico di priuarfi di cosi importante 
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fodisfattione . Mà , poiché fi vedea tante volte abufato 
iJlororirpetto, rifoluerfi alprefente di più torto tole- 
rare la fouuerfione del Regno, che recedere dal propo- 
iìto di {puntare nell’intento . 

E come fi potrà più fofferire (efclamauano) che dop» 
po tante buone intentioni , vogliano i Catolicì in vna_> 
libera Republica tiranneggiare gli animi, che Dio rtef* 
fo richiede volontarij nell’eflercitio del fuo culto ? 

Non potcua fuccedere cofa , che più forte per traua- 
gliar l’animo de’Confcrtori di querta , auuegna , che il 
contradirla fi conofceua promouere colla dilatione pie- 
na di dirturbì la riufcita della Dieta,& il concederla par- 
toriua confeguenra di così gran pre^iudicio alla ripu- 
tatione della Republica , & alia purità della fede . Per- 
cioche non è veleno , che lerpa più velocemente ad in- uno (chef*. 
fettare gli animi, deirherefia, nonertendo così valida fi 
la ragione,che porta Tempre fperare d’opporfi alle lufin- 
ghe del fenfo , per elfer quella nel difeorfo tarda, e ma- 
tura , & il fenfo , che perfuade à deporre i rifpetti cele- 
re,- & impétuofo nelle rifolutioni . Nè fi vedea maniera 
di pattare à mexi termini , pofciache la conceflione del 
poco era per promouere l’introduttione à permettere il 
tutto . Si ricorfe perciò alle folite riferue ; Che querta_, 
mstcria hauea mertiero di lunga difcurtìone,impofIì- 
bilc al prefentc da pratticarfi per fcarlezza di tempo, 
auuegna che s’erano ridotti à tenerne propofito IVltimo 
folo giorno , nel quale s’hauea rtabilito di chiudere le.» 
Cornine. Ónde, le non s’erano granati d’afpettar si 
lungamente ( come diceuano ) à fentirc la rrtolutionc-* 
di quefto punto per amor della Patria, doueano mri- 
guardo della medefima non mortrarfi cosi auuerfi dalla 
dilatione fin’alla prima Dieta . nella quale , s’hauea da_» 
fperare,che aggiurtate le differenze degli affari prefen- 
ti forte per abondarfi di tempo, che baftafse à decidere 
quefto , c quarti uoglù altro particolare j effendofi fi at- 
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Ntn fi fra-, tanto poftarc le djfputefin’aIl*ofciiroi<idÌa-Nótte.E»co^ 
trahMa /t^_ me noEi è coftutne di proiraher le fefsionloltre il tranv^ 
^lFc^‘dei roncare del Sole fi prefe pHÌdifiitiloiemeà confatna-^ 
Sole. re il tempo in conrrafti , fe doueano porcarfi.i lumi , la^. 
qual cofa, benché fulla fuperficJe cxmfiderata.mofiri in- ' 
ditio di leggerezaa, non è però, chediuifankola neU’lo» 
trinfeco , non fi conofeadi molto momento .. 

Effer.(diceanQ i Diffidenti ) nonfolò inuecchiato co— 
prehibiù^ fiume y mà fri le Lcggldella Rcpublica anche fcritta,* 
nfiie ptetl la ptohibitione , con che s’intcrdice la.dilationc de lumi' 
7 lami . jjj Dieta , Nè quefta dalla prudenza de Leggislatori cCo 

fere fiata deaerata à cafo, ellendo molte le ragioni, che' 
fanno apparerò inopportuna la dilatione de lumi . Per* 
cicche difficilmente fi conduderebbono gli articoli, che • 
fi prendono il trattare , fe col fomento de lumi s'accre* 
£ perche,, fcefie materia alle garrulità . Douerfi colfingrefio del«- 
la^notte hauer fornitala fefsÌQne,&.efler pena degli ofii- 
nati , quando, fi fdolga il conlelso infruttuofo , l’hauer 
patito grincoramodi del giorno difutiimcnte. Nè mi- 
nor di quefto dserc il rifpetco , che nella folutione delle - 
feffioni notturne fuccedono rifie, e difturbi, doue fi tro- 
uano tanti armati , nè tutti robrij,auuegna che le tene- 
bre accrefeano ardite à gli emoli , e mal contenti d’in- 
traprendere temerarie rifolutioni . Pattirfifpefsodalla! 
Dieta qualche animo caldo ,.c rifentito , il quale , fiu-». 
nel congrelTo s’hauerà.lafciato moderare dal.rifpctto* 
deuuto al Prenci pe ^ liberato, da quell’ obligp^ difficil- 
mente s’àftenirà dalla vendetta ..Che,. fe poffucce-- 
delTe. vriifolo di quelli. fatti potrebbe partorire la_*. 
ruina commune , tirando l’adherenze di due contra- 
ri)! la conleguenza di tutti ,,altri' dalle, amicitle ecci- 
tati,, altri dalia congiuntione difanguecommoffi, al- 
tri dalla paitjalità deU’interefie obligati. Màrchi iarà. 
quello finalmente ( gridauano);cheard}fcafar violen-: 
za contea le cofiitutioniì.ddk Kepublica , con che^ 

vie> 
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viene erprefsamente prohibitala dilatione de* lumi inJ 
X)icta ? 

i A quefti motiul vudlfe rifpondere il Gran Cancellie- Gran C4%. 
ro,efignificò,checomeegliera> non inclinato fola-' cellier» tn. 
mente , mà obligato , merc^ alla fua carica à difendere Sw* 
lecofèitutioni della Flepublica , fi farebbe arrofsito di 
dar quefto mal eflfempio col farli autore di coftume , che 
repugnafle àgli antichi inftituti di efla. Mà , perché-» 
conofceua meftiero di leuare da gli animi Terrore, nel 
quale molti verfano circa guelfa Legge^prendeua à fare 
poche parole . E feguitò , lodando il zelo di quelli, che J 
fi moftrano ardenti per la confcruatìonc delle Leggi , 
fondamento delle Republiche, doue s’appoggia la più 
ferma bafe, della loro maggiore, e più ficura grandezza. 

Non douerfi però interpretare finiftramentc la licenza, 
di dirpenfarfi per vna volta in occafione di grand’ vr- 
genza dalla Legge . Perciochenon fi può credere , che ^ . 
tal fia la mente de Le^gislatori, che vogliano confenti- 
re Teuidente pregiudicio del publico , perche fi ofserui 
’Oftinatamente il rigore della Legge. Efler quelle intro- J 
dotte per togliere idifordini, non per cumularne de-> ZiJifjxr. 
maggiori ; e’I dubbio de tumulti notturni appoggiarli à 
molto vano fofpetto , conciollache niente feemi del 
maTanimo la chiarezza del giorno , àchi non hà borro* 
re di farli feditiofo , Fù nel principio inftituita queftij 
Legge, non per fchiuare i difordini , che nafceuano del- 
la notte , m;l, perche coftumando molti di difpenfare il 
giorno nei conuiti , ò nelle facende priuate , fi crafeura^ 
uano lepubliche, e fi fpediuano taluolta con poco fo- 
brierilolutioni. Efler dunque non lodabile , mà fuper- 
ftitiofo il zelo della frattione della Legge in tempo,che 
Toflcruarla può apportare difturbi, e lunghezze tediofe 
al defiderato fine della Dieta . 

Non terminarono però qui le contefe > forgendo per 
vna parte , e per falera , alcuni à perluadere, altri à con* 
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ornati iiu traftaie la dilatione dei lumi . Tutta volta fù medierò 
w» iMo. in fine d’adherire alla fentenza , che fi portafiero , pro- 
vefàiiong» jongandofi la fefsione fino alle dieci bore della notte , 
TdtiUnct. mà lenza concludere cofa veruna . E pofcia che à ter- 
• minare l’impoi tanza degli affari fi conofceua meftiero 
di maggior abondanza di tempo prele il Rè configlio , 
non folo di prorogare la Dietà , mà di continuare la di- 
latione dei lumi. Seguirono il giorno apprefio le me- 
defimc difpute co*gIi Heretici , che di nouo proteftaro- 
no di non voler rimouerfi dal propofito accennato, fe 
non erano prima fodisfatti, chiamando i Carolici auto- 
ri di tutte le calamità , che fofiero per fuccedere , come 
1 quelli , che con pertinace coftanza s’opponeuano alle 

giufte dimande , tante volte replicate da Difsidenti . 
TfcUmttiù- E , come (efclamauano) vogliono quelli huomini 
mdti Dtjfi- entrare à moderare Tarbitrio , che vien conceduto li- 
dtnti. berodaDio. 

Non comportaua lo fiato prefente della Republica » 
i che s’accrefccfsero le caule dei difiurbi , e perciò non 

tornaua conto di pafiare à rifpofie rifentite . Douea.» 
ferbarlì per vltimo rimedio quello partito . Fù dunque 
Jnrtouitioni rifpofto , che tutte l’innouationi , fono odiofe , e che-# 
lineile Republiche non fi admettono fenza matura ri- 
flefsione . Efler cofa, che repugna alla prudenza il pre- 
fiino. cipitare nelle rifolutioni, eflèndo meftiero non folo di 
confiderare lo fiato prefente degli alfari, mà leconfe- 
gucnze ancora , che pofibno deriuare . Douerfi per 
tanto i Difsidenti contentare , poiché vedeano la care- 
ftia prefente di tempo , della difpofitione , che s*hauea 
di rimluere quello ncgotio nella prima Dieta , doue->, 
polla in ficuro la falute del Regno , farebbe facile d’in- 
contrare in opportunità di concludere quello affare . 

Durò lungo tratto il contrailo, femprc refiftendo iCa- 
tolici, siche finalmente difperati i Difiidenti di fpuntare 
nello intento, cominciarono à piegare con djchiaratio- 
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ine i cVerano ancor quefta volta per facrificare al bene ai 
<lella Rcpublica letantogiufteiorofodisfattioni, 
che fi confentiffe in fcrittura di prendere la prima Die- CÒfMTAno U 
ta rifolutione fopra quefto punto fcni’alcre dilationi, 

Non panie , che per terminare la prolifiìtà di così mo- 
lefta contentione fofieda rigettarfi queft*accordo,maf- 
(ime • che nelle cofe difficili , doue h prudenza non ar« 
liua à r^olare la direttione, c terminare refiecutione_> 
degli affari, fi reputa fanoconfeglio il riparare all’vr- 

Ì »enza de mali coll'oftacolo delle proroghe , mediante 
e quali s’afpetti ladifciplina del tempo. Venuto il Mar« 
tedi vndici Gennaro , reftaua ancora da ftabilirfi il nu- 
«nero de Soldati, che fi doueanomantenerprontiper 
difefa del Regno, nel che pure fh confumato molto tem- 
po , cerminandofi finalmente con voce vniforme, che-# 
fi douefiero tener pronti quindici mila Quartiani , così QjsMrtimi 
chiamati dalle Quarte, contributioni, che fi cauano dal- 
liSt^oftati,a(Tegnate per Soldo à quefte militie . fiu. nm. 
aggiuftare la qual cofa , con altre ancora, che fi frame- 
urono, fi portò la feflìone fino alle otto bore del gior- DdMmi, 
no del Mercordi, lafciate addietro le fpeditioni di mol- 
ti affari di minor conto , inuitati dal Tonno , e patimenti cerài 
della notte Tcorfa al ripofo , terminandofi la Dieta . Li- * 
centiate le Cornine , u difponeuano gli animi à fperare 
alla giornata confeguenze felici per la quiete più ficura 
del Regno , facendoli concetto , che. Tei Cofacchi 
s’crano moftrati così moderati nelfaftenerfi dalle pre- 
tenfioni , quando fi trouauano in forze di poterle pro- 
mouere colla violenza , douefiero ftabilirfi maggior- 
mente in quefta buona dirpofitione col progrefio del 
tempo , fecondo che fi andafie perdendo la memoria.* 
deiloroprogreifi,e raffreddando il feruore,che li foleua 
eccitare ad approfittarli della feconda fortuna. Mà non 
puote quefta confolatione lungamente durare nel cuo- 
re de Polacchi, perciochc fu vicino àforgere altra ca- 
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lamitàioteftfna non inferiore à quella deCofacchi. Lì 
Soldati, chefitrouauanoinRulIìa, non volendo piìH 
lungamente toierarc la dilatione delle paghe, le quali 
fi*’ auuanzauano , fi folleuaronoconfeditiorotumulta, e 
con protette, che farebbono pattati à fodisfarfi del loro 
Soldo nei beni de più grandi , e lacoltofi. Si fcce^ 
quett’auuifoancorpiùmolettoperquello, che s’inten* 
deua giornalmente ingrottarfi l’ammutinaméco coirag« 
gregatione dì molti mal contenti , Seruidori , efacino- 
rofi,che fi lafciauano indurre dalfaunidità delle prede à 
filsnitare quetto partito. Fatto ilRèperquettacaufa. 
^etifegrufe. Congregare fcgreco Configlio fù introdotto difcorfo 
zrtn corno, circo. il rimedio, che douea applicarfi à quetto male* 
à trattarne il Gran Cancelliero , e ditte, etter me- 
ttiero di pratticarfi la dolcezza delle pérfiiafionì , e di . 
placar gli animi de folleuati con procurar loro la lodif- 
Fattione . Efserfi fempre prouato molto di£&cile il ridurr 
Pertiiec.. Tc i Contumaci all*obedienza colla Forza , che non pu6 
cffcrcitarfi fenza auuenturare molto fangue.Non bauerll 
eoi /enitiià, Fcarfezza d’efsempi,onde s impari à moderare Ig.palfio- 
ne, & aggiuftarfi alla conditione de tempi . Ceìarejne** 
defimo efserfi accommodato à fimile necettità,benàiie à 
quel tempo Fofse à fegno ieuera la difciplina de Soldati 
che foleuano fpefso caftigarfi gli errori col decimare le 
legioni intiere alla morte • Hauer il Conte Federico di 
Bcrgh in Fiandra efperiroentato, quanto .fia duro il cal-. 
citrare contra quetti ttimoli l’anno 1 5oz. che doppo lun- 
go contratto ridufse li Ammutinati in Hottrat,à patteg* 
giare col Conte Mauritio, Tettando egli poco doppo For- 
zato à metterli in difefa non che Fofse hatteuole di con» 
tinuare ad oppugnare i Contumaci . Douerfi per tanto 
far ogni Itudio di fuggire i’iminenza del maggior peri- 
colo , procurando d’aquetar gli animi de folleuati con_* 
quei mezi, ches’ittimino più celeri , rimouendo i danni, 
che lono,e vicini, e minacaati da quettarmi inteftine . . 

Non 
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’ Non f& frà Configlieri , che non faccfse cenno d*af- 
fentirc all'opinione del Cancelliero , proTOncndofi à 
dircorrereilmodo. Màqueftofifcoprìua m non molto 
fàcile riufeita} per mancamento di dinari , con c^ fo- 
lo doueano confolarfi i Sediriolì . Fatti per tanto chit- sì Uetn^A. 
mare i Capi dell’Efserdto , ch'erano venuti àdar parte ro , c^fi 
di quefto tumulto , fu dal Rè loro commandato , che ri* 
tornarsero al Campo ^esborfata qualche fomma à buon le 1 e qittlcht 
conto» e conproraefse y che farebbe in breue tempo 
ftato lupplito al refto . Aggiujhfc pofda ilGranCan* 
celliero priuatamente alcune Commiflioni» e ricordi» 
mediante i quali riufeifse loro piu facile raggiuftamen* 
lo co’gji Ammutinati , & il mantenerli inauuenirc piu 
codanti neUa buona difciplina « 

Difsc , che la quiete de Quartieri Icua quelli vapori» 
e l’otio dei medefìmi accrefee ai mal contenti la cagio-* 
ne, e Tardire di querelarli, onde nafce»chc la voce a vn 
folo lìa edìcace à commouere feditioni intuito rEfser- 
cito • Ad ouiare à quelli difordini niuna cofa giudicarli 
di maggior profitto , che il tenere i terzi difgiunti , per- 
che conolcendofi poco forti ^ il timore del caftigo fee-* 
ma la temerità de*" piu feditiofi» Non cfserc però quella 
mallìma così generale , che pofsa fempre pratticarfi » 
valer folamente in quelle congiunture» che non fia ne- 
cefsario rhauerliammalsati per fofpetto di nemiche ag- 
grelTìoni , eflendo in quel tempo imprudenza il tenerli 
fparfì, & contentare il Nemico che s’approfitti del van« 
raggio di batterli conficurezza » Poterli però in que- 
llo tempo mettere in pratcica in Polonia , trouandoll il 
Nemico aliai luncano, e difarmato» eia llagioae im- 
propria di fofpettare inualioni • 

Partirono i Capi co’i dinari » c con quelle ifiruttioni 
alfa volta del Campo »doue elMrcitando bora refsor- e»- 
tacione,hora raucorità> fecero in modo» che coU*esbor- 
Étf c qualche parte delie paghe aiSoldatljreftafse quello 
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ipericolofo tumulto, & che minacciaua gran ruine, <juaff 
nella Tua nafcita eftinco . Sedata quefta feditione non 
reftarono però rimoffe affatto le caufe dei difhirbi , na- 
icendo nouo accidente inRuflìa, che fece fofpettarc 
qualche innouatione d'incendio non manco del pafsato 
molefto. S’era il Duca Chorcski portato in Volinia à 
Tuoi Beni, doue ritrouati alcuni Capi feditiofìjche nelle 
paffate turbolenze haueano col configlio perfuafo , e 
coH’cfsempio preceduti tentatiui più temerari; , c faci- 
norofi, ftimòdi voler togliere noue occafioni di tumul- 
ti ne fuoi Stati cojjeuare quelf i Capi dal mondo, confi- 
gliato forfè dairammaeftramento di rarquinioj^he co! 
mifterio della recifione dei maggiori Papaueri vuolfc 
accennare, che deue fiabilirfi la baie del dominio fopra 
le tefte di chi può temerfi ancoreuole à concitar fedicio- 
ni , efsendola Plebe vn Corpo effanime , fe non hà fpi- 
riti , che la rauuiui , e la ftimoli aH’imprefe . Maflìraa_# 
però molto luntana dalla pietà, che deue profefsareil 
PrencipeChriftiano, il quale hàdafperare dalla prò- 
tettione Diuina , non dalla propria fagacità la confer- 
uatione degli Stati , efsendo infufficienti quelle vigilie 
nella cuftodia dei Regni,che fono dalla Diurna afiiften- 
za abbandonate . Prefafi dunque dal Duca legger’oc- 
cafione, che può fempre ilPrencipe incontrare à fua 
piacere, e veftire d’apparenza di grani colpe, comman- 
dò, che fofleroquei Villani condotti prigione, e perche 
l’eflempio della pena riulcifse di terrore , li fece crudel- 
mente morire affiflì fopra pali.Trouifi però,chi afferma- 
na efiere il Duca da giufiiflimi motiui flato neceflìtato à 
pratticare l’elTemplarità del cafiigo contra quei Icelera- 
ti ,che vedutili priui della libertà, e della (lima, che lo- 
ro conciliaua il commando, tentarono di fouuertire no- 
Hamente gli animi alia ribellione . £ certamente non fù 
fenza credito quell’opinione per Io buon nome, c’ha- 
uea quello Caualliero d'afsai moderalo» e prudente.^» 
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Tnttanolta niente approfittò apprefso i rullici quefta 
concetto , li quali non tanto oifefì , quanto fofpectofi , 
che fi rinouaflero quelle medefime calamità fopra le lo^ 
rotelle, c fupponendo le colpe pallate piùtollodifTì- 
mulate , che perdonate , cominciarono altri più confeij 
à fé ftellì di misfatti à darli alla fugga , altri à feminarc 
fra i compopolari noue materie di gelofie,onde reftaffe 
perfualb , che la clemenEa s*clTerciti folo , douc il calli- 
go non polTa hauerkiogo. E benché rozi folfcro,s’alFa- 
ticauano però d’eccitare i manco rifoluti con parole-/, 
che dalla pallìone veniuano opportunamente luggeri- 
te , à non perdere foccafione di vendicare i compagni 
cllinti . Anzi ch’vn loro Pop , ò diciamolo Prete , fcal- , aei 
tro , & ardito fattoli incontro ad vna gran turba di que- 
Ili concitali li confermò maggiormente nel propofito , 
parlando , come fù detto in quella forma . 

Ecco ( dille) il premio de nollri dilaggi patiti, dei pe- 
ricoli incontrati, deli’elFufione del fangue fparfo per /s^r4 ;l fat^ 
cuperare la libertà, per lottrarfi alla feruitù infopporta- te ieginjh* 
bile de Polacchi. Eccottellimonijdeirindulgenzade^"*''* 
Nobili, Ecco i trofei della gloria Polacca , i cadaueri 
de nollri fratelli , fofpcfi ai pali , onde apparifea, c’han- 
jio colla fraudo efpugnata (^lla virtù , che colla forza 
fi lono indarno affaticati di fuperare . E che altro indi- 
tio è quello , che dcirimplacab)le indignatione dePo- 
iacvht , c che altra ammonitione, che da Dio infinuati»- 
ei, perche s’ammaelèri la nollra fimplicità à rion fidare 
alla bar bario de Nobili la falute delle nollre vice. Trop- 
po ci hanno mal trattato j troppo fiamo fiati patienti a 
iofferire la tirannica loro Signoria , e troppo (ahimè), 
fi fiamo molèrati facili à refiituirci fotto quel medefimo 
giogo, c’haueamo felicemente feoffo dal collo • La.. 
Vuolpgjch’vna volta fugge, non fi riconduce alla crap- 
pola , non Taugello al vifeo . E rhuomo , che gode pri- '”1 
Wilcgiodi ragione abuferà il lume di efla.per difcernerc wrwrj?-, 
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il pericolo , c non fi feruirà del difcorfo per compren*' 
derlo, e fchiuarlo ? Chi è fratelli miei auuezzoà regna*» 
re, ogni cofa (lima lecita, che fupponga valeuole, à, 
railettargli la Sede deirimperio . Nè fi guarda di dare 
alla perfidia nome di fagacità, quando con efsa s’incon^ 
tri di circonuenire gfincauti * Cosi honefiano i Grandi 
le loro attionì . Anzi di più par , che fia mafsima non.» 
lodabile folamente , mà frequentata nelle Corti di va-- 
lerfi dciringanno , doue fi conofca difutile la forza, ac«- 
tribuendofi titolo di non minor gloria al fraudolente 
che al valorofo . Nè il giufto, eThoncfio s'hanno in-* 
riguardo j IVtile fi mafchera colla larua di quelli . Del 
che non mancano gli eflempi pratticati contra i noflri > . 
nè s’hanno da cercare luntani . A pena polliamo crede- 
ìP/mìHCàftt. re afciutto il fangue del valorofo Pauluca , che fuggito , 
tcmerire in dalla fanguinofa battaglia nelle Campagne tra Moini^, 
e Kumeychi , refofi pofcia , e fulla fede publica, alficu- 
rato della vita , fù l’anno 15 ^ 8 . dalla Dieta in Varlauia 
fatto morire . Mà per qual caufa cerch’io di perfuaderui 
con luntane infinuationi la perfidia de^ Polacchi . Ecco 
traffitti colà fopra i pali i voilri fratelli , che ancor forfè 
Spirano, e poiché non potete fouuenirli, vi ammonilco- 
noàcuftodire voi lleliì . & àfaruiminiftri diOioco’l 
procurare di loro giullillima vendetta • 
ifftuc dtUt L’autorità del foggetto, la forza delle parole, la com- 
éiciMmauo. miieraiione verlo i morti compagni , lo idegno, la rab* 
ffj dtiPpf. fecero ad vn tratto rifoluere i ruftici à prender Tar- 

mi , e come furiofi à portarli in bulca de Nobili , facen- 
do fentire anche all’età innocenti Timpeto inlano della 
loro crudeltà . Le quali cofe , poiché furono diuulgate 
nei più vicini cótorni promofit ro in molto eccitamento 
di portarli al foccorfo degli amici , crefcendo il numero 
di maniera , che potca riccuere anzi il nome di grande , 
!! ^caJri ElTercito . Auuertito il Duca di qu. Ile ru- 

multuarie commotioni, pensò di comprimerle in vn ii^. 
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Bici:? Urtandoli con gcIcritàTaoue fentìaa forG ma?* 
giore il coflcoifo de mal concenti , fupponendo di cro< 
iiarli irrefoluci non deliberati, e più cofto Tulle pratciche 
tfarmarfi , che in ordine di tentare la vendetta dc_t 

con>p>agni. MelTì dunque infìeme tré mila caualli d'ogni 
Torte marchiò velocemente centra i Solleuati . Incon- 
trate alcune turbe fpenfierate fù loro fopra battendole 
facilmente, màneH’incalrarle, s*impegnò cant* oltre, 
che louraggiunto dal groITo , hebbemeftiero fattade- _ , 

bole refìftenza di darli alla fugga . Perdette però il Du- tT4nd» (i’4el- 
ca poche genti , non hauendo i Villani per mancamen- 
to di Caualeria da tenergli apprelTo . Fù quell’ auuifo ^ 
fenato in Varfauia con Tommo diTgullo , nè fen^a con- 
cepire fofpctco , che foffe il feguito di coftoro per farli 
maggiore coll’adherenza di molti, che intanto h erede- 
nano hauer depofte Tarmi , in quanto la necedìtà li ha- 
uea obligati à correre la fortuna degli altri. Non li 
prefe pero fopra di quello alcun’ifpediente , faluo chc_j 
di fcriuere al Duca , commettendoli dal Rè la cura al 
Gran Cancelliero,e furono le lettere di quéfto tenore. 

Che non era tempo al prcfentc d’irritare i Sudditi col 
rigore, elTendo ancora eflacerbati gli animi, St inquieti. 

Non lodarli perciò il confeglio, c’hauea prefo d’eflerci- 
tare la feuentà delcalligo contra i delinquenti , tutto 
.che li giudichi adeguato alla qualità de loro misfatti. 
L’huomo fauio attendere l’opportunità in tutte le cole, 
c non lempre douerfi punire la colpa , fe in vece delTe- 
menda s’hà giufti rifpetci da fupporre , che deriuino che u 
Icandali maggiori . Stimarli di poco fenno quel Prenci- 
pe , li quale non eflendo certo di poter colla forza fre- 
nar Tardir temerario de Sudditi , s’elponga à pericolo 
col tentare la correttione contra tempo , che le gli per- 
da affatto Tobedienza, & in vece di moderarli , mag- 
gioi mente li confermi nella contumacia del perduto ri- 
Tpetco.. Tutte le piaghe non fanarfi co’l ferro . Mà 
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304 J^eUe Cuerrt Cìmli d$ Toloms 
poi ch’era incorio in qucft’crrore > doucr fàr ihidio d*e- 
inendarlo con altrettanta deftrciia , quanta era nel 
commetterlo ftata trafeurata » afFaticandofi di fare in_* 
modo, che per fua caufa , non deua la Republica vn’al- 
tra volta efporre al pericolo deiramni Ciuili tutto l’effe- 
le di f^e ftefTa . Aggiunfe in fine , che fi prendeffe incef- 
fante cura di portare colle fue lettere à notitia dei Kd 
tutte le nouità , che fuccedefTero di momento , 

Altro temperamento non fi puotè tentare di quefio • 
noniftimando la Republica à propofito d’impiegarfia 
rinforzare il Duca , per non fare commune vna caufa.» 
priuata , onde s’apprendefie da quegli animi ruuidi, che 
il Duca conparticipationepublica fofsepaflato al ca- 
ligo de i Sudditi, e perciò dalla diffidenza fortiflcro no* 
uegclofie, e con efse i’originc de tumulti non minori 
dcpafsati, 

S’erano apcna fpediti quefti ordini , che fi rinforzò il 
remote delle lolleuationi,fatrofi Capo de mal contenti 
vn’ardiro,e valorofoCoiacco detto per nome Nieiai, 
Hauea qucffHuomo nelle turbolenze pafsate fcruito 
apprcfso il Chimelniki di Colonnello , facendoli cono- 
feere nel meftiero dell’armi di molto valore . Non in- 
contrò nulladimeno in tutte le cole nella fadisfattione 
del Generale , efsendo Nieiai perfona di Aio capriccio, 
di genio duro , ollinato più tolto , che collante , e quali 
inluperabile nelle lue opinioni, di coltumi afpri, e nella 
prelomionedi fe llelso fin’aH’eftremo confidenie^. 
Quindi era, che s’hauea coTuoi tratti orgogliolì conci- 
tati molti emoh, e colla fua contumacia pruuocata nel 
Generale qualche diffidenza • 

Aggiultate per tanto le differenze co’i Polacchi , do. 
uendolì capitare à riforma deH’EHcrcito li rifollc ilLhi- 
melniki,e perauuerfione propria ,e per iftigatione di 
niolti d’ellaucorare Nieiai dalla carica . Nè A può cre- 
dere con quanto lencimento dillimulafse queit’huomo 
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Tingiriria, che ftimaua farfi al luo merito . II vederli pe» 'NecejjitA 
rò mancheuole de meli , co'i quali potefle aprirli adito 
alla vendetta gli raife forza d obedirc alla necelTicà.'' 

Non depofe però mai punto deH’ardore , che inlìatn- 
nandolo al rifentimento lo rendeua impatiente nell** 
afpettare il tempo , chegliofFerirscoccalìone d’aqui- 
llarli feguico . Sentiti dunque! primi auuifì della com- 
motione dei Sudditi del Duca Corcski, e la felicità, con 
che haueano tentato i primi cimenti delfarmi, corfe fu- 
bitoàfaTlilorCapo,riceutodaqueUe genticon tant*- ? 

applaufos quant*era grande l’opinione del valore di luì. 

Et egli lodata la rifolucione , eflìbr più felici riufcite , 
confortandoli i durare nel propo'ftto , parlando in mol- 
te occorrenze con quelli motiui . 

Non eflerc che il principio difficile da fuperarfì . Mi- ^ 
Tate ( dKca; vn torrente poi , c ha sboccato J argine-j ^n manò'e. 
porta la furia dell’aque alla deuaftatione delle Campa- àittofi. 
gne licentiofanaente da per tutto . Echi non sà che_> 
dall’origine fi prefagmfcc facilmente TéHito de i fatti è 
Hauete ardito j Hauete tentato j Hauete vinto . Ecco i 
Nemici fpariti , ammaefirati hormai più d’vna voltaj 
à procurare colla fugga la falute , che non pofiono di- 
fendere colì’armi. Non è più da dilputarlì la vitt oria, 
s’hà da feguitare, nè v’è melfiero d' forze per fare aqui- 
fti , mà di fenno per confermarli, il che canto vi riulcirà 
più ficile, quanto voi farete folkcici ad impedire , che 
fi riunifca il Nemico , portandoui^lla dillruttione delle 
reliquie confufc , e fparfe . 

Cidccua frattanto giornalmente il numero ,& il co- , 

raggio di SoJletiati , commutando cialcuno volentieri 
j’aoguifie domefiiche colla licenza militare. Delle qua** 
li cole palsò pure i’auuiro, màconfulo in Corte. Siero- . 
uaua in quello tempo in Varlauia vn Tartaro di natione AmhnfcUt» 
Circallo Ambalciatorc dcll’Han Crimcnle, huomo,che 
mediameli valore, s’era lolleuato dalla conditione più rérfam^. 
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aVtf Delle Guerre ViutU di PoloftU 
ba£Ta, paiTando per i gradi della tnilicia à carica rteinSA'!! 
fercito di molta ftima . Peruennc anche ali*orccchie di* 
quello Barbaro Tauuifo delle medefime noucllc . E, co* 
me ch’egli era di natura ardente, confighò, che veden- 
dofi i Sudditi contumaci nell’abufare il perdono dellc^' 
colpe pallate , lì doueafubito capitare alla rirohitione< 
di procurare la loro emenda col callido , elTìbendo ai 
Rè le forze del fuo Prencipe per queft*imprefa,dal qua- 
le in fpccie dille d’hauerne commi^one occorrendonè 
il calo . Nei congrellì pofcia de particolari s’eftefe an« 
che à difcorrere lopra lo ftato delle cofe di quello Re- 
gno con cosi fondati propoHti , ch’ognVno Thaurebbe 
più tollo creduto nato nel centro di Polonia , che allc- 
uato , negli ElTerciti Tartarefchi . 

Dille, che la Polonia abondaua di Guerrieri, e di 
qualche Capitano di conto , mà c’hauea molta fearfez- 
za de Direttori d’ElIerciti . Eflere la robullezza , & il' 
coraggio dilutili , doue manca l’vfo del confcglio , per 
f^pcrlenefcruire . Li Soldati, & i Condottieri minori 
vincere il Nemico colla Spada j 11 Generale aquiUaro 
le vittorie col lenno . 

Nè furono ftimati quelli concetti proferiti fenza mi- 
Aerio, per eflere il Tartaro mal fodisfatto delGranu. 
Cancelliero , la cui poca dilciplina nel meAiero dell’ar- 
nii intendeua di moteggiare , molto ben informato del- 
le tf alcuratezze commefle predo Sborow, che accreb- 
be pur la cagione de moleAi penlieri . Intanto s’erano 
i Villani ingroflati lìn’al numero di quaranta mila huo- 
mini , dilpoAi ad ardire ogni fceleratczza , s’haueAero 
le forze corrilpoAo al mal talento. Peroche nonpote- 
uano così fidarfi di queAa loro moltitudine , che iuppo- 
ncflcrofuftiaenic a tentare l’oppugnationi , ò à mante- 
nerli in difela , mancando à molti Tarme , à tutti le mo- 
nitioni , e le vettouaglie • Nè quelle poteuanocol mu- 
tarli di pollo ciicrc pjocurate , ellcndola Kulhadeua- 
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Riti y c tutto quello, c’hauea potuto raccorfì, condottò 
in faluo , e conferuato dal Chimelniki . Cominciò dun» 
queprefto quella turba ad accorgerli , che i confegli 
mal maturati producono perniciofe rifolutionì. Caccia- Da 
ti dunque dalla fame , e percoflì ancora dal timore del- 
le minacele del Chimelniki lì diedero àpoco àpocoà^, Am^ 
difunirlì , altri riducendoli alle cafe loro, altri in picelo- 
li manipoli à modo di ladroni à procurarli il viuere fpar- 
famenre colle rapine . S’erano le cofe ridotte à quello 
llato, e parca, che alla giornata folTero per riufeire mi- 
gliori confeguenze di quelli affari . Correua voce da^ 
per tutto, ch’il Chimelniki li facea follecico di procura- 
re la quiete in Ruflia, hauendo conceduto ai Nobili del 
dillretto diBelz di fare Icradunanze, che chiamano 
Diete picciole, che per auanti non erano loro Hate con- eSu'^’K. 
ientite , sforzando i Villani contumaci all’obedienza t Jt* concefit^ 
Anzi di più fece con fupplicio ignominiofo morire due, 
che li dilfero ellerc Seditioli , penfando coirelTempIari- * 

tà di quella pena particolare,commouere nella moltitu- 
dine fpauento tale, che la rimouelfe dall’audacia di ten- 
tare altra nouità . S’affaticò pure, e colle lulìnghe di ti- yip^lièatÌ9^ 
rare à fe Niciai , peralficurarlì di lui , e coll’inlidie di 
farlo prendere , e finalmente colla perlecutionc aperta U inietti 
di procurargli anche la morte . Mà egli nè facile à pre- 
dar fede all’cllibitioni , nè trafeurato nel penetrare I 4 -» 
prattiche occu!te,che fi tcneuano per hauerlo nelle ma- 
ni, e Ichiuando pure gl’incontri della forza ,refe infrut- 
tuofi i tentatiui dei Chimelniki conferuandofi faluo. 
Aggiuflate le cofe in Ruflia , mentre s’andauano gli 
animi nudrcndo colla fperanza, che fofse la Polonia^ 
per rei pirare daH’intefune prefsurc , ond’era fiata così 
trauagliaca , vennero in quelli giorni da Mofeouia Am- AnAafcia^ 
bafciatori , che però s’erano intefr non portare akrj-.'®''* 
commilsione, che di rendere la vifiti al Rè, congratu- 
laadofi della di lui arsoncione >e di confermare la pace. grarjitaLEi 

Et 


Digiiized by Googli 


^0* Delle Guerre Cimti di FolomÀ 
'Et appunto nella prima vdienza efpofcro queftVfficìOy 
ma nelle feconde col Senato vfcirono con querele , c-» 
prerenfipni di forte, che fùdi nouo la fperanza fcemata 
DMinmfU- di vedere à perpetuarli la quiete in quefto Regno . Fu- 
quattro le caufe , sù le quali fondarono prctefto 
d’ingiurie conferite al loro Signore , onde perciò foiTe 
dai Polacchi contrauenuto alle conditioni della pace. 

Propofero primieramente vna querela contra il Du- 
ca Geremia Vifnieuicski Palatino di Ruflìa , dolendoli 
che la Maeftà del Prencipe loro non folle folamente_^ 
'OiMff/ ■ ftat^offefo>uiàvilipefa,perhauerefTo Vilnieuieskiin 
^utVeli- vna lettera fourapofta Tinfcrittione del fuo nome , co- 
Mcart ttiiie me coftumanoJ Preiicipì grandi , fottoponendo quello 
^fcouita , facendoli in quella maniera eguale, ò 
fuperiore à lui , nè fenza trafcurare malitiolamente al- 
cuni di quei titoli, che furono nella capitulatione della 
- Pace con Polonia concertati . Elfaggeraronoleconda- 

riamente contra il Referendario EccIefialVico diLitua- 
nia all’hora appunto nominato al Vefcouaco diSmo- 
lensko, perche hauefsc malitiofamenteommello i titoli 
douuti nelle lettere fcntte da lui , che li diederoàgli 
Ambafciatori Polacchi, quando alcuni meli prima paf- 
fati in Mofcouia , per dar parte al Gran Duca dell ’elet- 
tione di Calimiro à queftaCorona,hebbero meftiero di 
ritornare addietro lenza vederli col Gran Duca, dal 
quale nonfurono per quello mancamento le lettere ri- 
jimrtttuM ■ ceute . Aggiunfero per terzo vn’inuettiua contra vna 
c»ntr»iiPM. predica del PadreCicifeski Giefuita , Ifampata diceua- 
no di commifsione del Rè , che la delideraua publicata 
’ al Mondo , perche fpetialmente li contcneua in efsa vn 
paragone della pace , che li fece à Cocimo con Olma- 
léxì Pàct no di Turchi l’anno idaz* e della conclufa apprefso 
}*ùàc$n^ SboioW con Islan Gcreio Haa Chrimenle collegato 
o/w4« Ri coi Cofacchi, preferendo l’vltima alla prima. In quella 
predica pretefero.} chefofseilato in certo propolito 
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diminuito della filma de* Mofcouiti , onde tanto mag« 
gior fentimento moftrauano , quanto che fi cercaua co*l | 

mezo delle flampe d’oflentare il difprezzo della loro 
catione . 

Et ecco i frutti deH’Hipocrifia , la quale fi vede col 
manto di Zelo fpirituale di giouare all' anime colla pa- 
rola di Dio , e in vece di procurare l’emenda di quefti, fi 
cerca di guadagnare la grada de’Prencipi, applicando- 
fi maggior fludio nel prurire all’ orecchie, e nell’ orna- 
mento de’concetti, con che s’alletdno gli Vditori , che 
nella cura di promouere edificatione , che nelle perfua- 
fioni., con che fi diucrtifcano gli Huomini da glihabiti 
vitiofi, infinuando la vita dellafalute, 

Fùl’vltima doglianza per certa Oratìone recitata 1 * 
anno 1635. dal Gran Cancelliero Ofiblinski quando fi^Aw 
portò Ambafeiatore eftraordinario à rendere à nome-# Mofcouiti 
d’Vladislao Quarto obedienza à Papa Vrbano Otta- 
uo, nella quale fi legge VUdislaus Polonia, ^ S netta bMoOttum 
Magnm Mofeorum Dttx, &c, • 

Onde accumulando infieme , e la moka arroganza.* 
del Vifnieuieski , e l’ ommiflìonc dei titoli , c le detrat- 
tioni del Padre Cicifeski, e la pretenfione erprefia nell* 

Gradone {lampara del Cancelliere ad VrbanoVIII.fi di- 
chiarauano,che fofle coll’illefione di quelle ingiurie fla^ Sodisfutthi 
ta la pace violata. DifTero dunque efiere raeftiero di "V 
raffermarla , non l’effìbendo però à i Polacchi , che co’l ^ 
compenfo di quelle fodisfatdoni . 

Che in pena dell’ingiuriola ommifTìone dei titoli ma* 
litiolamentetrafcurati nella lettera ) che fù confignata 
àgli Ambalciatori Polacchi, fcritta dal Referendario 
Ecclcfiallico di Lituania fi pagafiero cinquecento mila 
ongheri . 

Che fi facelfe morire impalato il Duca Geremia^ 
Visnieuieski in pena del difprezzo vfato nell* inlcrittio- 
-ne fuperba del aio nome in capo della lettera accenna- 
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a I o 'Delle Guerre Cimti di Polonia 
la ) fottoponendo quello del Gran Duca , e fi niandafie. 
in Mokouia la tefia di lui . 

ChcflfaceflTebaftonare il Referendario, che fcrifie 
la ]crtera,olrre l’accennato esborfo. 

Che fi reftituific Smolensko, il Ducato di Seuerìa, 
tutto quel paefe,che fu già con quelli occupato da Si- 
giftnondo Terzo, e Vlasdilao Quarto. • • 

Creile importune pretenfioni fondatesù pretefti co- 
itiimun. fi fr inoli non pareano apportare altra apparenza , chc-ji 
meritT *tc ^’vn’intimatione di guerra . Pcrcioche, fe ben fi giudi- 
gtieMiiari. caua, che non iofiero affatto luntani dalla ragione i mo« 
vt>«t ,/ vi. tiui , ch’induceuano i Mokouiti a querelarli , la temeri- 
fa però della dimanda toglici la riflcfiìone (opra i me- 
li, con che fi potefie incontrare temperamento . 

Non fi dimandaua lodisfattione dell’ ingiurie, fi cer- 
caua compenfo di vendetta , e perTommifiione de ti- 
toli la reftitutione di paele coli vallo , che in minor am- 
bito fi rellringono molti Regni d’Europa , 

Parca, che i Mokouiti fi lei uifiero dell’arbitrio in ve- 
ce della ragione , e fenza piegarli alle repliche dei Po- 
lacchi, perfifteuano collanti nelle illanzc. Sartbbo- 
no però fiate poco prezzate quelle impertinenti di- 
mande , e mmo temute le minacele dell’ armi Mofeoui- 
Cei/eguma cdiato il fofpctto , chc fi conccpi d’vna col- 

Mc/cc- legatione de Mofeouiti co’Suedefi , e che s’andaua con 
QU^l<^^icindicio confirmando . sapeuafi ,ch’ erano pa f- 
. late reciproche legationi tra il Gran Duca di Mokouia, 
eia Regina di Suetia , lenza che fofieio i Polacchi (lati 
curiofi di penetrare il trattato. Nella qual cofafonq 
coli negligenti , che à Monlignor Nunrio Apoltolico di 
Torres, il quale dannaua quella poca cura fù nlpollo 
dal Palatino di Polnania. 

t/Jc7ur'ran Pcccarc i Pohcchi in fouucrchia confidenza, e per- 
iK/f- ciò patire la pena della prcfontionc dannabile, ò per- 
* che luppongano tanto delle foric proprie, che diiprcz- 


zino 


Digitized by Googie 



« ‘ ''"v ’ Zihé Quarto , i i r 

»not)^?n*aIrra aflìftenta , fuor che la Diuina, ò perché 
tanto fi confidino in quefta, che non applichino àva- 
lerfe di quei meri politici, co i quali fi difpongono 
cofe publrche coll'ordine douuco dal buon gouerno . 

Sifacea ancor maggiore illoipetto di qualche intelli- 
genza , e coi lega tioneco*i Suede fi per vna voce vfeita 
dalla bocca de i medefimi Ambafeiarori Mofcouitùcon 
che fi dichiarauanod’hauer riceuuce , e l*ammonitionty 
e le ftampc accennate dai Suedefi , con altri libri fiiam- 
pati inLcnfzko, Città del moderno Teforiero Lcnf- ' , 
*inski,& in altri luoghi, vno in fpetie dedicato ai Vefeo- 
uo di Cheima , facendo perciò rei della tefta tanto il 
Vefcouo, quanto il Gran Teforiero, quello perche-* 
hauefleà fue fpefe procurato , quefto , p>erche haueffe-j 
tolerato , e confcntito alla ftampa nella fin Città il libro 
difamatorio centra la natione , e Prencipe loro . E taiv bafeUtwi 
to erano crefeiuci neH’infolenza , che non s’ arroffirono 
di pretendere , che il Vefcouo di Culma VicecanccUie- 
ro folle cfclufo dalla confulta, doue fi trattaua de gli af- 
fari di Mofeouia, pcrefiere di Cala Lensziski parente 
del Gran Teloriero . L*età purredel Gran I>ica accre- ' 

Iceua materia alle gelofie , non elTcndo maggiore di 
ventiquam o anni . E,fe ben era predicato di genio po* 
co marnale, allenato nelle delitie della Cafa Reale, fi 
moftraua però, d’animo tantofuperbo, quanto dalfilpe- 
tienza poco addottrinato , facile perciò à lafciarfi por- 
tare dalla prefonxione propria al delìderio. di gloriti ^ 
ed^aquifti, e mal cauto àguardarfi da gli errori.. Per- 
cioche l’ambitione de giouani Prcncipi facilita con fup- ”ul\lutnUe 
pofititemerarijogn ardua imprefa, offendo che il fer- 
uore deU’età manca prouctta fofferifee mal’ in pace di ^^^* *** 
dar luogo al difeorfo , al quale fi ricufa di proporre la/^ 
difcuflionede’pericoli lontani llfine deirintentoli al- 
letta,^ cpaflanocon trafcuratacontemplationcàgode- 
KC delta riufeita prima ,'che fi difpongano i mezi di eoa- 
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SI2 ‘Delle Guerre Ciutlt di Polonia 
feguirla. Quindi è, che mal volentieri fentono conTe.' 
8" ”’3tun, le contraftano la rifolutione intraprefa di 
frette, -pi hodisrarfi , applicando l’ orecchie à quella forte d huo- 
//i mini, che haucndo vna fola mira di giouareiiproprii 
wy «itf r# » sfaticano di promouerli , fenza diftintionc 

'•iukhtnt, Qcl Vituperabile, c dell honefto con sfacciatiUìma adu- 
lationc,peftcperniciofifl[ìma deiPrencipi, c deiRe- 
gni. Ne minordi quello era il motiuo di Chriftina Re-/ 
gina di Suetia , herede , & emula della gloria del Padre 
“O • E fe ben il felTo infermo la rendeua inha-' 
di viuere ne gli clTerciti , e la cura del Regno la te- 
neua impegnata nell'ailiftenza de gli affari politici,nori 
difapplicaua però l' animo dalle materie militari , d’in- 
telletto capaciflìmo , d’ifperienza , che luperaua l’ età 
di fpiriti,e Genio in niuna parte degenere dalla fua con- 
ditione Reale. 

Era però chi fentiua , che non follerò i Suedelì colle- 
gati co’Mofcouiti , prima, perche mancauano ancora 
Ictt anni al compimento della tregua tri Polonia, e Siic- 
tia. Secondariamente, perche publicatafi per 1* Ago- 
'MotiMe Ko ventuno la Goronatione della Regina di Suetia 7 fi 
ftimaua , che in quel tempo d’allegrezza cofi Solenne, 
xr-. suetk, PcnlaHe piu tofto d’hauer ilR egno in pace , ch’applicai 
tMefemui, to nelle cure della guerra . Oltre che parcua, che non 
folle quefto il tempo opportuno per Suedefid* inuadere 
la PrulTia , li quali non poteuano auuenturarfi à queft’ 
imprefa, fcnza concitarli contra l’inuidia de’Connnan- 
ti , & interdiaii nella libertà del Mar Baltico, del quale 
non haurebbono patito di vedere arbitra la Suetia, poi- 
‘jUtrchtfe impadronita de quei Porti . Era da dubitar- 

àt Brm. “s che il Marchefe di Brandemburgo, il quale tanto mal 
dembttrge. volentieri 11 fofferiua vicini, anche in Pomerania , fi fa- 
rebbe affaticato di rimouerli da i Confini della Prufiìa 
fua Ducale , oltre il Kè di Danimarca, Duca di Curlan- 
dia , OJandefi , Inglcfi , & altre Città mantime , ch<u» 

■ • daU* 
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dalfoccupatìone della Prullìa perSuedefi farebbond 
ftati forzati àriceuercfoggcttione. Il motiuo dunque 
principale , dal quarcrano creduti i Suedefi configliati 
ad eccitare i Moìcouiii , fupponeuafi , per approfittar- 
li nel congreflo di Lubeca per la compofitionc della pa- 
ce co’i Polacchi, acciocbetrouandofi quefti implicati 
nel fofpetto , ò nella cura della guerra co*i Mofeouirt , 
potcflero'proraouere vantaggi alle loro pretenfioni, fa- 
cendo più tepido il moderno Rè , d’Vladislao Quarto» 

Ma non portauano quefte confiderationi fondamento 
alcuno di conclufione , non appoggiandoli , che alle 
congetture , che ne toglicuano il dubbio , ne feemaua- 
no il fofpetto della collegatione , eflTendo, che non era 
da crederli, ch’il Mofeouita , il quale dall’ anno 1579. Dall’ Ann» 
fin’ali6j4. haueacon notabililuantaggi , e perdite di 
Rato prouato il cimentodelF armi co’i Polacchi, folle fHà. 
per tentare di nuouo l’ellìto incerto d’ vna guerra fenza 
adhcrenze di poderofe , c ben ftabilite collcgationi , *' 

Sentiteli dunque colla doglianza delle fuppofte ingiurie 
laprctenfionedelcompenfodi elle coli temerario, fi 
difeorfe in Senato più volte fopra la rifpofta, conclu- 
dendoli la repulla . ' ‘i 

E, percioche patena, c'haueflero gli Ambafeiàtóri 
eccedutoli confine della modeftia neH’ilprcllìone dei 
fentimenti del Prencipe loro , li ftiinò necellario di prò- prttenfiom 
curarne rifentimentocoll’interdfre il commercio . Ma 
però non filafciauano tanto rrrouere da quello impililo^ 
quanto dall’auuertenza, che capitando col titolo quafi tare a et^ 
manifcfto de nemici , fi douea prohibire loro il nego- 
tiare, onde non reUaflerocommodati del tratto di mol- 
te ccntinara di migliaia de fiorini , che fi diceua impor- 
ta re il Capitale delle merci condotte daViofcouia,e che 
fi fapeuano eflere del naedefimo Gran Duca , e s’in- 
commcialseroi preparamenti militari contro i Polac- 
chi coi dinari» che fi trahcflcro dalla Polonia, Rifolu* 
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luco quefèo punto , e chiamati gli AmbarciatoriinSe» 
nato fu loro fatta fenrire quefta rifpofta • 

' Chenonhaueail GrauDuca di Mofcouia alcun ra- 
^gioneuole fondamento di querelarfi , non che dirom- 
lU^^mbé- pere fa pace y non potendo i mancamenti d* vna Perfo- 
jttàtartMa^ na particolare includete il Publico nella participatione 
/ctMU. dell errorc, il quale, quando s’haueffe riguardo à i tito- 

li, poteua emendarii collarcplica de i douuti . 

I Che circa il caftigo, che pretcndeuano douerfi dare 
al Yiinieuieski, e Referendario, apertamente fi rifpon- 
j^^^^^-^deua ,non volerfifouuertire gli Inftituri della Republi- 
in /'«/«> ca, violando quella legge, colla quale fi fà cauto, eh* 
alcun Nobile non pofla cfser caftigato, fe non dalla 
uV^àìiU Dieta , & iure 'viSlum * Circa le ftampe , ò ftraniere , ò 
i?ituy o del Regno, che non erano fotte rocchio delPrencipe 
(fiminte., «U errori de’ particolari , ediqueftinon hauerdaren- 
dere conto , non penfandofì di replicare al redo , come 
à dimande impertinenti, condichiarationc d’efser tan- 
to pronti à prender Tarmi , quanto farà il loro Prencipe 
follecito àprouocarle.. 

Licengati con quelle parole, fece il Marefcialdi Cor- 
te publicare editto , con che lì prohibiua il commercio 
co’i Mofeouit! , fottoponendo il tranfgrefsore alla per- 
dita della robba , che comprafse , & ad altre pene . Ne 
s’interpole dimora à radoppiare le guardie , & à prohi- 
bircTvicitadiCafaà qualliuoglia Mofeouita fenza la 
{corta de Soldati.. Era m quello tempo il GraaCanccl- 
Cr 4 «Ci»ff-iiei;otrauagliatodamal di pietra,, che foleua efsergli 
frequente piolello, c non puote per quello trouarfiin 
ttcTu Senato à contraflarc col fuo.difsenfo quelle rifolutioni. 
Dunque lentito T auuifo s’ amraareggiò , . ne s! aftenne 
di dar nome à quello fatto, d* imprudente , e prccipito- 
lo. Elsaggcrò.contra. Timmaturità del Confeglio , e 
dilse, ch’era meUierodiriuocarc il tutto, quando non, 
$ hauefse à grado di precijpicaie volontariamente li Kc-v 

pu, 
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publica In noui difturbi . Aggiunfe , che la prohibitioi 
ne del commercio non fegnaua altro indicio , che d’hò- 
ftilità , e’I raddoppiamento delle guardie, e lafcorta># 
infolica de’ Soldati ai Mofcouiti , quando vfchiano dai 
Quartieri > poteuano crederli termini poco luntani datf l» r4fun* 
ingiurie , con che s’ offende la ragione delle genti , on* 
de > fe non fi rinwdiaua all’errore , non fi bauerebbe foi t-.uo 
lamente diminuito molto dell’ antica opinione deirhtf-'*i*”'"’* 
inanità Polacca , ma mcllola ancora in diferedito , e le* 
uata la confidenza, e ficurtà ai Prencipi di trattare colla 
Republica . Perciochc quanto alla claulula, colla qua* 
le fi volca prouederc» che non fi cominciaflero dai Mo* 
feouiti i preparamenti militari coi denari medefimi dei 
Polacchi , era molto debole , & indegna della magna* 
nimità Polacca , e forfè anche pregiudiciale, auuegna_» 
che colla prohibitionc del commeicio in queftocafo, 
doue non erano ancora precedute hofiilità , fi poteua 
apportare ,m*Jggior pregiudicioai Sudditi , che togliere 
di commodo ai Mofcooiti , Ma- finalmente rafprer- 


aa delle roinaccie irritare granimi , non difporli aH’ag- 
gtu (lamento , onde fegua, che i Miniftri, prouocati dal- 
l'offela , s’applichino più tofto à penfar mezi di vendi - /4 * 
carfi , che di proporre , conditioni opportune per facili- ^ 

tare il buon edito- ai trattati. ^ 

Que(lecofe,che difeorfe tra pareri domeftici co’i luci 
famigliar! , vuolfe rapprefentar anche al K.è llelso , fat- 
tofi portare fe ben non affatto libero dalla veHatìone_> 
del male al Giardino Reggio, doue all’hora fi i itrouauì 
il Rè di danza , che reftando perluafo da quelle rapio- 
ni fece in modo, che folle reuocato l’editto , reftitueiì- 
dofi il commercio, e trattandoli in auuenirccon mag- 
gior piaceuolezza , E, le ben gli Ambalciatori fi dichia* 
rauano d’tffcre capitari con iltiuttioni limitate, c di non 
hauer libertà alcuna di trattare compofitione, non fi 


mancò nuiladimeno di lapprefcniar loro ragioni > per 

le 
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k quali re/lafferoperfuafi d’informare il Gran Duca'jC 
mitigare il di lui fentimento.Onde perche molto fi gra- 
uauanodeiriicrittioneefprcffaneirOratione in ftarnpa 
recitata dal Gran Gancelliero, doue Vladislao s’intito- 
laua Rè di Polonia , c Gran Duca di Mofcouia , fi fece- 
ro auuertiti , che quello non era cafo colpabile , fe fi 
hauea riguardo al tempo , non efiendo all’hora dal Rè 
Polacco fiata fatta rinuntia del titolo di Gran Duca di 
Mofcouia , e delle fue pretenfioni , come fcguì doppo ' 
nella pace conclufa l’anno 1654* eflendofi l’Orationc^ 
recitata l’anno 16^5. 

quello motiuo conuinti parue , che comincialTero 
’uJtì'ortjh. quei Barbari à ralFredarfi ncH’illanzc , proponendo fi- 
no nalmented’inuiare al Gran Ducameli], Je lettere, co» 
zUhkomm. ^ vnitamcnte, fiche finalmente capitando al 
ritorno de gl’inuiati noue illruttioni fi conclufe aggiu- 
llamento con quelli articoli . 

Che s’abrugialleio publicamente ì libri, eli prohibifi» 
ferola llampa,e vendita dei medelìmi. 

'jiniufta. Che lì fcriuellero editti coH’ifprelIìone dei titoli , che 
luofccu?ti. ^ <^^uono al Gran Duca comminandoli pene di morte 
‘ centra i tranfgrefibri , e con ciò rimouendofi l’iminen- 
za di guerra fommamente temuta , epericolofa. Fu- 
rono lopra di ciò fatti molti giudici] , ma finalmente fi 
credette incontrare , ch’il vero intento del Gran Duca 
folle di trouare i Polacchi , non lolamente deboli , ma 
nelle guerre interne ancora implicati . Ma fatto poi cer- 
to dei (uccelli della Dieta, penlalle à fuo profitto di non 
perfillere ollinato nelle dimande contentandoli dell** 
accennate fodisfattioni. 

Liberati dal timore della guerra de Mofeouiti , tan» 
to incommoda, e formidabile per la collegatione fup- 
polla de’ Suedefi , li cominciò di nouo à machinare./ 
qualche mezo,con che potclseroi Colacchi rellicuirfi 
lotto Tantico lor giogo • 

Erano 
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Erano promotori di queftoConfiglio i Kobili Rutte- NeiUifyti 
ni, quelli maflìroe , che fpogliati delle fortune fi dichia- 
rauanodouer effer lorda vita difcara, finche fofferoJyJflVj^^t 
forzati à tradurla nell’anguftie della mendicità . Vhao- d»rre » c«- 
modiceano,c'hà perdute lefoftanze, cadere in deri-f"^^j^J^; 
fione del mondo , c perciò douerfi più tofto incontrare xa 
vna morte honefia , che defiderare lunghezza di vita^ 
nelle miferie dVna fordida pouertà . 

Eranoqueftipenfieri fomentati dal Vkccancelliero 
Vefcouo di Culma , che tiraua facilmente nella ftia fen- 
tenza qualche Ecclefiaftico, c molti più degli Ordini 
fecolari , affaricandofi egualmente, il Duca Visnieuief* 
ki , & il Duca Domenico Oftrog, come molto interef- 
iatì nelle perdite, con granfeguito d’altri Caualieri. 

Non douerfi dicea trafcurare la congiontura , che in** 
uìtaua à noui tcntatiui , per ridurre all’obedienza i ri- 
belli fenza lafciarli più lungo tempo indurare nella con- 
tumacia contra il Prencipe , e nellVfurpatione della li- Non t'»» 
bertà, della quale, tanto maggior fatica fi proocrebbe 
in (pofieflarii , quanto fi fodero più lungamente mante mnna 
nuti. Oltre che non era da perderli momenti per to- ^F«^^* 
dicre il concetto à gli huomini della debolezza delle^^ 
forze Polacche, le quali prima di quelle lolleuarioni 
(empre erano fiate luppofie inuitte . Percioche vn Re- 
gno lenza fiima non lolamente fi conolce facile ad efi< 
iere turbato dall’inquietezze de Sudditi malcontenti, 
ma refia anche più facilmente efpofto airaggreflioni de e focile N 
Confinanti, che dalla calamità, & imbecillità de vici- 
ni cercano à fe fteffi aggrandimento di reputatione , e 
di aquifii . Nè per altra cagione douea fupporfi il Mo- 
icouita hauer prorotto ncirmipertinenza delle diman- 
de, le non perche, riputando gli animi de Polacchi tan- 
to auuiliti , quanto icemati di forze per la feparatione 
de Cofaccbi , penfaua efler propria opportunità d'obli* 
gare la Repubhca col terrore, à rimouere i pericoli del* 

£e k 
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• la guerra, che minacciaua, conaggiuftaraento fuan-* 
t^giofo. Conofeerfi dunque meftiero, fe fi voleaiia 
efhmere dal trauaglio di qucfto folpetco, e dairiminen» 
23 di noue brighe di ricuperare coirarmi Tancica opi-r 
nione del valor Polacco , ecol ridurre fotto il giogo i 
ribelli , afsodare con più faldi fondamenti la ficurezu 
del Kegno. 

uu'lrF?' S’opponea à quella fentenza gagliardamente il Gran 
««ICancelliero, che andaua infinuando eflere effetto d- 
/r4r/44i7Vp animo coftante l’aggiuftarfi alla foflercnza neieafiau* 

' ' uerfi , & argomento di fomma prudenza il difsimulare 
^ingiuria, quando fi conofea infofficiente la forza per 
vendicarla. Conofeerfi impofsibili , non che difficili i 
mezi d’aprirfi le vie alla vendetta . Trouarfi l’erario 
pubiico lenza dinari, i popoli efiaufli, il Regno mal 
prouiflo di Soldati , e quelli non folo auuiliti d’animo 
per le pallate percoffe , ma forfè anche difficili à lafciar- 
fi condurre à fronte de* Nemici , dai quali tante volto 
fono flati battuti , e fuggati . Dal tempo douerfi nelle 
congiunture trauagliofe afpettare i mezi difuperarele 
difficoltà , che contraflano i noflri defiderìj , nafeendo - 
fpellò emergenti impenfati , donde deriua lafaluce, ò 
la fodisfattione dell’intento, che nè la prudenza sà di- 
w^//4Mrfi icorrere, nèl’induftria procurarli. Anche la fortuna». 

ne gli affari, e non eflere il valore folamen- 
tun*. ' te X che polla promettere felici riufeite . 

Vedere per tanto efler meftiero di leuare dal perico- 
lo d*yna luantaggiofa guerra la total falute del Regno, 
pratticando la dilsimulatione delTingiurie akneno fin< 
che i ribelli addormentati nell'otio della pace, efsibi- 
fcaoo ficura ail’armi Polacche la Vittoria di rcftcfsi. 


E difficile, . Fecero quelli motiui molto debole imprefsiune ne 
^nimi , polciache predominando rinrerefle , e il fen- 
timento dell bffele , reftaua la ragione obligata à cede- 
aìi’impcto delle paf>ioni. Sifoitentauano però aii- 
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coràlecofe in bilancia) quando la venuta delGranJ neremodti 
Generale, rifcactaro dai Tartari, e poco doppo Ia_f 
■norte del Gran CanccUicrorimofleogni oftacolo alle ^*Maru da 
rifolucioni d’artnare centra i Cofacchi . Non fi trouaua 
chi più fi rifcaldafse ad impedire Tintraprefa di quella * * 
^guerra , c il Generale auuido di vendicare la morte del 
figliuolo, e di riaquiftare coll’opinione perduta anche 
le fortune , ftimolaua , accendeua gli animi al rifenti- 
menro deli’ingiuriericeute. Anzi che non s‘aftencua 
dalle minacele apertifsime, non fenza efsaggerare riin- 
proueri centra il Chimelniki,che fpefso, efenza riguar- Effagerxtu^ 
do taflaua in voce col nome di ribello , e taluolta anco- 
ra con publiche fcritture . Le quali cole tutte penecran- bano a chu 
do giornalmente all’orecchie del Chimelmki , faceano 
più cauta la di lui circofpettione , fenza che rcHarse in 
alcun conto promofso il vantaggio de Polacchi , fufsU 
tando in quello Barbaro labile, e rendendolo manco 
difpolload olieruare i patti della pace , e manco ebe- 
diente ai commandi Regi) > Tuttauolta s’affaticaua an-* 
cora il Rè con incefsante applicationedi diuertire i tra- 
uaglid'vna nona guerra» |»rocurando colia dillìmula- 
tiene di tralcurare gli errori più collo , che col rigore di 
calligarequalcbeconcumacia de Cofacchi. Nel qual . 
proposito fi mantenne collante , finche i primi 
Ho intefe hauertColacchivnicamente co’ i Tartari af- chi infe/ìat» 
falita la Moldauia , mettendola tutta à ferro , c fuoco. 

A queft’auuifo non puocc l’animo del Rè non graue- 
mente alterarli , noncanto per rauuerfità di Prencipc-» 
fuo partiale , quanto perche vedea difprezzata la Mac- 
Uà in fatto cosi grauc,elsendo dal Chimelniki (lato di- ^ 

fpoftodellc miIittenonalcrimente,che PrencipeSoura-- 
no , c non lubordinaco Miniftra Nè qui mi par da tra* 
lalciarc vn breue racconto della molsa deH’armi Cofao* 
che in Moldauia , canto più impenlaca, quanto che non 
VA manifefia , ò lolpcttata alcuna caula » che potefse « . > 

E e a. fax 
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far rifoluere ilChimeIniki Stentare quefta imprefa^ l 
Anzi che (ì credea , che per IVaiformità della religione 
rv4iMi« Schifmatica, hauefTe il Waiuoda Moldauo da promet- 
più tofto qualche fouuegno nelle fue occorrenze, 
che da dubitare deirinualione de Cofacchi foprail fuo 
Stato. 

'Metiuidei Fu^'ono però dalla fama publicati alcuni motiui , on- 
cbtmeintb de tcfo perlualo il Chimelniki ad ailaltare la Moldauia, 
contandoli frà i principali roffefa riccuta dal Waiuoda 
nel moftrarfi partiale verfo i Polacchi , fe non coH'ar- 
mi apertamente , colla fegreta communicatione del fuo 
Configlio , e colla participatione di molti auuifi impor- 
tanti, che andaua penetrando deirintentione , e moui- 
mento de’ Cofacchi , & oltre di quefto l’im^ulfo dc_^ 
Tartari, che fi ftimauano commandati dal Ke de’ Tur- 
chi à deuaftare quella Prouincia, &àrcacdarne il Wai- 
Boda . E certo , che fù quefto rilpetto abbracciato dal- 
la più coramune opinione , auuegnache, per nonfeque- 
ftrarfi dalla continuata adherenza de Tartari folle dal 
Chimelniki creduto necelTariod’aggiuftar l’animo alle 
loro difpofitioni . E’ quali nouello il nome di Moldauia 
à^qnefta Regione . Percioche folamente il fecolo cra- 
quMdldt- feorfo s’intende , che fia ftatadiftinta dalla Valachia_» 
col prendere il nome dal piccini fiume Moldauo, che 
diuidea prima tutta la Prouincia in Maggiore , & in Mi- 
nore , reftando à quella l’antico nome di Valachia, e 
cmdezxA. k Maggiore chiamandoli Moldauia. 11 giro non è gran-' 
de , percioche la lunghezza filila relatione de periti non 
s’eftende fopra feflanta leghe , e la larghezza trencafei. 
ff($n4sté. Ma la fertilità di quefto terreno li può paragonare co’ i 
migliori d’Europa. Abonda di biade, vino, benché- 
acerbo aliai, boni in gran quantità, dei quali fi fan* 
no frequenti, c numerofe tratte, caualli , mielle , e lat- 
ticini, efiendo tutta piana colla frapofitionc demol*^ 
ù bolcbi» Gli babicanci fono di coftuoii barbari, di 
• ' qua^ 
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iqHadratura di corpo grande , e di compleffionc ro- 
bufta . Si crede che portino origine da qualche Colo- 
nia Italiana, tutto che da memorie Hiitoriche non., 
rcfti quefto remore comprouato. Il folo Idioma, che oriiaudtW 
moftra qualche fomiglianra all’Italiano Io perfuade, itnUs. 
c perciò da Polacchi vien detto il Paefe Woloska Ze- 
mia, cioè terra Italiana, egli Habitanti Woloski, che 
Tuona Italiani . Di tutte due quelle Prouincie fono fla- 
ti naturali, & hereditarij Signori . Alcuni anni furono 
dominati da Polacchi , ma vitimamente capitate Tot- 
to il giogo del Turco , fi fono veduti tragici fuc- 
celTì, effendohora flati depofli, bora portati à quel 
Scettro diuerfì Signori . Il Prcdeceflore del moderno 
fu Gradano Waiuoda huomo natiuo di Sdria della Cit- 
tà di Gratz , di nafeita vuolgare, ma d* ingegno viuace , Graum* 
c d’attiuità mirabile. S’applicò alla mercatura,& appro- 
£ttò in vantaggi confìderabili nella Città di Cofianti- 
nopoli , doue fuUe mine del Predeccflbre volendo fa- 
bricaiiì fortune, s’ aiutò con dinari, & v£ci à fpuntare 
nel difegno . Ma non puote niold anni godere in pace 
quella Satrapia, peroche chiamato alla Porta ricusò 
d’obedire , ammaeflrato dall* eflempio del PredecelTo' 
re , che fù flrozzato , à non fidare la vita alla perfidia^ 
Ottomana . Per quello fi dfolle il Rè T ureo di caftiga- , 
re la contumacia di Gradano , dellinandogli contra ef- 
fercito numerofo de T artari , & il Bafsà di Sihftria con renihr éu* 
molte genti . Da quelli apparati perturbato ricorfe-» 
per aiuto à Polacchi , accorrendoci il Generale Xol- , 
chesfci con eflercito molto difuguale . Dunque necefix- 
tato fui principio à ridtarfi, e doppo alcuni giorni di fea- c»iu Oenfi 
ramuccic , à commetterli quali alla fugga , alcune fqua- 
drc di Nobili Polacchi llimolate da ellecrabile auari-4<M. 
tia , non hebbero horrore di tracidarc Gratiano , fpo- 
gliandolo di Gioie , e dinari • Ma non confenti la Diui- trtuidAt» ù 
na Giuftitia.> che regalie impunito coli grane misfatto , 
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perochc fouraggiunte dai Tartari, mentre tentauano 
mendicata di paflarccert’aqua , furono disfatte con pococontra- 
dM TMitd. fto, c ftrage miferabile , reftando morto il Generale-» • 
Succefle à quello infelice nel Principato il moderno 
Waiuoda l’anno i6it. due meli doppo la morte di Gra- 
gmi4t!o.. tiano.La congiuntura del tempo, c la fagacità dell’Huo» 
mojch’all’hora fi trouaua alfa Porta gli fecero apertura-^ 
al confeguimento di quefto Dominio. Ma non fi crede 
eh’ alcun’ altra cofa lolleuafle maggiormente la di lui 
promotione della fcarfezza de foggetti, auuegnachc^ 
non hauefie coftui , nè merito alla Porta , che Tinfinuafi* 
fe alla grafia , nè molti dinari , per comperarla, eflendo 
figlio d’vn Colonnello , che ferui già in Valachia Mi- 
chele Waiuoda,quelIo,che fu da Giorgio Balla tagliato 
cirief^no à pezzi . SÌ fece quell’Huomo tanto nel principio cono* 
feere di matura circofpettione , quanto nel progreffo 
fùyetieifre. del goucmo, non tralcurando alcuno di quei mezi,chc_j 
lo potclTero allontanare dai folpetti, e rendere mag- 
giormente confirmato nella gratia del Prencipe Soura- 
no. Chiamato pofeia alla Porta col Waiuoda di Va- 
lachia doppo la morte di Sultan Ibrainamazzato da^ 
Gianizzeri, fotto pretello di volerlo apollar homag- 
gio di fedeltà al nuouo Signore , fi mollrò contumace ; 
onde per quello fi credette ai Tartari commandatala 
deuallationc di Moldauia con precetto di condurre pri- 
gione il Waiuoda , ò di fcacciarlo dalia Prouincia . Ma 
qualunque folse la cagione di quella molTa certa cofa 
èchenonfi penetrò prima , che fi proualsero infette-» 
l’armi, nè fi preuidero gli apparati militari , auuegna 
che, Tempre così i Tartari come ì.Colacchi fi trouino 
prrmti , non efsendo meftiero à congregare quelle-^ 
ihilitie d* alcun’ esborfo , nè dubbio d’ incontrare iru» 
alcuna contumacia , ò ammutinamento, per man- 
camento- delle paghe,, trahentlofi: profitto dalle, fpe- 
o>»ed>duoJ(iiùoQi militari a, c. liccuctìdofi. dalle dimore nelle-». 
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teDde, e mapali, pregiuditij tanto maggiori, quah 
to più lunghe fono . I primi auuifi capitarono al Wai- 
uoda gli virimi di Luglio , quando già s’ erano gli 
efferciti Tartaro, e Cofacco difpofti alla marchia. 

Fece egli pafCire il ragguaglio al Generale Polacco, 
che , non vedendo , come poter refiftere , quando folle 
attaccato con tante foncé in Campagna, u retirò con 
tntte le Tue genti verfo Cameniecz, per poterli meglio 
difendere fotto il calore di quella Piazza. Epofeia.» 
che non fapea , doue iì portalTe à fcoccare la fùria di rvdiiud* 
cosi grande, &improuifo apparato, diuulgò qtiefta_. [jf 
moffa in fcrittura,che da per tutto lì publicaua, & af- che gli /*« 
figgeua alle porte delle Citta , facendo paflarc Corrie- 
ro efprefso alla Corte in Varfauia, che reftò molto per- 
turbata. Nè guai fi ftetteà fentirc Imualìone in Mol- 
dauia , elTendo precorfe alcune truppe numerole de 
Tartari , contro le quali non folamente fù da Moldaui cagijMrdé 
inoltrata la fronte , ma fatta con ftrage de più arditi ^ 
nemici gagliarda imprcuionc^ obiigandole a ntiraru « 
Crefeendo pofda il numero colla fouraggiunta de i Co» 
facchi fù felice , chi hauea più tolto voluto fidare la fa- 
luce alla fugga, che raccommandarla dia difefa. Par* 
ue queft’aggreffionc vn fulmine , che volafle minofo 
per tutti i luoghi più accellìbili, e popolaci di Moldauia àe Ci- 
fenza hauer incontrato chi moderalle l’impeto , con che 
padana ad incendiofe deualtacioni. Stecco, che non 
lolo da Padani Moldaui , ma dalle Riue anche del Ni- Niflrofì». 
dro , che diuide Podolia, da Moldauia li cominciò dai me, che di’ 
Polacchi à fuggire, cercando ciafeuno di fotcrarfi colla 
celerità dello Icampo aH’alcre volte rperimencate caia- MoI<uhì4. 
mità , e ba rbarie di Tartari , e Colacchi . Era con cin- 


quantamila Tartari entrato in quella Prouincia Sultan snitamGd- 
Gaigaia fratello dcU'Han, c con altrettanti armiti 
Chimelniki. Scorfero deuaftando , incendiando , fa- Tartar,, 
cendo preda d'huomini , c beftiami . Si portarono à 

Taffi tonumeroi 
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Taf, Me:- Xaffì Metropoli di Moldauia , Città grande , e popolo- 
'mmmuìm fa , frequentata da Mercanti che da Turchia, Mofco- 
’ uia , & altri paefi paffano in Ruffia, c Polonia , per que- 
lli concorfi aflai ricca, fe ben molto incolta . Non fi tro« 
uò vn fole che fi moftraflfe ardito di far tetta, per difen- 
derfi. Chi non hebbe fortuna di fuggire rcttò morto; 
ò prigione,. eflendo la Città tuita ttata data alle fiam- 
me, che tanto maggiore, e più celere alimento rice- 
ueano , quanto che tutti gli Edifici] fono di legno , ò di 
vimine teflute,incrottate con tterco bouino, ò creta-# 
rvéìMdM fi tenace . 11 Waiuoda, e molti principali fi ritirarono nel- 
”b“* ^ Boccalina , nel più intimo receffo, doue dicono 

cAUra. efiere così ftretto rfngreflo , che non pofla entrarui , eh* 
vn folo carro per volta . In quetto fito ricouratofi , ve- 
dendo le cofe disperate fi rifolle di tentare lo sfratto de 
nemici dal Pade col negotio , introducendone la prat- 
tica , & in pochi giorni ottenendone la conclufionc-r , 
Ixori ffto^ mediante l’esborfo di cento, eventi mila Leoni , che 
^'^‘'^^'‘^‘'^•lommerebbonofopra cento mila Taleri,inclinandoui 
** '*■ tanto più volentieri i Tartari , e Cofacchi , quanto che 
carichi di fpoglie ceflaua in etti la curiofità di portarli 
alla depredatione di poche reliquie di cosi mifera Pro- 
uiiìcia . Conclufofi l’accordo, & esborfati i contanti; 
preleroi Tartari, e Cofacchi la marchia verfo le loro 
ftanze gli vltimi di Settembre, trahendofeco, oltre le 
Supcllettili,grancopiadiBettiame, e di prigioni, la- 
feiando incenerito il Pade , doue s’erano portati colle 
feorrerie. Di tutti quettifuccefli fatto già certo il Rè, 
ftimònonfolamenrecofa indegna del decoro Reale il 
tralcurare il cattigo di cosi graue delitto , ma pregiudi- 
ciale ancora alfautonta Sourana . 

Percioche , dicea, intanto deue il Prencipe moftrarfi 
. facile nella dilIimulafione,ò indulgente nella condo- 
natione delle colpe , in quanto fi (peri l’emenda j ma fe 
tiittte uffcg poi fi conoicc abuiata la clemenza , deue il cattigo fuc-- 
ic/irtxxt. cedere 
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federo , non tanto per punire il misfatto > quan^ 
to per togliere il mal^eflempio, da che refti la buona di^ 
fciplina inc(MTOtra nei migliori . 

Da quelli motiui eccitato, lì lafciò il Rè fàcilmente 
traboccare nella rifolutione d'armare centra tColac* 
chi. Allegro il Vefcouo di Cuima paflaco- poco prima' Ve/c$M a 
alla dignità di Gran Cancelliero, della diebiaratione Q^^^^'* . 
del Rè, s'andaua Tempre più rifcaldando nella cura di '• 
quelli affali, lollecitando , e difponendo gli animi à* 
prender Tarmi . Si trouauano pero alcuni amici delle^. 
mallìme del Cancelliero defonto , che conofeendo à 
quanto rifehio s’efponefle la falute del Regno baureb* 
bono voluto vedere diRolto il K è da quello precipito*; 
fo ConfegJio, ma non era chi ardifse a introdurli con,* ' ; 

libertà ad inlìnuare le ragioni . Si vallerò obliquamen'' 
te del mezo della Regina , la quale benché s’affaticalTe 
alcune volte di rimouere la volontà del marito da que- 
fta rifolutione , riufeirono però ^i vffici infruttuoli 
Preualeaalla perlualìone Telficacia delfentimento, It 
che datofì in preda alla pallìone ,lafciaua hormai rego- 
larli daU’arbitriodi chi defiderauaapertamcntelaguer- 
ra . E quelli, facilitandole vie col difeorfo, prometten- 
doli molto dalla celerità , e dalla Ragione , ngurauano 
che nell’afprezza del Verno, non haurebbono i Nemici 
Dotuto procurarli TalIìRenza del T artaro , al quale non 
è in quel tempo permeflb per mancamento di foraggi il 
canapeggiare, tanto anche più facili ad elTcre battuti, 
quanto che non poteano feruirll della loro difciplina,*.w7^«<{^/«. 
militare , auuegna , che il terreno , con che coRumano i 
Cofacchidi coprirli , aRndato dal giaccio non R renda 
trattabile alla pala , fì che polla alzarR à difela • Oice- 
uano poi trouarli in edere dodici mila armati , e poter* 
lene mettere fenza difficoltà vintiquattro altri mila nel 
Regno, & otto mila nel Gran Ducato,.che Tempre fuole 
contribuire petUjeizaparte». Sid^uano adincendere 
- y ET oltre; 
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^hre di ciò di douer ciTeive riofbriatt cT Alemàgns dii 
moltonutjierade Soldati ,,cflcndo pace colà aggiu-- 

fiata di ffefcp, e perciò le genti heentiate, facili à prea- 
der. foldo*. 

Ma perche tutto ciò nonìpoteua,e(Tequir(trenza il con-- 
j»^;^*^iJcnfodeHa.Dieta,G:difpofeil Rèd’intimarlapcr li eia- 
Vfoufmhire. *que dlNouembre , follecitancbfì in tanto le Dietine de* 
JDiftrettiipen la. crcatione de Nuntij terreftri le quali? 
tutte concorfero à dar libera.fàcoltà di ftal>jlire neiÌc->- 
Comitic: generali ciò, che fòlle proficteuole giudicato 
:Ù vantaggi del Regno . Nè lafciò il Rèdi procurare iO: 
quello mentre da Germania li aiuti , che h Iperaua- 
no ,.inuiando à queft*èfFetto il Padre Gior.Battilla An- 
iirianr Òr.' driani natiuo d’Oruieto della Compagnia di Giesò coa^ 
lettere alWmperatore, &illruttioni,. che trouandofi 1- 
rfiort. ;■ Alemagna in- pace,, c perciò.molte^Militie fourabon*». 
dantlalbifpgnodi S.MXefarea ,,delìderaua , che non. 
0 mollralTe- difficile à confentirle in queftVrgente ne- 
eellìtàalla Republica Polacca >con che rellallcro ad vn 
tempo, e Igrauate le Prouincie d*àlloggi,e fuffragata la . 
Polonia di quelHaiuti*. Hauea.oItrc di ciò commidìone . 
d’aggiungere , ch’eirendola Germania confinante colla . 
Polonia , non. poteua nomhaitere communi: le riulcite.^^ 
della guerra, che s’intraprendeua co* i Gplacchi,ai qua- 
li le fplTe fucceduto dì. romper 1‘argine. deirarmi Polac-. 
che , non li larebbono facilmente contentati, dei confi<: ■ 
ni della Polonia, pallando. ad inquietare la Silelia , e...# . 
rVngaria., , 

Ma nonpuotero ^ellimotiut far tal imprediòne ince- 
lare , che lo reodeuero pronto à. lomminillrare. gli aiuti 
richiedi il onde liefpidi al Rè di Polonia con dichiarar- 
\%Sa ctjÀ. lì , che la Dieta del circolo del Reno , e Tarmare che fa- 
'ÌbJ*"m*** ceano.alcuni Prencipi in Germania. Tobligauano à non , 
jpogliatfi delTàrmi , che per. ragione di buon gpuerno 
doueatenir pronte per Ucui^dla deproprij Stati. Tut-. 
. - - - tauolta.. 
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^aiiolta^efiderandoilRè ad ogni modo dr^rouedirfi 
di militie Alemane,non haurewe negata la facoltà tì- 
lé lene, e chiufi gli occhi aireftractioné di quei ciiridiì, 
che fi porcalferó voloptanì;} f^riurcFi Pfolictfai . 

Con quelle rifolutioni partì il Padre per Polonia_»> 
mentre colà sVa hdrròai a|giuftato hèlla Dieta di met- 
tere infieme le fcritte Militie deiKegiio, e Lituane, con 
quel numero maggiore, che lì folle potuto haueredi 
Soldati llranieri . Et ecco, ch’era già trafeorfa la metà 
del Verno fenza^ che i PoJac^i nofi folo lì trouaflero 
pronti per innadcre i Cofacchr ; còme t’era concertato, 
ma fenza Soldati , e feiua dinai^ lì che vedendo, quan- 
to luntano dalla prattica hauelfero difpollo il Confe- 
glio, caduti d’animo, cominciarono à prendere none 
rifolutioni , procurando vn’alcra volta di fermare la fi- 
curezza del Regno con introduttione di qualche nono 
aggiullaménto 4 Furono dunque à quelVcffetto eletti 
Commiflarn con precetto di portarli à i Cofacchi , ma 
vedendo ellì diffìcile la licureeza della vita , andarono imente cti 
tanto procrallinando, che fu loro raclliero di tornar al- CofMchi, 
la Corte , fenza haucr fatto alcun tenratiuo . Nè il Chi- chimeimu 
melniki in quello mentre ìofotmato della mala inclina- 
tione de Polacchi bauca tralcurato. di prepararli, . 

diteda per tutto commilioni, ch’ogni Soldato douelle 
trouarli pronto , con cauallo , archibugio , fciabla, ciiì- ^ 
que libre di poluere , e cinque leflantinedi palle, raf- 
fermando la lega co’i Tartari, & inuiaodo al Cham 
b^ciatori à iollecicar la loro molla à primo tempo*' '■ 
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LIBRO CLVINTO. 

A riToIutione de Polacchi prefag^ta 
inolro prima da Cofacchi , come quel* 
li , che giorn.ilmcnce ù lenriuano à mi- 
nacciare dai Nobili di Ruilìa mal con- 
tenti, e fpcgliaci delle fortune, fù dop* 
po la conclufione della Dieta , nella.» 
quale fpecialmente s*era decretato di 
commouere la Nobiltà ad armarfi > 

: chiaramente intefa, onde (limarono 
(olamente neceflario di (lare preparati per la dife- 
*fa, ma di precorrere ancora coirinuaHoni. Epcicio* 
che parca , che potelse la dìuifìone degli animi , per le 
padicni priuate partorire qualche pregiudicio notabi- 
le al ben commune, £ù prtfo ilpedicnte di reftituire-» 
nella grada del Clumclniki Niciai , che s’era lempie 
mantenuto con qualche corpo d’Adherenti contuma- 
ce > ò non curato dal Chimelniki,ò cautamente diflìniu- 
!:. . ' , lato> 
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lato j per non amienturarfi , mentre gli fopraflauano pc^ 
ricoli della rottura co’i Polacchi ad vna guerra co’i pro- 
pri) Nationali . S’interpofe à trattare quello aggiufta* 
mento il Metropolita Schifmatico di Cniouia , cornea Se f mot se» 
quello, che non tanto per la religione, quanto per la cho,^* 
falute propria, era necellìtato d’adherire alle parti de 
Cofacchi , dei quali s era Tempre con aperte dimollra' reN.cidifl 
rioni, c fomenti, dichiarato congiunto. Non fù djfR, 

Cile la riufeita, percioche,conofcendofì dal Generale 
Cofacco di quanto profitto poteffe riufcirgli l’adheren- 
ladiqueft’huomo, fi contentò di comprimere il pro- 
prio fentimento , per non pregiudicare al commodo 
particolare ,& al ben publìco, ammaeftrato daH’ifpe- 
rìenza , che in quelli cali torna conto d’hauer vn’animo 
più collo intrinfecamente maTaffetto, che apertamen- 1 ^ #. 
te nemico . A Nidai non fù difeara Toccafione , per* 
che trouandofi alficurato nella carica, anche vantag* 
giofa da quella , c'bauea altre volte efscrcitata, e pro- 
ueduto allo fiato della fua ambinone, confolauafe fief- 
fo col godimento degH honori, & vtili prelenti , e li 
fofientaua colle fperanze d'andarli ogni giorno auuan- 
landò . Stabilita quella concordia , poiché li comprcn- ^ ^ , 

deua, ch’erano i Polacchi riloluti di pafiare in Ocraina, 
c tentare di refiituire quei Sudditi alla obedienza pr'\- p«idccscf- 
mieta , non panie da crafcurarfi il penfiero d'rntrapren- 
dere quella Hfolutione , che folle giudicata necellaria 
per la conferuatione della ricuperata libertà. Congre- 
gatafi dunque la Confulta,prele il Lhimelniki à rappre^ ntt confidi 
fentare lo fiato delle cole, e la necellità,che fi hauea di 
prouedere alla ficurezza de gli Indiuidui, e delle fortu- 
ne parlando m quella fentenza . 

Ecco hormai Frate 11. miei dichiarata, non più folpM xy^corfofdt. 
tata quella guerra , che tanto tempo ci è fiata minaeda- 
ta da Polacchi . Già dal marauimo loro fi vede euapo- ‘‘ 

rato quell’ardire di verulicarlì > c’hanno fin’hora fuppo<* 

fio 
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fto colla difTìiT)olafione,couando rifolationi 
ci di nouo quella libertà , che à corto del nortro fanguc 
habhiamo coraggiofanoente comperato. Non rt confuV 
ta più da Polacchi , Ce loro torni conto d’rtritare vo’at- 
tra volta knoftrearmi vittoriofe. Non più fi difoorre 
dei mezi , con che fi pofTa ritrouar dinari per aflddare 
militie . Non più fi difptKa (opra il oaodo di portarfiad 
inuadere il nortro Paefe . Hannb fvltimcConiitieia-i 
Varlauia tutte quefte cole francamente rifoloto . * Si fo« 
no rtabiHre rafie per cauare-diraari,fi fono accordaci coti* 
tributioni tra i Nobili particolaii,e s’èperquelte me- 
defimo finalmente prefo ifpedienre di vender gioie, c 
le fuppellettili pretiolc del reloio di Cracotria , ond^ 
pofiano ad vn tratto afioldare militie rtraniere,e difpor- 
re le nationali più facilmente à congregarli fotte l'infc- 
gne . Si manda in Alemagna per infanteria, fi folled- 
ran o leuate in Polonia , e nel Gran Ducato , fi prepara 
la Nobtltà d’vlcire armata in Campagna, e fi procura di 
mettere inficme vetftxiaglic , c monitiorà . Non refta-. 
dunque loro , ch’il tempo di congregate le genti , per 
farci prouar fu bito le moleftie della guerra, che tanto 
più rtimano vantaggiofa , quanto iarà celere ; £ tentata 
nel rigore del Verno, onde à noi fi colga per la durezza 
del giaccio il modo d’alzare ceneno , e Coprirci di dife- 
le, quand’anche per l’alprezza della ftagione, e per 
mancamento de’ foraggi non pollano i Tartari noftri 
coiiegaci efiere ad afiirterci colle loro armi . Dunque la 
temperta non fi preuede luotana , ma ci fourafia vicina , 
al cui furore non intercede, che breue momento per 
concrartarla con quei mezi , che dalla vortra prudenza 
faranno giudicaci opportuni , & aggiuitati alla condì* 
tione del tempo. 

rr$f0/it ' Forniti querti breui periodi fù proporto, fé tornafie 
conto, ò dimetterfi in difela, fit alpettàreil Nemico 
nelPadC) ò d’aimar fubico in Campagna, e precorrere 

gli 
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glt attacchi . Fra chi fentiua ad ogni modo neceflario di 
ibrtificarfi dentro i confini > & afpettare i Polacchi, che 
fi portafiero ali'inuafione frà grincommodi de! freddo , 

& il patimento de*^viuerì, fi che refiafieroda quefiidi- 
faggi abbattutinon meno , che dalla forza dell’arme. 

Eflere i Polacchi auuezzi à vitiere nelle ftuffe , & à con- 
fumare il tempo nei lulfi^non accoftumati à refiftere in rar , che u 
Campagna alla rigidezza del Yerno,& à patire l’inedia, 
e perciò facili à sbandarli, & à donare fenza contraili /«-ir 
la vittoria di fe ftelfi. Parcua ad altri non eflere da conoK ri- 
portarli, ch’il Nemico mouefie loro contra Tarmi, affet- 
tando ottioli, che folle ad infanguinarli nei loro indiui- 
duifcnza patire alcuna relillenza • La qualcofa non pa- 
tea folamentc apportare pregiudicio notabile alle for- 
tune , & alle Perfone , ma diminuire gran parte di quel 
coraggio , con che haueano i Cofacchi fupcrate le pri^ 
me difficoltà , e facilitato il modo di confeguirelaliber- ZegtìeT^- 
tà . Grand’éflere Tauuantaggio.di chi lì porta nel Paefe * 

Nemico, perche oltre il bene, che li approfitta nell’- 
aquifto delle prede , e ne gli alloggi , s’accrefce la ripu- 
tatipne , prendendoli animo dalla felicità de fuccefiì , e 
fcompigliandoli gli aflaliti , mettendo col terrore delT- 
armi tutte le cole in confùfione Nel qual: difordinc-». 
s’vna volta s’incorre , riefce pofcia difficile il, reftituirc 
ai. Popoli la fiducia della faluce, & ai Soldati il prillino, 
coraggio, onde nafce, che la loia opinione della pro- 
pria.debolezza difponga all’auuerlario,i mezi della to- 
tal vittoria . 

T uttauolra nella diuilione de pareri, fu, aggiullato 
mouerli ai confini della linea , chediuide i Palatinati di /-Hirs, ^ ‘ 
Chipuia ,e Brasiauia , fortificandoli, colà,. nonlunge dal 
fiume Bog >per impedire ai Polacchi Tingrcflb, lafcian- 
oo Icorrerc qualche partita à deuallare il Paefe ,.e tene- 
re fofpcfo , & impegnato il Nemico . Ne frattanto tra- 
Chimelniki di folkcvcare gli aiuti de.Tartari in-; 

u^ndo» 
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Ibrìè^Stìinoflì pcrquefto fatto affai commoda la 
Perfona di Niciai , chefi crouaua , (come s’è detto)con 
qualche corpo d’adhcrcnti non molto Ittntano dalla li- 
nea dhiiforia de Confini crà Polacchi > e Cofacchi. Ii> diPtUttbh 


citato da gliOrdini j fi moftrò Niciai pronto , ma poco 
cauto alia mofia y perciocbe , difpofii ad vn tratto i fuoi ^ 

alia Marchia, e raccolti ancora alcune centinara de Vii* 
kni tumultoarij , e defiderofi di nouità , che in tutti fu* 
fono detti compire à pena il numero d'ottomila , fi pan* 
ri da Kotelma Cittadella pofta aireftremità d*vna fpa- 
tiofiflima Campagna dodici leghe in circa da Chiouia tMUiu. 
trà Volinia,e POdoliaincamminandofi alla volta di fìia- 


lopole , lafciata Pauolouia vltimo confine de Cofac- 
chi à mano manca , accelerando il cammino alla diritta 
MI Krafne Cittadella affai buona , e popolofa nel Palati - 
nato di Braslauia . C|[uì non hebbe all’ingreffb alcuna 
contraffo ^ offendo piena di Schifmatici*, e mal contenti srMi*- 
dai quali fu lietamente rkeuto . In quefto luogo non ri- 
Ipanniò Niciai , com'era foliro la vita ad.alcun Hebreo, crmdtbi 
nè ad alcun Nobile del Contorno, che fe^li fece m con- 
uo , effercitando o^i licenza , e crudeltà . Paruegli di e«ntn n»* 
far alto in Città, doue fperaua d’ingroflare le truppe^ 
colfaggiuota d'altri Villani, che gli anni fcorfihauca- 
no goduto d’approfittarfi vantaggi nella guerra . Ma 
non pensò , quant’egli fi trouafìe difeofto dai fi jccotfi y 
quanto fi folle auuicinato al Campo Nemico . O fim-* 
prudenza , ò l’eflere lempre iolito à vederli auanti fug- 
gaci le (quadre Polacche lorendcuainconfiderato nel NieUììHi 
pencolo , &c incauto nella cultodia delle Aie genti . 

Qinndi era ,che perluafo da gli euenti paflati , e pieno 
di prcluntione attendelle con gran ficurezza à godere i 
traltulli di Carncuale , dii penfando il tempo in balli , & K^Utinkì 
ebrietà. Intelofi quell auuilo dal Kalinoski Generale Gw*r4/ a» 
di Campagna, che fi trouaua aireffcrcito, afpettando 
le truppe, che fe gli deffinauano dai Palatinati, fata chmma À 
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^ 3 * Cìi^U di Poioniéi 

cliiamare quei Capi, ch’erano feco prefe à'difòoiter 
quello , ch’hauea in peniìero con quefti breui moriui • j 
Ccùdi/cvr. Ha bbia mo Signori poco difcofto tumulmario ftuoloi 
^ • de Villani , che vengono con temerario irritatEncnto a4 

offerirci occafione di dar principio gloriofo ai noftridi- 
fegni . Ne quefti ( à ixnocredere) canto fì fidano delle 
forze loro, per auuanzarfi alladeuafiarionedi qucfiau* 
Prouincia', quanto iperàno di non trouare , chrardifoi. 
di far refta, ialciandofi condurre dal. fenfo, douc crer 
' dono poter iodisfare alle libidini , & airingordigia! di 
' ' . rubbare . Si trouano quefti fcelerati in Krafnc aUe^t 
tutti , e contenti delie depredacioni , c han fatto per Jat 
via, conlumandoquefto tempo carneualeko in diffoV 
lutwze,fenz*ofdine, efcnza olleruanza di difciplina 
■ militare. Io non penfo , ch’il vincerli cofti più deirai- 
falro improuHb, perche trouandoiì fepolti nel fonno, e 
nell’ebrieti, iendran prima le ferite dcll’aggreffione » 
rendendo con quefto auuenturofo principio, cora ggio- 
fo l’animo de’iìoidaci nella profecutione deH’impr^a • 
y éttUud* Non difpiacquc il quei Capi il penficro del Gehera*j 

le, onde lodato il parere fù prcfo à difcorrere ancho 
fopra il modo , concludendoli in fine , che prendendoli 
tacita marchia fi procuralTe d’aflaltarédi nette tempo 
il nemico fprouifto. 

Vuolfe il Generale affumerfì la cura di quefta con- 
dotta, onde chiamati à fé quei Capi , che doueano fe- 
guitarlo commandò loro , che tenefsero in pronto Ic^ 
gena per la marchia al cenno , che gli farebbe dato . 

‘ Selcile per rimprefa due mila Dragoni la maggior par- 

te Tedefchi, e due mila caualli Polacchi, percioche 
fuppofe quefto numero fuflicientc al difegno . Com- 
mandò , che ogni Soldato prcodeise r infreno per il ca- 
ualio, eperfcftefso. £, poiché la mattina fettu il me- 
Eo giorno s’hebbe pofto il tutto all’ordine, intraprtfc 
il camino alia volta di Krafne , donde fi trouaua indi- 

ftanza 
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V \£Àh^ s iìjnntó". >T SL 2 j 9 
Himzat^tnoae le^c . Era penficro del Generale d^ar- NicUi im- 
nuare adattaccarc il lamico in tempo di notte, non fo- 
Icr.petche rperauadt trouarlo rpenfierato , ma perche di Cétmm*- 
Axpponeadi {orprendcrlo dalfonno, c dalla crapula 
grauaCQ^ maffime, ch*il tèmpo carncualefco ii vedea-j^'^^^ 
aggiunger fomite alle Tue. habicuali ebrietà. Potoano 
forfè cSere trafeorfe due bore della notte , quando 
* giunfe il Generale Polacco a Mesarof , tre leghe in dr»' 
ca dinante da Krafne , hauendo marchiaro fpeditaf 
mente,, per effere da per tutro le paludi , e luoghi aquoG 
dal giaccio aflodati , Qui fatto alto , e rinfreiditiica.. ' 

Halli agiatamente vuoile , che dai Capitani s’apriifeii 

{ jenfiero a i foldati , ch’eraloro fin a quell’hora Itatoce- 
ato , ripigliandoli la marchia , e giungendofi à Krafne 
èrè bore doppo la meza notte,e trouandofi nel contorno 
futte le cole fopite in profonda quiete. Fatto qui raet- . r 
cere piede a terrà all! Dragoni, e diuifi in tré fquadrc.^ • , ' 

commandò loro , che lì portafiero tacitamente da tré 
iati della Città, che polla m Campagna, oonhà,che la^ 
munifea , di vn picciol vailo di terreno afeiuto , con psL* 
lificata di legno. Ài caualli commandò , che prenael- 
fero le venute diuidendoli in più fquadre. Accoftatifii ' ; 
^j3ragoqial vallo,s'apriroho facilmente la via airingreG* ; 
fo, e giiuntlfopra le più vicinecafe, che tutte fono di le- 
gno diedero loro il fuoco,cominciando la firage.Aque» 
fio romore ieuandolì i Colacchì , ch’ogn’aicra cofa me- 
no temeanodeli’aggrefiìone de Polacchi, cominciaro* 
no fenz’ordine , lenza conlìglio, lenza vmoneàpren«- 
der Tarmi, irrefoluti di ciò , che fofie da intraprenderiS 9 
At incerti delTorigme dei tumulto . T rà quefti Niciai ; ArieiJu , ef* 
che li commahdàua, vn luo fratello, & alcuni pochi con 
fi iuila piazza per vnirlì con altri , incontratifi nella fob ** 
za de Dragóni , rellarono fuhito morti . 11 rello doue li 
coPfigiiatiail timore altri afcondeùdolt , altri dandpfi 
«Ua lchiuii»ao la fiirià de Lkagoni , incoo* 

t 'W ' , Cs * trauano 
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2 4d Guerra CffdlfM Polonia 

trauano la rabbia delia cauallcrià Polacca ’, chefioitiT^ 
fparnaiaualavitaadalcufio. Tremila Villani , ch’cra- 
1)0 aquartierati in villaggi poco dìfcofti dalla Citrà,(tn« 
aito il romore , cercarono di faiuariì fuggendo. Tre» 
cento Gofacchi , parte, che dimoraua parte, che hebbe 
tempo di ritirarfì in Caftello, fi mifero in difefa . Ma»i 
fattoli giorno , c terminatali la ftrage ,& il facco, fu dal 
Generale fatto loro intimare, che douellero depor l’ar- 
oyWrM u tni) fc non voleano , opinandoli nella difefa ,far faggio» 
fot2La,c l’vltiraa proua di tormencofa morte . Ve- 
Cofacchi rhora eftrcma della vita loro di* 
pendere daUa fede mal licura de Polacchi , baurebbonoi 
. . facilmente perfeuerato conftanti à difenderli , ma co* 
jJitMMfi nofcendoli marhabiK dentro il recinto del Caftello fa^ 
99 ctmàM bricato di legno, à poterli foftentare, antepolero ad vn* 
honoratadirefa,la morte, che fùloro data ignominiofa, 
poi che fi furono refi à diferetione . Nè qui terminato- 
DO Finfolenze della vittoria , percioche , fatto veftire^ 
UcadaucrodiNiciaidi vePe prettofa di Zebetlini , fi 
prefero piacere d'infukarlo con varij dileggiamenti 
non alrrimence , che feviuolrauePe potuto lenti te le-j 
4 / loro derilioni. Fù dopoi Prafeinato per la terra , e con 
elio icauaderi d’aicuni Preti fchifmatici. , argomenti- 
molto chiari dclfirrc conciliabile odio de Polacchi , li 
I qualinon fi confePauano concenti del rifentimeatO' , e 

I Prage conrra i vini ,.s*anche non fi>fatiauano d’incmde- 

•Ptiindi u centra icadaucri de gl’ei^nti . Quindi auuenncijt , 
re che gli animi de Cofacchi , difperanda della condona 
jeMien de^ tionc ,a*andaffcro maggiormente difponendod’auucn- 
pili tofto la vita coraggiofamentc nelle batta»* 
glie , che perderla vilmente nelle deditioni . Noa^ 
.1 ‘ iPctte guari à.dàmolgarfi intorno la fama di qaePo fac- 

to, rapprefentandolldalGeneraie ,je da Polacchi con 
ifprefiìoni hjperboliche di forte. che rePauano alla^ 
^oitc pafuafi>noQ dipeodcredaguePo fucce^ fclio». 

% r I . ■> ' 
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dioi ma la concfofione della guarà , fpargcndone daJ 
per tutto con lettere il romore . Capitò in tanto al Chi- 
melniki rauuifo del feguito , che non fi Teppe , fe gli 
giungefle moleftoj ò grato , ftante che, douendofi veni* 

K a noue rotture >ftimaua di meglio giuftificare appref- 
fo i fuoi Collegati la ragione della fua moda , irritato 
da cosi graue percoffa . Oltre che fi facea fuppofito ) Nieint ài. 
che hauendo per Taddietro prouato Tempre contuma- 
ce TanimodeNiciai , non gli rincrefcefse , che foffe 
queft’Huomo co* Tuoi Adherenti ftato tagliato a peizv 
reftandoliberato dalfoTpetto delle pretcnfioni fuper- 
be , e della volubilità di lui. Tuttauoltacerca coTaè, 
che moftrò Tcgni di fommo dolore , commiTerando con 


frequenti efsaggerationiracerbità del caTo , deploran- 
do la perdita de Compari , non Tenza dannare la te- 
meraria traTcuratetza di Niciai , che in vicinanza di 
cofi acerbo Nemico y fi foTse dato non Tolo ad inoppor-* 
fune ebrietà , mahauefse ancora diTprezzato in tutto 
la cura , che viene perTuaTa dalk diTciplina militare 9 
anche nella maggiore drftanza de Nemici . Et intanto > chtehu. 
portando alla Tua confulta la notitia del fatto > non la - ««m mu* 
Iciò di proponcr quello», che fofledariTolueiliinqucfto 
caTo , prendendo à difcorrernc in tal forma . ■' " * 

* Che la fouerchiaomfidcnza di Niciai» hauea offèr- 
to ai nemici occafione di forprcndere, e tagliare à pez- 
zi tanti compari , li quali afficurati dal mareffèmpio 
del Condottiere » & fepeliti nclTebrietà » non haueano 
fohmente hauto tempo d’impi^nar Tarmi , per difem 
derfi , ma ne tampoco di Tuegliariì', pallando dalfonno> . • 

alla morte fenza incermezo. Il caTo eflcre deplorabile,, 
c degno di riTencimento , onde la felicità del Tucceflo» 
nonaccreTceffecoraggio ai Polacchi, elafortuna noa 
conciliaffe loro il credito , c*haucano perduto ^ Il mQi> 
doefler fàcile , perche intendendoli jcb’il Kalinc^ki sV 
andana auuanzando eoo poche genti , fe gIi.potea fa^ 

cilmentfiL 
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24^: Delle: Querr&Cimkfi^ Polonia 
cilmente precludere la via al ritorno |5rifiia che jt*ino^ 
trafleà depredare» & abbruciare il paefei perdendofiTi 
ilconcctto non foloapprcflbi Popoli , maancoraap- 
^^*JJjJ^prcOQÌPrcncipi Collegati , maflime che, variando Isi 
na vtarinno fortuna le fue vicende , fogliano gli huomini alterare ij 
pofponcndo airvtileprefente. Timpegno del-, 
lafedeobligata. . . ^ • 

Non furono quefti motiui difficili da perfuaderfi, va*. 
Icndo ad infinuarli , non meno della ra^one, l’autorità^ 
del Generale , accreditato per la felicità di tante im* 
prefe ,.onde fenzacbe fi femiflfero contradittioni, fù, 

. . , . aflentito co! cenni alla difpofitione del Capitano . Non 

fwJJwS- fi frappofe dunque tempo alcuno alla rilolutione , per-, 
/«itUtimsr. cicche, mandati , come fi cofiuma , gli editti da per tut- 
*^tnà7rÌ''^li to perla moffa taccolfe fubkQfptto Tinfegne quaran- 
ramila Soldati, col qpalifimifecoii mrchia. cauta , 
celere in camrnino . Si trouauain quel tempo il Ka lino- 
ski molto addentro inoltrato colte àdeenna te fue genti, 
e d’auuantaggio con vn. terzo d*infaoteria Alemanna , 
che s*era fatta inuiare di rinfpizo , per prefidiare , fe gU 
fofse occorlo , qualche pollo à propoiico per i , fuoi di- 
; fegni,. Hauca con quelle truppe-' feotfo. vna linea di 
forfè venti leghe , portatofidaKrafne. fino a. fi ir^ak fu} 
fiume Bog , appunto nel centro. del Palatinato di Bral- 
Jauia . Qui femì ad vn’hora medefima nona, della rifo- 
lutione^e della marchia de Cofacchi , fi che« vedendo^ 
con cosi poche genti mal’habile à far teda a coslgrani 
de elscrcito ,prcfe fubito confeglio di ritirarli , parcen* 
f. Afértfi, dofi li lette di Marzo con: marchia fretcolola alla volta 
> glungcndoulfaluo^ Nonhebbe. però fortuna 
Eo- , « it di condurre tutte le genti pcrcioc.he elsendo dal Ch^ 
tiMieftiHti raelniki dati inuiati alcuni mille Ipcditi.CofacchU pre- 
uenire il groffo , lopragiuhfero. tré, compagnie deli’in^^ 
fanteria , ragliandola à pezzi', tanto più ardenti nel de^ 
fiderio d’infaoguinaie le Sciai^le^ quanto fi Icntiuano di 


TitlÌ!6 prouocatì à prender vendetta de Compa.^^ni tt«- 
• cidaci in Krafne. Ma, facendoli ogni giorno maggiofc 
la fama dclh moffa de Ofacchi, e CreTcend*anchc ilfo- 
fpetto , ch’il Cbitnclnikipcrifaffe d’attaccare il Campo 
Polacco , tionifHmò iiiCalinoskt di douerlì auuentur.ire 
à quedo cinicmo , 'tanto f&à che'con frequenti lecterje 
veniua dalla Cotte ammonito à fuggire roccafionedV . , . . 

aunenturareàbattaglurle Tue poche genti. Dunque^», 
pefìdiata Bar, cop quattroceno foldad, & abbrucciate 
le fabriebe U d’intorno , s'andò-ritiraodo , cacciato dal 
fofpetto più collo, che dalla forra dcU'armi nemiche, Fù a 

non molto grande il danno patito dal X alinoshi , ma fù pre^iuUew 
ben conlfderabile il difcredito , che riceticttero i Po- 
lacchi , mentre che , alpettandofi nella ftagione predi- 
caca così propria per i progredì noni vantaggi fi ve- 
dellero quelle gemi ì fuggire da Nemico , che con let- 
tere da per tutto era dato publicaco j^r vinco , e disfat- 
to in Krafne. A^uedo malc , s’aggiungeua la penuria 
di tutte le cofe , fi che in molte parti della Polonia fi 
moriua da patimenti della fame . Riufei pertanto que- 
d’inconunodo di grande impedimento alla riductionc 
delle genti , che s afpettauano ad ingroflare il Campo, 7*<rA>f 
negando i Soldati l’obedienra col tnouere difficoltà di 
portarli à morire dalla fame. E la mofsa vniucrfalc-» *' 

della Nobiltà intimata caminaua con molta lencerra,^ , 
cominciandoli per quello À iofpectare riufcite , non.» 
manco infelici delle pafsace per Polacchi . S’acci efee- 
ua poi lolpauenco) e confulionc per finillri portenti, 
che fi diccuano fuccedutt in molti luoghi , ai quali dal 
vuolgo ignorante veniua accrefeiuta la fede co’ fuoi 
romori 

Kammentauano il fuoco accefo il Cenato decorfo 
nelle danze della Principelsa , che fù vicina ad clscrc "e/i»»# u 
aria da quelle fiamme. Ch’in Varfauiancl cimitero, *'**^^» 
doue fi repelifcono i Giuditiaci , era feorfo dali’orec- 

chie 
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^44 7)elìe Cuerre f^ìmli ài Toìomd ^ 
cTiie d’vn fotterrato moka copia di fangue > cacciatiu 
fuori vna mano , che interpreta uano minaccieuole , e 
prefaggitrice di gran mali alla Polonia . Ch*in Ruflìa 
erano vfciti molti Lupi arrabbiati > ch*infeftauano il 
contorno de confini Polacchi , apj^rtando molte ftra- 
gj,cofì che credute dalla Plebe, ò piufemplice,ò più iìi* 
pcrkitiofaaggiungeuano caule di fpauento. ■ ? 
fnuunremk Chimelniki faputa la ritirata de Polacchi , noo 

illimò à propofito d’incalzarli , per non impegnarli in.» 
IfSfiìT * cosi fredda con effercito il fiore delle fue genti 

in Paefe di tutte le cofe mancheuole per follentamen- 
to de gli Huomini , e caualli . Dunque contento d’ha- 
uer riconfermata ropinione del valore delfarmi Co- 
lacchc , eflendo riufcito d’hauer col folo nome della fua 
molla data la caccia alle genti Polacche , fe ne tornò 
colle fue Iquadrelalue ai CHisfcicri. Erano in quello 
fiato le cole di Rullìa, quando, per accrelcer torbidi , e 
far maggiore Timminenza de mali , s’aggiunfe la di- 
fcenlìone de gl’animi Polacchi j perciocne, vedendofi 
Odio del il Generale loprcmo cofiituito in concetto aliai fce- 
Ymu cmro mato, hauea concepito contra il Kalinoski Generale-» 
G«r<T4/ di Campagna molto maranimo , & in quanto potea era 
amojkj. fama,che tentafle di contrafiargli Ogni difegno. L’o- 
rigine del qual difordine, non era tanto proceduta da_# 
qualche dilgufio , che folle pallato tra quelli Capi , 
quanto , perche da molti Grandi era fiata fatta illanza 
Zì’w/<<<if-alPotoski,ch’eflcndohormai vecchio, e premuto da 
jroAo. incomodi dell’età poco adeguata à lofferire i difag- 
gi della guerra , lì contentane d’abdicarlì dalla carica , 
e deponendo i trauagli della militia , portarli à godere 
ne gli virimi anni della fua vita domenica quiete. Egli 
però , che jnterpretaua a poca llima , che fi facelse del- 
la fua Perlona quelli vftici , e non à carità , ò ad altro ri- 
guardo di bene, non loiamentenon li mofiraua facile 
a conlcntire all’ilfanze , mà s’accendcua contra ilKali- 
. . noski , 




‘ Libro Qmntol" Ì45 
nosli , fupponendolo principale Autore di quefto dif* 
prezzo, come quello, ch’afpiraffe con impatienza al 
fopremo commando degli Effercici Pokeebi. Vn altro 
dilbrdine nato di frefeo fece alcuni giorni apprefso fo- 
fpettare nouo emergente de mali fuccelE . Irritato il 
Marefciallo Lubomierski centra l’Inftigatore del Re- 
gno , che apprefso di noi direilìmo Fifcale , perche ha- contr» ilFif. 
uefse contro il fuodifsenfo fatto efsequire certo regio 
mandato, riiauea mal trattato col baftonc, ingiuria, che ^eicnd/.^'' 
riguardaua non canto il foggetco qualificato , quanto la ' . ' 
Maeftà del Prencipe . Volendo per tanto il Rè procu- mtne a 
rame il caftigo, s'era il Marefciallo fottratto dalla Cor- 
te , ritirandoli a fuoi beni neldiftretto di Cracouia,do- 'c»£dg\*uiì\ 
ue raccolti tré mila armati , facea penfiero di difenderfi/'^«r«« • 
centra ogni infulto. Feriuanoranimo del Rè tutti que-^'* 

Hi particolari , canto più incenfamence fentiti , quanto 
ch’il tempo non permetceua d’applicare ai riincdij con ì 
mezi douuti. Dunque fi credeano alle moleHie, che fo- 
uraftauano dalle guerre, aggiunte le domeftiche dilsen- 
iioni, eia poca prontezza de Nobili nel concorrere alla 
ditela commune accrefccua le moleftie, difojdini ftima- 
ti immedicabili in ogn altra maniera, che coUVlcita del 
Rè in Campagli , confìgliaca fpecialmente dal.Vefco- 
uo di Culma Cancelliere, Autore principale di qucHa , 
guerra - 

E pofeia che cominciaua la ftagione.à raddolcirli , fu 
piiblicata la mofsa Reale , poco doppo anche intrapre- flJgi»nev% 
fa colla Regina , che vuolfe accompagnare il marito fi- 
no à Lublino. Si partii! RèdaVarfauia con 
genti, ma non fenza fiducia, chefofscdal fuo reale ef- 
ìempiola tepidezza di molti per efsere difpofta ad in- 
grofsare le truppe. Giunte in Lublino con marchia^ 
molt(^ lenta il ventuno d' Aprile , mentre però non traf- 
curauadi lollecirare da tutte le parti la riduttione delle 
genti . Nulladimeno riufeiua l’ voione molto pigra, an- • 
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clic perquefto , ch*efscndo da per tutto confumati i fo^ 
raggi, non potcua la caualeria della Nob iltà partirfi dai* 
le CafC) fé non cominciaua la Campagna à promettere 
paflura per caualli' . Percioche tant*cra la penuria del- 
^wr»4 rf» le biade>cbe l’auena >Ia quale d’ordinario fuol vendcrfl 
‘ menoditrèfioriniallacoreza,erafalitaà venti, per el“ 
fere i terreni rettati incolti delle più fertili Campagne 
di Ruflìa .che ne portauano l’abondanza . 

Le quali cole tutte, benché foffero prcuifte da Polac- 
fi prendeuano cura diprohibire il 
frehibmiiu pattaggioalle barche cariche di grano,che giornalmen- 
te fi vedeano nauigare per la Viftola, dalla Maggiore, e 
minor Polonia verfo Danzica, come nei tempi abon- 
danti della Pace • Pure, frequentandoli le chiamate^ > 
cominciò il Rè ad ingrofiarfi,concorrendo da molti luo* 
qualche numero di militie, fi che ttabilitofila ralTe- 
gna in Sokal ventidue leghe dittante da Lublino penfa- 
kfi . ua di partire à quella volta li noue di Maggio , rclo dal» 
le atteueranze di molti grandi ficuro,che (i farebbe coli 
trouato forte di trentamila foldati, lenza computati! 
i dieci mila , che trà volontari] , e ttipendiati fi contaua> 
nobormai pronti colla Sua Keal Perfona. Capitò in^ 
quello mentre in Lublino vn’Ambafciator Tartaro, che 
urrJtéire prefcntò lettere delfuo Prencipe al R è , colle quali ef- 
i» preflamente fi dichiaraua di fentirfi obligato aU’attìtten- 
* zadelChimelniki,auuegna che con atti fiottili fi cono* 
fceuano da Polacchi violate le conditioni della pacc^>, 
cofe replicate pur in voce dal Tartaro inuiato, & inti* 
mate.^ . 

Fù dal Rè detto al Barbaro in riTpofta , quelli etterc-» 
mendicati pretefti, per palliareil mal’animo, e l’auidità» 
c'bauea il fuo Prencipe di portarli alla depredatione del 
Regno , mentre non erano olcure le prouocationi fatte 
à Polacchi da Niciai,che con improuila ineurfione, par- 
lando la linea de* Confini, hauea colia lolita barbarie^ 

metta 
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toefiTo à ferro \ c fuoco tutto il Paefe dì quel cofitorno • 

Ma l’infedeltà , e maranittio de* Cofacchi eflTerfi chiara- 
mente conofciuta l’anno fcorfo , quando prefa l’efpedi- 
rione vnitamente coi Tartari contra il Moldauo Pren- r*r*. ^ 
cipe confinante, & amico della Republica, s’erano ( di- 
fprezzata l’autorità Regia ) portati così numerofi ìil. 
quella Prouincia, procedendo più torto , come Difpoti, 
che come fudditi, fenzafare al Rè di Polonia naturai 
loro Signore alcun cenno • Dal che non edere folamen- 
te feguite r^ioneuoli gelofie , ma filile riue del Niftra 
hauerfi patite dai fudditi della Corona acerbirtìine ho* 
fiilità, obligati ad vn tratto ad abandonare le rtanze , fe 
più torto non s’erano contentati di farli fepelire nellit-» 
ruinedegl’incendij. Eflortare per tanto il Rè de’ Tar- 
tari à deporre la volontà d’allìftcre ai contumaci ribelli 
di Polonia , non lafciandofi tanto allettare dall’auidità 
delle prede, che perqueftedifprczzi la parola impegna- 
ta , e’I giuramento fatto à Dio ,t:he fuole non trafeurare fin u 

fenza cartigo quelli cffecrandi misfatti , tanto più feue- 
to nella pena , quanto più tardo» ‘ 

. Con quelle rifpofte fu licentiaio il Tartaroli cinque 
di Maggio , commandata la marchia il giorno delli no- wn iuìum, 
ue verfo Sokal, follecito nella celerità del cammino, per 
auuifi duplicati del Moldauo , che conlìgliaua à non ^ ' 
frappor dimore nell’attaccarc i Cofacchi, mentre fi tro- 
uauano dai Tartari difuniti . Che,fe hauellero i Polacchi 
alpettata la congiuntione di due così grandi efserciti 
Cofacco , e Tartaro , farebbe dapoi non folamente riu- 
feito difiicile il far tetta, ma potea crederli impoflìbile il 
modo di confeguire la Vittoria . Dunque datoli il le- 
gno della molsa , licentiata la Regina, fiprofeguì con 
cauta circonfpettione la marchia verfo il Campo. Vi ^ 
giunlc il Rè con trenta bandiere il giorno dei fcdici, ri* 1/ hiH^se 
ccuto colle lolite falue da tutto l’cfsercito,e con grande 
allegrezza, rinfrancandoli l’animo di molti per la pre- 
ti h a ienza 
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^2 4l 2)^^^ Guirré tornii di Polonìi 
fenza Reale, e per la fperanza , che fofsero in breue per 
giunrarfi Taltre genti, che da per tutto douea no inuiarlì 
V di rinforzo . Fù però ad interrompere queft’allcgrezza 

vn fallo auuìfo , che quel corpo volante condotto dal 
Kalinoski, che di Ibpra s’accennò hauer disfatte le tmp^ 
pe di Niciai in Krafne, fofse in vicinanza di Kaminieci; 
/lato dal Chimelniki, c dai T artari afsediato.In quelta^ 
%' y,'eet»i vrgente occafione, vedendoli mancare i raezi op- 
h*ffcd!tea portoni di foccorreregli Aflfediati, fùprefo confi^liodl 
Cantini* fpedire il Koniecpolski grand’ Alfiere co quindici com- 
fe pagnie di Caualcria leggiera alla Cofacca, perche fofse 
imno fe/fe colla maggior celerità poffibile àriconofeere lo fiato 
'!frdiAt»d^i colc,& à far penetrare à gl’Afsediati qualche con-' 
th meiniki. forto , Non fi frappofe alla fpeditione alcun momento» 
fiche dentro lo Ipatiodinouc bore fi portò il Koniec-^ 
polskià vifia dei Polacchi, li quali ritiratifivn giorno 
prima deH’arriuo dei Cofacchi , s’erano condotti in fal- 
uo,ina non fenzatrauaglio, lotto Golingure lette leghe 
difiante da Kameniecz. Percioche fatto il Kalinoski 
auuertito della rifolutione de Cofacchi, s’eralifett^ 

- Maggio pollo in marchia verlo il grofso dei Polacchi » 

nel tempo appunto, che dal Chimelniki erano fiati prey 
melTì quattro mila Tartari con alcune compagnie di 
• . Ipediti Cofacchi, per infefiare, e trattenere i Polacchi, 

Ichauelsero tentato di partirli alla volta dell’efsercito 
Regio, che già s’era intefo radunarli fotto Sokal . Si la- 
feiarono vedere i Tartari fra Sbrizen , e Broboi , quali 
nel punto della partenza del Kalinoski . Alla coroparfa 
di quelli Barbari furono ad vn tratto dii polle le fquadre 
in battaglia, prendendo il Capitano à rincorare i Sol* 
dati con quelle breui parole. 

KtHnttki Non miartatico, ò Compagni d’efsortarui à batta- 
tn.m.iarL. gjjj ^ gj^ che la necefiità vi conltringead intraprender- 
‘Lfdln! * la, nè mi prendo pcnficro uifar parole, che vi dimoili i“ 
no il bifogno ,e’hauete di far tefia centra quelli Barba' 
.... ' . . ri, 
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TÌ , fe rìfìatite occafione di combattere defidera più to^ 
ftola prontezza delle voftre deftre preparate alla pu- 
gna , che Toreechie difpofte airattentione del miodif^ 
confo. Baftiui il vedere , che trouandofi noi nella fpa- 
tiofità di quefta Campagna fi mcftiero, ò di rintuzzare 
valorofamente l’ardire temerariodi quelle genti vili, ò 
di cadere eftinti , fe pur non fi trouafTe alcuno così co- 
dardo , che riculando d’incontrare morte honoraca , li 
difponelie di renderli perpetuamente foggetto ad vna 
barbara feruitù . Qui fiamo in dillanza cosi lontana dal 
grolfo del noilro cflercito , che prima , eh’ alcuno vi pe- 
netralfe, e fi prendelfe dapoi rifolutione di foccorrcrci, 
farellìmo perduti . £ qui finalmente fi trouiamo cosi 
fcarfi di vettouaglie, chea pena potiamo credere ba- 
llante vn fol giorno, fe penfallìmo di volerli far forti in 
quello fito, imponìbile da mettere in difefa . 

Dunaue confille la falute nelle nollr’armi , che punto 
non .dubito di vedere in breu’horavittoriofe, fehauc- 
rannaquelli Barbari tanto cuore d’alTaltarci, quanto 
fono auidi del noilro fangue , e delle nollre fpoglie , 

Fornite quelle parole fi videro quei Barbari approllì- 
marfi contro le fquadre Polacche , facendo impeto da^ 
ogni lato co’i foliti ftridori. Ributtati tré volte , repli- 
carono anco il quarto afialro opponendoli dal Genera- 
le alla lor furia i molchettieri Dragoni , fi che finalmen- 
te dilanimati di poter romper gli ordini , s’allargarono 
-in Campagna , e fparirono dalla villa de Polacchi. Suc- 
cede nuiladimeno in quelle niifchie picciolo,ma feabie- 
uol danno , fatti d’ambe le parti alcuni prigioni , e trà i 
più liguardeuoli da Polacciii vn Capitano Colacco di 
regillro detto PietroMichiteruich.Quello collitùito de- 
pofeil Chimelniki hauer premollo da Memziboi, doue 
-fi trouaua cò tutto il crollo le Iquadre de Tartari fotto il 
.commando del Muifin, con oggetto di trattenere i Po- 
lacchi impe^qatuiei polii, le li rioualieio accampati, ò 

diltur- 


Cefuebi ri- 
buttati djit- 
!t Genti, • 
vn/ere ikl 
KéUinuki. 


Pietra Mi- 
chitenùcb 
Cefacco fri- 
Xian de Po- 
iacfhi . 
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t)eUe Guerre CiuiU di Poìontd ^ 
difturbare loro la marchia , fe rincontrauano per la Vijf 
onde bon foflcro à giuntarli col grolTo reale . SucceJTc 
perciò, thè ammoniti da queft’auuilo fi ripigliafle del 
Polacchi la marchia con Jbuon ordine , e con fpedita ce* 
lerità, fatti più del folito iolleciti dairiraminenra del pe- 
ricolo, in cne fi vedeano coftituiti ,fe da così groflo nu' 
mero de Nemici fofler fouraggiunto ^ abbruciato anche 
il bagaglio più difutile, c d*inibarazzo, per trouaifi man- 
co impediti nel feguimento del lor viaggio. Nè frat- 
ta nto intermifero i T artari d’infeftare giorno , e notte_> 
i Polacchi , frequentando ^li aflalti, e Iparendo confort 
me ftimauano quei Barbari di poter à tempo apportare 
incommodo, o cercare opportuna la ritirata . Fù lem* 




Mitigai pre vicendcuole il danno, che riceuettero grallaliti . 

* gPAggrelfori nelle Zuffe fino ai dodici di Maggio, cC* 

fgttetiem /I 


Cito, 


\ t fendo dai Tartan fiate continuate rimpreflióni più, pet 
t£tr- ritardare la marchia del Nemico , che con fperanza di 
romperlo. Alli tredici fotte CUgnenian in mezoàcer- 
t’aque {lagnanti i & alcune Paludi fu la retrogjuardia^ 
Polacca afialita coli impeto più del folito furiofo » men* 
tre neirincommodità di qiiei palli > fi ricrouaua ^ com<y 
dalrellode luoi /èparata . Si pei feuerò qualche [patio 
di tempo confiderabile nelfafialto j efietido rellati mor^ 
ti prefìo à cento Polacchi j c fatti alcuni prigioni i tra i 
ir Af ti ste- quali il Capitano Stefano BUtler di Liuohia , Soldato di 
{y 7 ggf»nJr concetto, c Valore . Animati i T artari da quello fuccef- 
fo fi diedero con molto impeto ad incalzare i Polacchù 
inoltrandoli di là dall’aqua , con ferma credenza, cheli 
follerò melli in Icompiglio j ma trouate fuor del loro 
/uppofito le fquadre in punto, e collanti nella refillenta, 
fi riuoltarono addietro ; Accortili i Polacchi della co- 
ilernaiione improuifa de Taitaii,li diedero à icghitarli. 
Souraggiunti ai palli difiicoltolì lUrobo sbaragliati , e 
polli in fugga con morte di più di 600. e prigionia del 
(v'.urfin, che commandaua le iiuppc Tartare , e ui due^ 

Capi 
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Capf Cofacchi, Kfuccha, e Putrafurti, fattione, che leu6 
Tanimo ai Barbari d’incommodare il Kalinoski > il quale Aùtccht,* 
fcnra patire da poi altre raoleftic fu tré giorni doppo à 
giuntarli coirellercito Reale. Mentre paflfauano i Po- SI 
lacchi verfoSokal fra le continuate molcftie de i Tarta-/-^'»,^^* 
ri> capitò il Chimelniki con tutto il grolTo fotto Kame- 
nierz gli otto di Maggio vn giorno doppo la partenza ». Mmi* 
del Kalinoski. Quì,o perche fi difanimafle di fourag-^^^^ 
giungere il nemico , ò perche fi lafciafle portare da eie- 
co defiderio d'occupare, e depredare quella forte Piaz- 
za, doue fi fapea elTerui racchiufe le reliquie migliori di 
Podolia, e molte merci di Mercanti Armeni, fece far 
alto . Ad intraprendere queft’ imprefa fù però , chi 
fuppofe , il Chimelniki elTere fiato allettato dall' in- 
telligenze , che tenefle co' Schifmatici nella Piazza-. , 
maflime che , non clsendogli riufeiti alcuni notturni , e 
deboli tentatiui > riprefe il terzo giorno la marchia con 
tutte le fue genti alla volta di Mienziboi donde s'era-* 
partito. Giuntoli Kalinoski in Campo colle fue fqua- 
dre numerole di fette mila buoni foldati,fi rincorò fom* inc«frngiit, 
maraentel'eflcrcito, e s'accrebbe la (peranzadì poter 
in breue con più fondata rifolutione inuiarfi à prelenta- 
re battaglia ai nemici , ò ad attaccarli , fe la ricufafiero imuki. 
dentro! medefimiloro fieccati. Sivedeano frattanto 
ciafeun giorno à comparire noue truppe , e trà le più 
confiderabili furono quelle del gran Marefciallo, ( ag- GrÀM4rtf~ 
giufiato poco prima colla Corte per opera del Gran-, 
Cancelliere ) c quelle delGran Caualerizzo fratelli L\x-cmt* 
bomierski , e le condotte dal Duca Vinieuieski , c da_. , 

Gio: Zamoski fuo Cognato, le prime giunte li 20 . Mag-yi«I(^/'1^; 
gio numcrofe di due mila huomini, le feconde, che con- 
itauano di mille, e cinquecento foldati, arriuatc li 22 . 

In quefio modo s'era hormai fatto il Campo Polacco 
immerofo di quaranta mila foldati , tredici mila trà fan- 2 
ti, e Dragoni, TodcfchijOngari, e Polacchi, gli altri 

tutù 





2 $% 'Delle Guerre Ciuilt d$ Polenta 
tutti del Regno parte aflbldati, parte raccolti nella mof-‘ 
ìa vniuerfale della Nobiltà tutti à Cauallo.Oltre di que- 
lli lì contauano in Campo quindici mila Seruidori No- 
biiià Cauallo armati alla Cofacca , che pur Ibgliono da 
Polacchi hauerlì in Rima, e trarne anche profitto, ag- 
giungendoli molte migliata de Villani, Condottieri de 
Carri, che feruono à propolìto per l’occafione ne gli cC- 
fercitij manoali quando faccia di bifogno d’ahar terre-' 
no , e coprirli di trincete . 

Con queft’ellercito penfaua il Rè di portarli contra 
ìNemici, egiànon pareua, che reftafie ad elTequire il- 
propolìto di mouerfi, che la certa jnformatione del luo- 
go , doue rinimico fi trouafle accampato . Percioche y 
feben’erano ftatiinuiatc alcune partite à prender lin- 
gua, non era però mairiufeito, che fi potefse riceuere 
alcuna certa relatione da quelli Corritori, nè dalle Spie, 
ch’erano prima dall’hora Hate inuiate . Si hebbe nulla 
dimeno il giorno delli 24. Maggio notitia da Cofacca 
Ckimeiriki prigione, ch’ilChimelniJu ù trouafle con tutto il groflb à 
Sbaras , doue col vantaggio delle fortificationi lafciate 
in elsere da Polacchi, quando vfeirono da queU’alsedio 
vi s’era accampato , con penlìero di trattenerli , afpet- 
tando congiuntura d’alsalire i Polacchi in palli difficoU 
coli, come due anni prima gli era incontrato fotto Sbo- 
Tow . Si fentiua per tanto il Rè molto premuto dal pen- 
' fiero d’accelerare la mofsa , crefeendo giornalmente il 
jfofpetto della fame, e cominciandoli à prouare fearfez- 
za di viueri , donde fuole originarli la difubidienza , e la 
confufione , alle quali non lì può apportar rimedio , co» 
me lì reprime Timpeto de Nimici coll’ oliacelo dei val- 
li . Dunque , vedendo irreparabile la neceflità di ve- 
nire à battaglia, diede ordini per la marchia contra il 
Campo Nemico, che fùpur’ancheincraprefa con feli- 
ci prodigi], fuccelu appunto la notte dei 24. c veniuano 
rapprefentaci al vuolgo con quello racconto . 

Che 
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Che neiraria s’crano veduti tré ordini di trinccre,fo- ^ 
pra vna delle quali fi leggeua fcritto S aluator Mmdi » Prodigi) ««. 
Nella feconda vn‘ Angelo con vna fpada in mano , 
nella terza vna figura rapprefentante la Perfona %p». 

Rè , la Corona del quale era foftentata da due Angeli, 
chegliafiifteuanoj interpretandofi peri tré ordini de 
trincete i tré ordini della Republica Regio, Senatorio, 

& Equeftrc, e TAngelo colla fpada non dinotare, che la 
protettione Diuina , per cui reftaffe dall’iminenza pre- 
fente de mali la Republica difefa , mediante la coodoD» 

. radei Rè. 

Si difeorreuano quelle cofe in Campo , e fi concepi- 
uano ancora da gli animi femplici , e wcili à preftar fe- 
de à quefte cofe fognate, alte fperanze de profperi fuc* 
cefiì , auanzandofi il concetto, che folle per efferc infal- 
libile la vittoria di cui fi vedeano certi prenuntii, con_, 
apparir ioni Diuine così milleriofe. E come che i Po- 
lacchi in generale fon Huomìni di poche altre ifperien- 
zc, e cognitione, che delle cofe del Regno , non pareua 
loro, che contra la radunanza di tanti Nobili follerò per 
refillere le forze di tutti i Potentati del mondo,non che 
de T ar tari, e Cofacchi . Quindi era , che quanto più fi 
preuedea vicinala mancanza de viueri, tanto ficono- 
fcea dal Rè necelsaria la celerità di venire à giornata./, 
ammaeftrato in altre occorrenze dclfimpatienza de 
Polacchi , che lo faceano viuere in fofpctto di qualche 
accidente,onde fuccedefse la difsolutione di così gran* 
d^dscrcito. Dunque da quelli motiui fortemente per* 
fualo, fi mofse da Sokal , ammonito dal feguito acci* 
dente fotte Sborow 3 guardarfi da gli agguatti bollili, 
facendo precorrereSquadre leggeri,e procurando d’ha- 
uer lingua de Nemici, colla ficurezza de i palli , doue^ 
non s’impegnaua, le prima non erano formate le necci* 
farie difefe . Con tafordine marchiando giunfero i Po» 
lacchi il nono giorno di Giugno con tutto Teil ercito a.» 

li Be» 
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gikpiitn» f Berefteski Citta debole, fabricatadi legno ,.nè coiLa- 
^Seikì* picciol vallò, ma perla qualità dell 

fito, di molta confidcrationc,, eh* il Grand* Alfiero Ko^ 

Uiecpolski fu commandato d’occupare . ^ 

Egli poBofì in marchia incontrate alcune truppe Co*»- 
facchcjle ruppe.tolta loro la preda di molti beftiami, che- 
conduceuano dai contorni d’01ica,.e dai confini dii 
Lituania. Perciòche ilChimelnitó non hauca' folamentc- 
hama mira di trouarfi numerofo in Capo, ma da lui era- 

SrolJc partite, acciò* 
fine, che appIicàdoG, 

étinitbtUre * "oJaccni a<jiu€rie difefe ,. reitafle perciò diminuito ili 
fy. Corpo della mofla vniuerfale, come caluoltail vede riu*- 
feire di fiuttuofo riparo contra Teferefeexa de torrenti» 
il diramarli con molte tagliate , onde l’impeto di quell’- 
aqua , che fi portaua alla deuajftatione d* vn luogo folo », 
s’indebolifca . Anri che ricorrendo! 
r ^ flxata^emi iurono da lui, (come fidicea) inuiatii 
lei Nobili Schifmatici Ruteni in Polonia Maggiore-#^ 
lotto ^tie di fuggire dalle mine di Ruffia , accio*» 
che infinuandofi à, tempo nella confidenia de* mal* 
contenti Villani faceffero fiu^ di formai: colà vnnouo* 
partito. Nè rii^drono Cerna apparenza difauon prinr- 
apioi tcmatiai,perdoche feminando da per tutto alte - 
^ranredei profitti del Chimelniki , . e mettendo in di*- 
uremto farmi Polacche , , encomiando la rifolutione di i 
quei Ruitidalli quali non era mancato cuore di fottrarfii 
’H^bhuiii dalla dura conditione in che gli teniuano i loro Padroni ? 

fortuna- di fare numerofa raccolta- d’iuiominÌ! 
CMti^rtt de i^uieti j.cbc comindando ad cfiercitate licentiofa li-- 
f^cro in vn fubito fentire funefta origine di no*»- 
■wwr/fi/f». ^rooiidci.. Si oppofe à quella confUfa canaglia 1* Ab*- 
Lcirfaconduiccnto Gaualli , . commodatigli dal, 
^2dcld. V^couo di Pofnania „ c rinforzato pc^ doppo con aK 
miaiki. tri trecento ,^che gji furono dal Prencipe Cario inuiad* 

dat 
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'3a Varfaula i Nè riufcl lungo tratto il coflttafto oftina- 
to, perciochc i Villani guidati da cieca temerità , ò non 
hebbero cuore di far fronte, ò non feppero ordinarli, nè 
mantenerli in difciplina militare, li che ad vn tratto, vin- 
ti più torto dal terrore , che dalla forza dell’arrai , rcfta- 
rono fuggàti , edifperli . Nella caccia , che fù data a_* 
cortoro, fi fecero quarto di quei Nobili prigioni , chcj 
furono fubito fatti morire impallati , gli altri due fenza 
•feguito cercarono di faluarfi nelle Sclue. In quella ma- 
niera rcftò nella fua origine eftinta vna procellofa com- 
motione , che s*hauea tempo d’ingrolTarli , potei cre- 
derli non manco pemiciola inPolonia delia Cofacca^ 
in RulTia , Tanto vale vna rifolutione tempeftiua > e la ^ 
prontezza di feruirli dVna commoda occalione,malIl< frt prefia^ 
me nei tumulti feditioli, ai quali, fe preftamente non fi y- 
refirte, ricfconopofcianonfolamentedifficoltoli, tn2LumeZtd^ 
imponìbili da riparare . La trafcuratezza in quelli cali, foccdjitne. 
fi può dir madre d'ogni ruina , donde nafcono alla gior- j 
nata mille difordini « come airincontro non li conofce^ di rado fin 
•cofa alcuna, che piu feruaàcontraftare la crefcentcdi/''’^'^^. 
quelli mali dell* attentione accurata di chi gouema , e 
della celerità, che fuorellere minirtra d’ogni buon^ 
fucceffo. 

Quindi fù, che non folorertaflcro quei Paefafti inti- 
moriti nel vedere cosi fubito caftigata la fellonia dcj» 

Villani, ma che i conuicini ancora prcnd^ero elTempio 
di non correre precipitoli alle leditioni-. Terminato 
quello fuccerto non rìceuettero però gli animi quel con- 
fi>rco, chedouea portar loro la conlequenza di quello 
bene, facendoli giornalmente maggiore il concetto del- 
le forze nemiche , e feemandolì il credito delle Polac- 
che , per la dimora difutile nelle tende , per lacrefcen- 
te penuria, e per lo pericolo della diflolutioHe della.» 

Nobità radunata . Nè d’animo manco lollecito li tro- 
uaua fraccanto il Rè di quello , che folle grande la fo 
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fpcnfione, & il timore di tutto il Regno , dooendo di- 
pendere dalla felice rkifcita della battaglia la falute , ò 
afpettarfij fe fi fofle prouata auuerlala fortuna , la tota- 
le defolatione . Erano per quello frequenti le confulte, 
fe fi doueano auanzare contra il Nemico , ò ftando 
nei pofti occupati afpettando già che s*intendeua edere 
anch’egli defiderofo di venire al cimento dell’armi , & 
obligato à farlo , per trouarfi nella raccolta di tantc^ 
genti tra le medefime anguftie de viueri, che i Polacchi, 
Siduraua inquefta fofpenfione perla diuerfità delle_» 
fentenre , quando il Rè , vedendoli neceflìcato dallij 
crelcente fcarfezza de viueri à tentare la battaglia,cora- 
di mandò la moda di tutto l’Edercito per li 27. di Giugno 
volta del Nemico . E già difpofte le cofe alla mar- 
meffd */A-chia, capitarono la mattina per tempo le Compagnie 
idei l 3 ucaVifnieuieski Palatino di Rudìa con certi au- 
^ nifi dell’vnione de* Tartari co’i Colacchi,Ii quali lafcia- 

ti grimpedimenti, marchiauano congiunti alla volta del 
Campo Reale , per attaccarlo . Allegro il Rè per que- 
llo auuifo , fatta tornare addietro certa parte di baga- 
glio , ch’era dato premodo , c fortificati con maggior 
cura gl’alloggiamenti, commandò alcune fpedite parti- 
te à prender più certa lingua delle nfoJutioni del Ne- 
mico, fi diede à difpor gli ordini necedarij perla batta- 
glia .Si continuò tutto il giorno in quede application!, fi 
difpofero le cudodie perla notte , riadumendofi la mat- 
tina delli 28. la medefima cura , quando verfo l’hora di 
mezo giorno cominciarono le Squadre de’ Tartari a_j 
comparire, le quali feorrendo in vn baleno la Ipatiofi- 
tà di quella Campagna, fecero captiui alcuni vettorini, 
& altri ancora di queda forte di gente vile, chedalla_< 
Fsttein vi- d^^rfczza deipafcoli erano dati obligati ad alluncanarfi 
€inizji*mbt dal Campo, per non lafciar perire i caualli dalla fdme,^. 
dtMrm^e . Si trouaua per tanto la Caualleria Polacca per commil- 
fione del Rè in ordinanza guanti gli alloggiamenti con 
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fine '^aflaharè le Squadre nemiche nella loro giunraJ* 

Ma poi che fi comprefe non efler penfiero di quei Bar- 
bari di farfi piò vicini , furono commandace alcuna 
Compagnie, cheportandofi conwa le Turme de Tar- 
tari le batterono facilmente , facendo alcuni prigioni, 
Tuttauoka non fi cefsò di ritentare le fcaramuccie , fe- 
guendo vari] incontri, finche fui tramontare del Sole in- 
groflandofi i Tartari notabilmente furono dalle Com- 
pagnie del Marefciallo Giorgio Lubomierski , dall’Al- 
fiero del Regno, e del Duca Vi fnievieski forzati àdarfi 
alia fugga, terminando con quefte leggieri fattioni il vi- 
gefimo ottano giorno di Giugno . Non fi cefsò in que- 
Ito mentre nel Campo de Polacchi di maturare configli, minàùtlotti 
onde reftaflero facilitati i mezi di confeguire la vitto- /-ft 
ria. Tutta volta non fu dalla Confulta giudicato di do- 
uer tentare la fortuna della battaglia,fe pi ima non fi fa- 
cea n<^o faggio , e dell'ardire , e dell’ordine , che tene- 
uano i nemici . Dunque fui faifi giorno, fquadronate le 
genti in conformità del difegno , poi che fi viddero ad 
auuanzarfi le prime Compagnie de Tartari,eCofacchi, 
non fij frappofta dimora à gli abbattimenti j Succeden- 
do Icarabieuoli incontri con la morte di numero confi- 
derabile dell’vna, c dell’altra parte, conrandofi fra i più 
riguardeuoli caduti fui piano Giorgio Tcczin Oflolinf- 
ki Starofta di Lublino, Nipote del Gran Cancelliero 
defunto, e Gioanni Kazanowski Caftellano d’AliciìUj 
Senatore, durandofi nell’abbattimento , fin che piegan- xmÌmm»vv/ì 
do il giorno verfo la fera fu lafciato il Campo voto , ri- L* 
tirandoli ciafeuno ai propri] alloggiamenti . Nella Ca- 
pagna di Bereftesko forge verlo Occidente vna Colli- 
na, dietro la quale fiauano i Tartari accampati , trouan- 
doli i Cofacchi feparatamente attendati colla circon- 
uallatione de loro carri, & eleuatione di terreno. Pensò 
il Kè di fariene Padrone, percioche di là s’haurebbe^ 
nonfoJameme potuto incommodare grauementei Co- 
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facchi, ma con più vantaggio affaltare le numeroft^ 
Squadre de Tartari. Dunque la mattina dei trenta di- 
fpofto reffercito in battaglia, fi fecero auanaare à quel- 
volta il Sergente Generale Wald Alemanno, & il 
Volf Capitano della guardia del Rè con alcunipez,- 
zettitTartiglieria minuta, fufseguendo con ordine re- 
^7a gelato Taltra foldatefca deftinata alfimprefa . Si ritro- 
CW/W4. uaua aU’hora fopra la Collina alcuni mille Tartari , non 
fi sà fe percuftodia,ò per portarli à qualche opportuna 
. cfcurfionej Quelli, poiché videro auicinate le genti 
Polacche , non folamente fi fentirono animate à far te- 
da , ma ne tampoco ad afpettare vn tiro di mofchetto> 
fuggendo più rollo, che ritirandoli al piano. 

Occupato il pollo , cominciarono fubito i Polacchi i 
fcaricare quei piccioli pezzetti , occorrendo , che per- 
collìdue principali Tartari da vna palla, cadeflero mor- 
^J7Ìtur1to ^ deirHan, che fi trouaua,ò cafualmente in quel 
fer R/ederfi lite , ò per ouiare al difordine di coloro , c’haucanoab- 
t>andonata la Collina. Da quello accidente atterrito, 
fah AaI col- volendo fottrarfi al pericolo,mife il Cauallo di carriera, 
joMCano. onde olleruato dai Barbari,che credettero eller fiigga, li 
diedero colla ftella trepidatione à feguitarlo . Nè fi fer- 
mò nei più vicini il terrore, ma , palsando da per tutto 
veloce la voce della fùgga del Signore,!! lafciò ciafeuno 
portare precipitolò, douecredea più ficura la falute. In 
quello modo fenza infanguinare vna Sciabia , fù da_« 
quella vii canaglia donata la vittoria à Polacchi, che, fe 
ben vedeano manifella la fugga , non poteano ad ogni 
modo fupporla vera , fofpcttando artiliciofa quella-, 
Iconuolta , per tirare m qualche infidia, chi li feguitalle. 
iCtnitcpoìf- tuttauolta ftimato lano partito dal Rè d’abu* 

li! la feconda di quella fortuna , comman Jaco il Ko- 

ìitgtoiticAi. niecpolski con molte cornette di Caualleria fpedita a_« 
feguitarli , che ne tagliò è pezzi alcuni cento al guado 
del fiume, facendo qualche numero di prigioni, che.^ 

con: 
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eondurse al Campo , c con effi il cimano , ò tam^ret- 
tOych’in lingua loro dicono BattyCoH’horologio, ’ 

■tuano,òfìa carrozza Reale dcirHan. ' 

Non cefsò il terrore , e la fugga do Tartari , finche, 
mifurate col corfo cirrque leghe Rutene , che farebbo* 
no circa trenta miglia Italiane , hcbbero rasftiero di ri- 
ftorare i caualli , difperdeodofi per l’ampiezza di quel* 
k vafte Campagne molto largamente , ripigliando Ia_, 
mattina Tegnente con marchia indefcfia il cammino al* 
la volta de loro raapali . 

Cominciaua la notte à farli ofcura , quandòcollc fpo- 
•glie, e prigioni accennati capitò il Koniccpolsfci alle 
erinciere Polacche, non cfscndolì auuenturato di fegui- giu , e 
tare i Tartari oltre il guado, non perche temcfse di ve- 
■derlià voltar fronte, ma per fofpetto d’efser colto 
mezo da Cofacchi . Nè fi puote dal Rè TuU'arriuo di; 
quelle Squadre. préder rifolutione di cimentarli contra 
Colacchi, jp^endogli coufiglio poco prudente il tenta- 
te alsalti irà le tenebre coixra i ripari delle trincere- 
Erano però alcuni di parere ,, che fi. doucfse far qual- 
che prona, perche nel terrore concepito per la fugga de 
confederati,!! poteafperare, che fólsero i Cofacchi p^ 
turbarli . Tutcauolta preualfe la lentcnza piò cauta , ri» 
ferbando ilconfiglio del tentatiuo al giorno venturo*. . 

In tanto iCofacchi fi ritrouauano molto perturbati,paf- 
landola notte ofcura , e piouofa in grandi agitationi, 
pertrouarfi priui dell’alfifienza cosi, poderola de Tar» 
tari,e del commando delloro Generale, che non erano 
ancor certi fe folle morto ,6 fiato dai Tartari rapito« 
Percioche , accortoli il Chimeliiiki della cofiernatione 
di quei Barbari, fi eralul principio della fugga modo 
velocemente à quella volta, per tentare di fermare il 
loro corlo,c far voltar fronte . Riufcì tuttauolt^ infeli- 
ce più colto,. che fruttuofo il tentatiuo, mentre l’Haa 
liatto Tordo alle preghiere del Chimelniki , l’obligò 4 
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rafTar feco al Krim,lafciando il Campo fenia direttore* 
Nè molto (lette Taquifo di quefto fatto à paffare à noti~ 
Polacchi, portata da fuggirmi, con ampliatione;,e 
circoftanze fognate, più tofto, che giullificate. Quindi 
à*9 . auucnne , che mutandoli penliero di tentare la fortuna 
della battaglia , lì rifolue(7e d’oderuare , à che partito 
piegaffero i Cofacchi , nè fenza nudrire fperanza , che», 
mancando loro il fomento di quello gran Capo ^ fof- 
fero per de porre molta parte della contumacia centra il. 
Prencipe, ò per diuederll neirelettione di nouo foggec- 
, to y che li commandalTe* 

E frattanto per non mancare all'intcntioned'efpu-^ 
gnaili,lì diede mano àdillendere le trincete contrale 
nemiche, ergendo fortini in podi aggiuftati , per inter- 
cludere il paflb à foraggieri, e rellringerc il pafcolo ai 
caualli . In quello modo fi durò fenza fatrione alcu- 
na fino alli due di Luglio trouandofi i Cofacchi per 
Tafienza del Generale molto difanimati, &i Polacchi 
in afpettatione di vincere il Nemico con rifparmio di' 
fangue» Ma, pofcia che fu nel Campo Cofacco perdu- 
CiUcthi t. fperanza di rihauere il Generale conofcendofi ne- 
leggono 4 1 fo ceffitati à prouedere colmarmi allafalute, obligaronoà- 
tremo com- forza vn valotofo, e vecchio Capitano à prendere il fo- 
7nchi$ premo commando . Kidottafi poi la Confulta co’i Capi: 
pwfff. maggiori. 

Fù propollo con qual direttione douea regolarli la-, 
fcramadc gliaffariincosì grauc vrgenza. Le fenten- 
ze furono varie , facendoli alcuni' lludiofi di perfuaderc 
la battaglia , altri d’allalire il Campo de Polacchi con., 
aflalti notturni, e furtiui , altri di tentare noni partiti d’- 
aggiullamento.. La prima fù rigettata, 1* vltime ab* 
bracciate . 

Non fi frappofe tempo aH*efsecutioni , inuiato vn 
Colonnello, chiamato. Creta eoa lettere al Kè llcfsa 
(deil’iofrafcritto tenore .. 

Che 
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Che ìntimorìti dalle minacele, che giornalmente pat*- Cw4 /p»ji. 
fauanonelPaefedeCofacchi, c dalle rifolutioni della 
Dieta dicommouerc la Nobiltà àlor danni, sperano in- 
dotti à prender Tarmi per difenderli . Altro motiuo non p-<- 

hauerli perruafì à radunarli inlieme, che lamiradi di-^,;Jff 
fendere iafalute, e la libertà concefsa loro dalla de** 
menza Reale. Che, s'altracofa non li pretendeua da 
Polacchi , che la reftitutione de Cofacchi fotto Tantica 
obedienza, non erano lunranidalTinclinatione di raf- 
fegnarla , con quelle condittioni , che liano aggiuftate 
alla lodisfattionediSuaMaeftàjcdilicurezza, econ- . , 
folatione alla natio ne Cofacca. . 

Era queftq il giorno dei due di Luglio , che pafsò fino 
alla notte quietamente . Ma Alila maggior* ofeurità 
ella , inuiatefialcuneCompagnie Cofacche fotto 
fortino, donde litrouauano grauemenreincommoda-rw. 
ti , furono vicine ad occuparlo, amazzati molti, e mol- 
ti ancora feriti de Polacchi . li prefto foccorfo , che fu 
portato, riparò alla crefeente di maggior danno, che 
potea nalcei e in quelle tenebre , & ad vna gran confu- 
fione, c’hauea dato principio àlblleuarfi. Nè fi ftette 
ilteizo giorno fenza fattione , afialtando purefulTim* 
biumre della notte le più vicine trincete , con mo't’im- 
peto, fé ben con poco frutto, rigettati , & infeguiti con 
qualche loro Arage. Mail quarto di Luglio appunta ^ LtgU» 
fui mezo di fù attaccata mifchia così numerofa , cht-» 
poco mancò à non portare l’impegno d’ambe le parti à mettchetui. 
giornata formale. 

Termino tuica volta il giorno con molto minor fan- g,omMufar 
euedi quello, che da principio s’era prefaggito, effen- 
dofi ci ilcuno ritirato per tempo à gli alloggiamenti, 

Doppo quella fattione non fù tentata altra imprefa_,, 
tuttoché due volte hauelTero i Cofacchi difegnitod’at. 
faltaredi nottetempoil Campo de Polacchi daiuttelc 
parti, impediti vua volta dalla Luna, che durò lucida 
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tutta la notte , e la feconda da vna pioggia , & ofeurìtà 
così grande, che liobligò alla dimora nelle tende , per 
nonaffoggarfi vfeendo ncU’efcrefcenzadeiraque.- Nè 
frattanto mancò il Rè auuertitoda Àggitiui di tener il 
Campo cuftodito, facendo ftarc perpetuamente in ar- 
me Teflercito, per poter prontamente refiftere àgli at- 
tacchi . Ma , poi che da Cofacchi furono veduti infrut- 
tuofìi tentatiui detrarrne , forzati in quello mentre à 
paicerfì nel recinto del lor vallo di carne de Caualli , &c 
altri cibi immondi, vuolferovn’altra volta far ricorfo à 
gli accordi, inuiando tre Ambafeiatori ad implorare-» 
perdono » Quelli condotti primieramente al Gran Ge-. 
neralc Potoski, furono con acerbe parole riceuuti , rim- 
prouerati di fellonia , e di collegatione con Barbari Ne • 
mici naturali del Regno . Introdotti dopoi alla prelen* 
za del Rè, fentirono da Andrea Lenziski Vefeouo di 
Culma Gran Canccllicro parole aflai miti, e certa fìcu- 
rezza della reintegratione nella gratia Reale, fe fi fol- 
lerò contentati di riceuere quelle condittioni , che fa- 
icbbono loro fatte hauere in Icrittura . 

Con quelle parole, c colle condittioni , che parue 
Polacchi d’intimare à loro vantaggio nella prefente-*. 
congiuntura furon > gli Ambafeiatori licentiati. Ma, 
giunti al Campo, c fparfafi voce dell’acerbità delle con* 
dittioni, così ripugnarli à quella libertà , per cui s’erana 
con tanto coraggio cimentati aH’aquillo, difprezzata.» 
la lalute , donde fi vedelfe dipendere il giogo dell* anti- 
ca feruitù, e difperati di poter difenderla coll’ arme-/, 
prefero fubito rifolutione d’abbandonare il Campo. 
Poteuan’cflcr dieci bore della mattina , che farebbona 
al computo Italiano due bore auanti ilmezo giorno, 
' quando fi folleuò il tumulto , cercando ogn’vno d’eller il 
] primo à Iparire dalie crincere « 

Pafiauano le Compagnie, alcune fopra tré ponti, ch- 
crano Rati auanti getaci fui fiutnicelioStyr, deune in\^ 
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patientì fidandofi al guado , tutto che fofle per la piog- 
gia delle notti precorfe affai torbido. In quello modo 
fuggendo, prefero la via, doue li guidaua la difperatio- 
ne, e’I timore, altri, ch’erano montati difperdendofi per 
la Campagna , & altri , che fi trouauano à piedi cercan- 
do il ricouro nelle Selue . Di queff a confuìafugga (ì fe- 
cero i Polacchi fpetratori , come foglionoi curiofi nelle 
cffìbitionidc giuochi teatrali. Mirauano allegri dalle 
trincero i Nemici fiiggaci , accompagnandoli con in* ^ . 
fruttuofe imprecatiom , fenza che alcuno fi rifolueffe di 
mouerfi à fcguitarli , perdendo volontari] così bella-, firameme ir 
occafione di debellare affatto la contumacia di quei 
Barbari Villani . Fù però il Rè di penfiero, che fi 
ueffero fubito incalzare, e qualch’ altro ancora di mi- 
glior fermo • Ma la maggior parte incontrò di preuale- 
re nella Sentenza di lafciare ficuro lo fcampo a nemici. 


Diceuano non efferc prudente la rifolutione d’ vfeire 
in fretta dalle trincete , per attaccare coloro , ai quali 
non era mancato i giorni feorfi il coraggio d’inueffire il 
Campo Polacco . Che fidouea molto pefatamentedif* 
correre il modo ,con che fi poteffe paffare à debellarli, 
potendo quefta effere vna finta , per tirare i Polacchi 
nelle infidie, e forfè vn concerto co’i Tartari medefimi, 
che fanno ad vn tratto fparire , e far vedere la fronte^ 
più in feffa, quando manco fi crede d’hauerli vicini • Al 
Nemico, che fugge non effere da contraftarfi il cammi- 
no, ma d'appianarfi la ftrada, onde non fegua, che la ne- 
celsità lo renda obligato di cómucare la difperatione in 
virtù , e’I timore in coraggio , effondo naturale Tiftinto 
della difefa, all’hora più collante, quando fi tratta della 
falute. 11 tempo non poter mancare di feruirfi d’occa* 
fionc più propria , per debellare quefta roza gente, per- 
che, f e farà quefta vera, e non fimulata fugga daranno i 
Nemici , difperdendofi , più ficura la via di ioggetearli, 
xifparmiandofi alla vita di molti Sudditi , che deuono 
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popolare la RuHfìa diftrutta , & eflfercitare la coltura de 
campi abbandonata . 

Si ftctte in quello modo à bada fin'à mezzo giorno » 
n7cMno\ frattanto la folta turba de Seruidori palTando 

* primiera alle trincero nemiche, s'andaua esercitando 
con ogni barbara feuerità contra gFinfermi , ò ferici> 
che non s’erano potuti fottrareal pericolo , incrudelen- 
do à garra nel ttucidare quei mefchini femiuiui , e cada* 
neri iftelfi . 

Si fcorfero in poco iftante quei fpatiofì alloggiamenti, 
offendo ogn’vnauido di predare, ma poco rortunatcK 
peroche in tanto numero non fu, chi fi vantaffe d’efleru 
approuecchiatod’vngrofso d’argento. Non fi vidc-i, 
revntÀmi- che qualche cencio fordido delle ruuide loro lane , cati- 
^ vafo di legno , nè cofa alcuna di maggior prezzo' 
mtnti di qualche pentola di rame, s’alcuno troppo follecito 
j4i(cht. fugga fe la feordò , ò gli mancò il modo di portar- 

felafeco. Furono però contati venti quattro pezzi d- 
Artiglieria minuta, perche, hauendo i Cofacchi prefa 
la marchia in fretta , non s’erano curati di condurne di 
grofsa , ftimandola più tofto d’imbarazzo , che fruc- 
tuofa. 

Al ntomo delle truppe al Campo de Polacchi, hau- 
n Rè chi 4 - tafi più certa notitia, e più dìftinta delle cofe , fù dal Rè 
4 «»/»/■ commandata di nuouo la Confulta. Si nprefero dal 
mi Gran Cancclliero i motiui, con che poco dianzi s’era_* 
Gran C4»- forzato d’infinuare Tocca fione opportuna di terminare 
eeUttT 0 . gQj, gloria, e vantaggio della natione tutta la lomma di 

quefta guerra così pericolofa . 

La fortuna ( difse ) vna volta trafeurata lafciarfi diffi- 
cilmente incontrare la feconda, e Timmico s’vn tratto fi 
nìcuote dal timore , che Tinduce ad abbandonare 
fperanze della difeia , farfi tanto più ardito , quanto ha- 
urà filmato vicino il pericolo di pei derfi . Éfser tale la 
condiuone degTanimi rufiici , facili à pafsare da gli ec- 
celli 
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cèdi della pudilità, alla prefontione , perche non dniifa-" 
no le cofcyche folla fuperficie da gii oggetti , che fi pre> 

Tentano loro. Ogni confìglio parere àpropofito, ogni “J 
ragione moftrarfì inuincibile, badando vna fola Perfo- 
na accreditata à pcrfuadere T^ertura d'ogni maggiore ctttcìuia 
difficoltà. E per tanto douerfi penetrare in Zaporofau» 
con tutte le forze à difconareda i loroTu^rij i più§ff^ 
fieri Cofacchi , e i Capi più agguerriti , donde non fi 
permetterebbe loro akro fcarapo,che nelTonde del* < 
TEuffino. 


Contra tjueft’opinione furono promofse molte diffi- 
coltà deviueri,de gfincommodi intolerabili in tanta 
diftanza di viaggio, tanto più, che nellangadie di quei 
palli fui Boriftene farebbe affatto riufcito imponìbile il 
’ pafsare con cosi grofso efsercito , e con poche Squadre 
li douea fofpettare cuenti non manco infelici , dei pa- oppofturd 
titi a Mtiuodi dalle genti del Potoski, che vi reftò dif- c*. 

fatto • 


Ma,fdiceano) chi farà, che vaglia à pervadere la 
Nobiltà à portarli in traccia di quede fiere frà i loro 
Couili. Efserccodumedi chiamare la Pofpolita Ruf* 
fegna ne gli edremi cimenti , doue fi difputi coll arme 
circa la totale falute del Regno. Non efsere queda rai- 
litia mercenaria , che deua auuenturarfi ad ogni azzan» 
do , nè dalle leggi poter efser adretta . B i Nemici ab- 
battuti, e difperfi non efsere cosi difficili da fo^ettarc, 
che fia medierò di metter loro à fronte la I^biltà di 


tutto il Regno . Badare le genti dipendiate, e i voloa- 
tarij à confumare queda imprefa , follecitando noue le- 
ue per loro rinforzo , e regolando pofcia fecondol*- 
emergenze la fomma di quedi affari . In queda forma 
reftò la Confulta terminata , pendendo poco apprefso 
le genti della Pofpoiita Rufsegna marchia sfilata alla 
volta delle Cale loro . Si fermò il Rè con molti grandi 
ancora vn gioroo in Campo, e lafciati alcuni ordini^/r^M. 

prefe 
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prefcla via di ritorno verfo Varfauia. Si diuulgòin» 
tanto per tutto il Regno Taunifo di quefti fucccfli , fpar* 
gcndone la fama diuerfe relationi, & aggiungcndofi da 
curioH y e linguacciuti molti falfi romori . Altri dicea* 
no eiTere Tartari, e Cofacchiftati abbattuti collVltiitHi 
loro ftragc . Altri andauano predicando , che fodero 
dalla fame Rati cacciati . Altri voleano dare ad inten- 
dere, che fì fodero fottrati al cimento della battaglia,(ìn 
quando fentiliero difciolta la radunanza delia Nobiltà 
armata, per ritornar pofcia più impetuofi à portare ec- 
7/ cidio totale alle reliquie del Regno. Giunfe frattanto 
nelfcruore, e frequenza di quefte voci il Rè in Varfa- 
debole , e mal trattato da dolori Colici , che !’*• 
ricejfc,,chehaucano in Leopoli condotto vicino à morte. Tutta- 
riSi uolra non dette molto à riadumere l’adìdenza de pu- 
blici manesgi, tanto Ciuili, ^anto Militari, confor- 
tr^wt . nie che dalTincidenza de gli affari era eccitato alle ap- 
plicationi. E per toglierei fofpetti della Plebe « e Ic- 
uare qualche mal concetto, che fentiua edere dato 
fparfo di queda efpeditione fece formare , e Rampare 
latina Relatione, che fu anche fubito trafportata in_« 
Polacco , con queda infcrittione . 
l^Utio ClorioftsftìiM yiSioriat Serenifsimi Prinerpis , 
Domini, Domini loannis Cafimiri Polonia , Sue- 
tU P^gis Petentifsimi de Ham Crimenft , H^belPf 
bus Cofacis, ei facteratìs , 

S 6 tt$ 50 Relatione , oltre l’altre cofe apocrife , & 

ingiuriofe contro il Chimelniki , fi leggea fotto i 50. di 
^ *^*^*^* Luglio la morte di trenta mila 
Cofacchi , fenza quei più , che nelle precedenti fattio- 
ni adcriuafi i giorni auanti edere dati tagliati à pezzi . 
Non fotti però da queda Scrittura queU’effetro, che fi 
Iperò , lentJtofi ad vn tratto il ritorno dal Crim del 
Chimelniki, il riammaffamento de Cofacchi , c la dimo* 
ra culutiie de Polacchi nei contorni di Chiouia , a gode- 
re 
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re otloramente i commodi di quel graffo Paefe.. Valfc 
piijcoffoà d^licare lolpauento, dubitandofi de noui »’"*'»• 
finiftri (ucceffi, forraaadofi concetto , chefoflero dal 
2>Jemico ffudiofamente flato permeilo à Polacchi il 
pafTaggio d Chiouia^ per hauerli efpofli più da vicino 
airaggreflìoni > e più lantani dal fouuegno de Soccorlì. 

Ma oltre di ciò feruirono le detrattioni di quella Scrit- 
tura ad infiammare notabilmente Tanimo del Chimel- 
niki, il quale nominato colla natione ingiuriofamente-» 
in molti luoghi, fi refe impatiente , non che follecito d^-pfr u mor- 
armarli, onde rellaffero col faggio di noue fattioni ri- 
prouate Tafiertioni della relatione , che publicauano , ^-^4 «w*. 
alla vittoria de Polacchi , affatto dillrutca la natione^ • 
Cofacca . 

E quelle cofe, benché foffero portate à notitia della^ 

Corte, non poreano però far imprefiione , onde fi rifol- 
uefsero i Polacchi à prepararli di contraflare l’inuafio- 
ni , che fi fentiuano douerfi fare nouamente da Cofac- 
chi. Vedeano mancarli ogni mezo, denari, genti, 
fpecialmente viueri , per portarli in deferti più rollo, 
che luoghi dillrutti,doue non era per efser copia,che di 
paflurapercaualliin quelle herbofe Campagne • £ il 
Kè fi dichiaraua di non voler lenza vna numerofa leua 
d*Alcmanni auuentnra rii nella nona Campagna alla di- 
fcrcttione della Nobiltà, la quale fi mollraua così po- 
co collante à durare ai patimenti, che anche fuperaco 
rinimico, ricufaua di feguitarlo impacienti d’ogni mo- 
mentanea dimora , che ricardalse il ritorno ai commodi ^ , ... 
delle Cale . In quella maniera fi continuaua dalla parte unui r'. 
de Cofacchi à dar operaai preparamenti militari , & in . e 
Varfauia à nudrirc conforme ilfolico le difeordie , fatte 
anche maggiori per noue inimicitie, ch’erano lortice tri confuctt kra 
fratelli della Vedoua Kazanoski , e’I Lombza « che l’ha- 
uea prela per moglie, cdoppo infamata. Il raotiuo fii 
per quello, che fi raccogUeua dalle voci Iparfe per tutto 

il 
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te tee \àtlU il Regno, perche intendeua di guadagnarfi TopulentHi 
(ima dote, che afcendeua à cento , e cinquanta mila.» 
Torini Polacchi rendita annuale, benché, reftando 
Me. foccombenre alle proue deirAdulterio , era dopo! ftato 

o»A //,«■- Talicnc, bandito , confiìcato. 

Me ifiirni- & esautorato dalla carica di Vicecancclliero , fattoli 
* perdò, e per altri pretefi difgufti col Kè Cafimiro nemi** 
co della Patria, e dichiarato ribello . 

Cosi perdendoli il tempo in acerbiffimi contraili ,& 
applicandoli con molta tepidezza ai preparamenti mili- 
tari s’aperfe laftagion noua dell’Anno 1652. portandoli 
gli eserciti in CamMgna , effendo i Polacchi due voi* 
te cosi fièramente ftati battuti, che fi potea credere-» 
perduro affatto il Regno, fe il Chimelniki fi folle cura» 
to di fcorrerlo, e deuaftarlo . 

Quindi è ftato , che fi faccia giudicio , che fia più to** • 
^'''«'«'Mfto mira de Cofacchi di mantenerli Padroni della Kuf- 
*irÌ*èiJtn. , Paefe vaftiffìmo , e fourabondante al loro numero, 
tient^mJf. che di accrefcere gli aquifti . E’I concetto fi fonda,per- 
•^^'ff^^^' cheftimi il Chemelniki di maggior fuo profitto ilfo» 
ftentarfi nell’occupato , che il dilatare 1 confini dell’lm* 


perio, mentre tenendoli raccolto , può fui paragone de 
gli accidenti decorli allicurarfi della difefa, la quale non 
feguirebbe facilmcnre,fe col difmembrare le forze nella 
popolatione di più largo Paefe,fi rendcfle debole all’ag- 
grellìoni Nemiche, e più tardo nelle gran diftaze à por- 
rare, doue occorrere ioccorfi ai fuoUo però (ondi pare- 
re , che non fia il Chimelniki ftato diuertito da quelli 
motiui , come fuoua il romor vuolgare , ma dal riguar- 
do di non fi lafciare Tempre addietro Kameniecz i n 
Podolia vnica Piazza de’ Polacchi, alla quale fidaua., 
ragioneuolmcnte il titolo di forte. Perciochc fi è ve- 
duto , che fui fuppofito d’occuparla fi è quell'anno fer- 
mato Tetto, e tutte le Campagne addietro, quando è 
riuTcito con vantaggio fbpu Polacchi, vi hdappb^ato 

il 
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il pcniiero, e le forze, horainPerfona, bora inuian^ 
doui alcuno de fuoi principali Condottieri. Che fé gli 
fuccedeife vna volta di renderfene Padrone , non to- 
glierebbe folamente a Pohcchi il gran vantaggio del 
calore . e ricouro di auefta Piazza , ma s* aprirebbe.^ 
laftrada per lempre di paflar in Valacchia, nauendo il 
Niftro folamente, che fi frappone, e di portarli in M^- 
gior Polonia, confermandoli neiralfiftenza della Ruma 
da quello canto , colle difele di quella fortezza , fenza 
fmembrare le forze , che potrebbe allìcurarfi di tener 
vniie nel Palatinato di Chiouia,enei confini di Zapo- 
rofa. Ma i Polacchi di fano intendimento vanno dicen- 
do , che il Signore Iddio dona forze lulHcicnti à cosi fmfrudtfltt 
acerbo Nemico di fuperarli, per fola loro màrtificatio- 
ne, togliendo pofcia al Chimeiniki la prudenza, onde fi 
ferua à tempo del vantaggio deH’armi in profeguire le 
vittoriecollatotaledefolatione del Regno. Ma non fi 
vede però , che fiano mai le cofc de Polacchi per pren* 
dere miglior piega, crefcendo colle difcordie loro Ia_. 
fcarfezza de Ànari , e monitioni , e fcemandofi à vn.» 
tempo il concetto e coraggio . 

Nè pofsono ellì da parte veruna afpettare foccorfi, o 
fperarc d’vnirfi in Collegationf j hauendo dalla parte di 
Prulfia il confine co* Suedefi , e le pretenfioni delle cofe tali, che noi: 
loroindecife, dalla Podolia il Turco, dafia Minor 
Ionia il GranSiluano,Prencipe >che fisa hauer nudrito foccorfacltì 
intelligenze co’i Cofacchi, perfiniftreintentioni , frumenti , 
dalla parte di Lituania il Moicouito, che fente ancora 
la vergona, & il danno della perdita di Smelensito. Re- 
ftareboe per tanto dalla parte di Slefiafolamente Tlm- 
peradore . Ma , che vorrà far quefto Prencipe ? Si può 
credere certamente poco , fe gli piacerà di corrifpon- 
dere ai icruitij , che gli fono (lati predati da quefto Re- 
gno ndl’vltima congiuntura delle guerre co’ Suedefi , li 
che rimanendo i Polacchi foli ^ e in così poco numero 
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fronte di tanta moltitudine di Nemici y cosi tardi ì mo^ 
uerìi contra gente cosi rpedita>, fì può. far giudicio». 
che i!ana per eflere» fé non. pernitiofe à Polacchi le 
rìnfcite di quefte guerre >. delle quali lafcio. di fcriue- 
re più; oltre >, mentre >, trouandomi .fuori; del: Regno», 
mi fiderei; male d*hauec fedeli », e puntuali -auuifi •. 
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BREVE RACCONTO 

. DEI PROFITTI DELL’ARMI 
<de Mofcottiti comra la Polonia 
in Licuania. 

ì)e^ifie]fo Jiuttorel 


K moderna guerra, 'per cui refta cosi 
afflitta, e diminuita JaKepublicadc-» 

Polacchi E può credere mollò giudi- 
ciofamente intraprefa dal Gran Duca 
de Mofcouia , maflìme , fé Viene con- 
fiderata dipinta dà* motiui del giufto, 
e non s’haBbia riguardo, che à quei ri- HiSé^hmi 
fperti, onde fono i Barbari eccititi à' 
procurarli vantaggi , & ampliare t Confini dell* Impe- 
rio. Perciochenon poteua in alcun tempo incontrare»^, d-fideri» 
occafione più aggiufiata à deliberare, ne congiuntura 
più opportuna a pratticare le rifolutioni di ricuperare 
la già tante Volte colitela Città di Smolensko ,'e Duca- 
to di Seueria . che nella diuilìone conofciuta de grani- 
rai de Polacchi , e nell’eftenuatione delle forze m que- 
lla Republica notabilmente mutilate da Colacchi nel- .. 
l’vltime intelline rilTolutioni. Nè vuole altrimenti 
prudenza del Prencipe , che fé non bilancia giullamen’ Luza ^ dk 
te il timore del danno, e la Iperanza del vantaggio, fa- 
cendolì quello conolcere di maggior pcfo , non deue im[rtfe, ^ 
facilmente lafciarlì indurre à tentar incei te riulcite del • 
la guerra , auuemurando il proprio per dilordinata am- 
binone d’occupare lalnui. £ lempre colla diiettionc 
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<3i quefte regole par,clie s’habbiàno «juefti Prcncipi gd^ 
ticrnato, afpettando più tofto dairopportunità del rem* 
po, che dal tcntatiuo dell’Armi la certezza della vitto- 
ria, reputando honefto tutto ciò, che fi conofce non dis- 
giunto dairvtile,dandofiad intendere, che fifacciaj 
grande la gloria del loro nome à proportione del nouo 
.fpatio, che a quiftino di terreno all’antico Dominio • 
ZÌgtIìdÙ. Dunque non èmarauiglia , fe il Gran Duca giudicò ba- 
cMverfo ire fietiole prctefto ad annuntiare guerra à Polacchi Tom»' 
mifiìone de titoli nelle lettere, che gli furono fcritte, 
m jpme ‘Je pretendendo per emenda dell’errore n compenfo della 
' Città di Smolensko , e Ducato di Seueria , fatto fordo 
nd ogni feufa , e rendendofi tanto più animato à folleci- 
tare preparamenti militari per quell’ imprefa , quani*- 
erano frequenti gl’ eccitamenti di Bogdan Chimclnikt 
Generale de Cofacebi Zaporoski , dai quali fù creduta 
per qucftò la Città di Chiouia , anticamente Metropoli 
di Rudi a toka à Polacchi, e molto venerata da Molco* 
triti per le reliquie , che dentro vi fi conferuano, e per- 
che dicono efler colà fiati feminati i primi rudimenti 
della Fede Chrifiiana predicati da S. Andrea . All’op^ 
pofito i Polacchi , quali fopiti in lonno obliuiofo d’ogni 
pericolo, nèconlultandomeziperlapace, nè procu- 
rando fomenti per la guerra, lafciauano à deferittione 
della fortuna , tutta la fomma di quelli affari , mai per- 
fuafì à conofeere » che lì fatia taluolta , e taluolta anche 
non vale à rimouere ipregiudicij, che viene à promo- 
uerfi la trafeuratezza, ò la temerità . Parue fola mente, 
che foffe raccomandato così gran pefo di quella guerra 
alla cura del Duca lannus RagiuilGran Generale del 
Gran Ducato di Lituania, esborlata per far leu ite-» 
di qualche picciola fomma de contanti, che dalla fama 
fù diuulgatoeiler più tofio fiati connettiti in vfo priua- 
to, che impiegati m feruitio della Patria , e fecondo la 
publica incencione • £ come , che quello Signore ri- 

guar- 
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^ùardeuole per titoli illuftri de fuoi Maggiori , s’hauea 
guadagnato molto credito col farli Capo Protettore 
in tutte le Diete con oftinata conftanza de Difcenden- 
ti( come -dicono i Polacchi) dalla Religione Cattoli- 
ca per cfser egli di Setta Caluiniana , s*era anco facili- 
tato con ingiufti fauori apprefso il Rè moderno la fua:, 
promotione ài Generalato ignorante d*ogni virtù mili- 
tare • Qpindi fù, che elsendoli prima longamente auui* 
lito nell’otio à tempo d’Vladislao Quarto lo Audio bel- 
lico i e dopo! mal fomentato dall’ alTìAenza diqueAo 
Capo, follcuato à tal grado dall’ acclama tioni interef* 
fate de Tuoi feguaci, non dalla virtù , & ilperienza mili^ 
tare , lono le cofe principiate di forte, che parono in> 
podi bile di ridurre in auuenire ad alcuno , benché mini* 
moAato. Nè da queAi difordinis’è veduto, che la_t 
RcpubJica Polacca fì fia mai guardata , e mallìme inu* 
queAcvltime inteAineriuolutioni,douc dalla mala di- 
rettionedel Generale Potoskl cominciarono gl’aAari à 
prender così cattiua piega, fenza, che mai fofsero gl’-^^A" 
ordini, ò auttorità Regia baAeuoIe à farle renontiare.^^^f^^^^ 
la Carica^ à perluaderlo di ritirarA col titolo à Tuoi Be- . 
ni, conAgliatofpecialmente dall’età grane , che fi cono- 
fceua haucr meAiero di ri Aoro più to Ao,che di prefsure 
negl' incommodi di campeggiare: Huomo veramente 
non lolo improuido di conleglio,ma di rifolutioni poco 
fobrie,che fi prendeuano fpeflo fra’i bicchieri, e c’haue- 
uadi bilogno d’efler piùtoAo condotto, che di fu®» 
cienti habilità nel prefiedere ad’EHerciti , e coramaa- 
dare a’ Condottieri. Ma di tanta forza fi conofcel’er- 
ror inuecchiato apprefio i PrerKÌpi,che può loro per- 
lùadere a valcrfi di loggetto nei commandi , che oAenti 
molte immagini illuAri de fuoi Maggiori più toAo , che 
honorate cicatrici , e faggi continuati di molt’anni ne- 
grefiercitij della guerra, preferendo la Nobiltà al vaio* 
re j c le prerogatiue de gl’ Antenati ali’habilità prefen* 
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tanca di foldato. Perche non baOra^arc a* Colonnelli^ 
e Capitani foftituco veterano , che rinflruifca, auuema 
che alle volte il faftoinconfìderato di chi comnianda_t 
faccia (degnare i buoni Confeglideirinferìore, ò tal* 
faorquefto naufeato per quakbe accidente, tìculìd'm* < 
tereflarfì , confentendo volontariamente ;d’e(ìer vinto, 
echelaftrage,con danno della Patria, accufiil giudi* 
ciò di chi hà promoffoìl Capitano alla Carica, Tigno* 

. ranza militare, e la dapocagine di quello. Se ben non 
fi può dire, che tuttala Republica non habbia confentl* 
to alla propria ruina , auuegnache vedendoli maThabi* 
le à foftentarlì contra vii ragunanza di Ruftichi Cofac* 
chi , non fi (ìa punto affaticata di diuertire Taggredìoni 
tanto formidabili del Mofcouica , trafeurando ogni 
prattica d’aggiuftamento , e Tempre concili trattando 
gTaffari con afprezza, c difprezzo . Dunque nel 
tie étd' irrim torbido di Quella incidenza , non prendendoli alcun.» 
/4r, conleglio da Polacchi, delegatala cura della difefaà 
* Capitano inefperte, pien di fallo , e di dura apprenfio* 
ne , puote il Mofeouita applicato alTimprela condurre 
le lue genti dentro i confini del Nemico fenza contra* 
fto , marchiando con quella quiete , che bauea prouato 
nella continuatone di molte giornate dentro il proprio 
Trim» im- paelc . La prima imprefa fù à Drogobus Caftello litua- 
^ iJ' vicinanza del Boriitene d aliai capace recinto , e.-# 
che à mè parue molto monito fopra vn Colle dalla natura 
formato , per relìllere longamente à molte oltinaie op- 
pugnationi. La viltà del Capitano, che dentro vi com« 
ma^aua , il poco numero de Soldati , la Icarfezza 
viueri, e monitioni, non fecero collare Tacquillo ai 
Duca, che la chiamata, rendendoli lubito con 
conditionc dì poterfeuc andar laJuicolTarmi, ebaga- 
La facilità , c’hauea prouato in auanzarlì à Dio- 
'* gobus gli fù pure continuala lino a Smolensko , non 
ottante, che fi contino quaranta leghu dalTingidlo 
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.'confini Polacchi à qucfta Citta . La qual cofa parae ari- S'S£/- 
chc allo fteffo Nemico tanto più vile, quanto che-la^ K» 

’ commodità d’imbofcarfi , la difficoltà di qualche pa0b, 
la diluguaglianza de luochi,. maffime io vicinanza di 
Smolensko ,doue fi framezana Valliceile c Colline.^, 

' poceanodifficoltareraccelToalNemicocon moltodan- 
no . Mà che ? Non erano in Snu>lensko, che ^400» huo* 
mini coli’armi , computati quattrocento Cittadini , c_» 
circa mille Nobili del contorno inclinati piùtofto ali- 
ebrietà, che difpofti, come doucuano alla difela della 
Patria , milantatori , e fuperbi , quando il Nemico ero.» 
tontanoj mortificati, e codardi vedutolo à fronte. £ il 
Generale fcufandoli di non volere auuenturare le fuc 
poche gentià battaglia fuantaggiofa, non folamente fi 
curò di portarfi giàmai à vifta del Nemico oltre il Bo* dti 
tiftene col vantaggio di quei fai, ma ne tampoco fi fece 
ardito di guardare le Ripe, opponendoli al palTaggio , 

Che farebbe fucceduto d’impedire lungamente, ò di far- 
gli cofiare gran fangue . Kiufei per tanto affai facile al 
JMofeouita nonfolo di ricotiofcere la Piazza, ma di cin- 
gerla aneor attorno, d’afledio, occupando il Gran Du- 
ca luogo larghillìmo per proprio alloggiamento oltre 
il Bonftene, e facendo pallaredi quàfuoi Capitani à 
circonuallarla con grolfa artiglieria, prefo confìglio d’- 
aprirfi ftrada à gi’aflalti da quella parte . ^ 

Commandaua dentro la Piazza il Colonnello Corf Ctlonellì 
Liuonefe Soldato di conofeiuto valore , c d’ilperienza 
pratticatanegl'Efiercicidi Suetia lungamente in Ale- SmaUnjk^ 
magna . Non fi fece egli molto follccito nel tempcsche 
fifudaua di fuori nel lauoro à far fortite, parendogli po- 
co faggiarilolutlone rauuenturare il picciol numero de 
Tuoi in quelli pochi vantaggiofi profitti, per douerli de- 
iìderar in breue nelle difele .. Dunque non fù fpefo gran 
tempo in auanzarfi da Mofeouiti, nè fi durò alcuna pena 
ad aprirli ftrada alle battcrie»peroche non è Smolensk,o 
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cìrconuallàto da folla profonda, nè tiene al di fuori for-^ 
sitt deità tificatione di forte alcuna . Vien però dalla pofitura del 
smcienikf ^ Settentrione , e Ponente lefa molto forte, hauen- 
àfstferte.. do da qucl lato il Boricene , chela bagna , e da quella.* 
parte elfendomunitadà vna Vallcaflaiprofonda, e da 
vna Selua framezata da Colline, che rendono inaccefli* 
bile il paffaggio alla vicinanza delle Mura . Nè fi può 
dire , che anche da Leuante non fia fufficientemente 

G uardata , hauendo pur vicino il Boriftene, e la profond- 
ità d*vna Valle affai grande, fopra la quale fi folleua in 
picciola diftanza* Mà da mezo giorno , che guarda la 
Lituania, è tutta polla in pianura affai debole, &'efpolla 
alleruine, che vendono fulminate dal Cannone , non 
cflendo cinta, che di muraglia fenza foffa, e terrapieno^ 
Dentro però fi può dire , che fia tutta force , doue in 
molti luoghi s’alzano Colline, che parono belliffìmi bal- 
loardi, e nel mezo di quelle vna maggiore, che fi direb- 
be fabricata dalla natura per malchio» Conofciucofi 
dal Corf il debole della Città , & il difegno delNemt» 
co, fece vna affai lunga bancata di Traui, doue preue- 
dea più- facile la dcmolutionc del muro , comandando* 
che follerò armati quei Colli d’Artiglieria,donde fi ere- 
deffe con maggior ftrage poter danneggiare gl’Ag- 
fiicéti éU/a -grefsoii . £ polciachc non leruiua il numero de Soldati 
• à munire balleuolmente il giro della muraglia, racconv 
mandò alle vigilie delle femine quella parte, doue s’ap- 
preffa il Boriffene , che potea ragioneuolmence lup- 
porre da non tencarfi dal Nemico . In tanto , che fi ra- 
ceano quelle diligenze dentro la Città , nonfi trafeura^ 
ua di fuori di battere inceffantemente la muraglia à fe- 
tale, che il giorno 29, d’Agoftofù creduta di modo 
J/rt*^?»-*appianatala ftrada à gl’aflaUi , chefofibda tentarfene 
ure firn- l’jmprcfa . Difpofti gl’ordini , e le Squadre, e dato il fe* 
gno corfero piùtoftodifperati, che coraggiofi all’af- 
falco prcmeiidofi , auuiUipandofi ^confosdeodofi fenza 
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difciplina . Furono i primi, i più arditi ,à morir lacerati 
dalle canonace,che fi frequenrauano dai Colli, e tempe- 
fiaci dalle mofchettace, che fi fparauano dalla baricaca^ 
reftando in brcue tempo feminate de cadaueri quelle 
ruine. Più tepidi fi conobbero! fecondi aflalti, e pw 
che fi vide douer collare tanto fangue loppugnatione, 
fi Tenti ad’vn tratto à Tuonare raccoka . Riulbito vano 
Io sforzo dell’afialto , non s*auuenturarono in auuenirc 
ad altre proue , conuertito il difegno di tentare la for- 
prefa . Nè fù certamente molto luntano leffetto del 
tcntatiuo, occupata furtiuamentevna Torre, che ve- 
niua fuppofta da Tonachiofi Cuftodi bafteuolmentt-# 
guardata dal fico. Peroche infeluatofi Aieflandro Lefel 
giouinetto figliolo del General Lefel Scocefe con alcu- 
ni fcieiri Soldati, e co*i flromenti à propofito per falire il 
Muro, fi conduUe la notte dei fette Settembre , quando 
credete il Nemico più profondato nel Tonno , alla mu- 
raglia, doue s’è detto cffer erta la Collina , e la Valle af- 
fai profonda , & appoggiate le Scalle vi Tali fopra con 
alcuni Compagni , Trouati i difenfori adormentati ,ò 
dormighofi , furono tutti in vn momento tagliati à pez- 
zi, facendo però lo ftrepito , e le ftrida de ferriti, che 
s’accorgelfero i più vicini della forprefa della Torre-». 
Pertanto gridatoli alTarmaòconcorfocolànumerofo 
Ruolo de Cittadini, che fi trouauano di coftodia per le 
Mura da quella parte, s*oppofero con oftinato contrari 
fio aH’vfcita, che tentaua il Nemico fu’l muro fuor del- 
la Torre . Mà non poteuano gl* Aggreflori far impeto,, 
che ba Rafie à rimouere dalle difefe i Cittadini , eflendo- 
dalTanguRia della Porta vietata Tvfcita di pià d’vno. 
per volta, chepoifubito reRaua dalla moltitudine op- 
preflo, nè riceuere copiofo rinforzo dai deRinati à fc- 
guirarli , per effer queRi obligati à falire grand’altezza 
per gradini di legno, che ricchiedeua affai tempo . Fùi 
dunque il loro dnegnojipoi chc videro difperato il mcK 
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do di guadagnarfì maggior fico di mantenerfì in difefa, 
tauro che faliffero su Ja Torre altri compagni , e s*in- 
uialTcro dairEITercito Squadre fulficientià difputare più 
ragioneuolmente coll’ Armi quel poflefso , E ccrta- 
TruttHùfa niente corrcuano fortuna di riportare vittoria, le il Co- 
lonncllo Corf chiamato al foccorfo non accorreua con 
prefta rillolutione , facendo /upporre alcuni Barili di 
poluere , ccoirimpeto di quel fuoco dirocando in vn’- 
iftante la Torre, c le Iperanze del Nemico. Erano giù 
feerie dieci fettimane ,da che s era portato il Mofeoui- 
ta aH’alTedio di quella Piazza , e per tanto conlumatall 
aliai Poluere, lì cominciaua à dubitate, che rinouandolt 
l’occalìone di profonderne, folle da prouarfene manca- 
mento, non che Icarlezza, cofa che fece piegar l’animo 
del Corf à confentire , che fi parlamentalse di deditio- 
ctmiuM nc • E tanto più veniua configliato à prellare orecchia à 
qucftc prattiche,quanto, che era certo di douerfi difpc-^ 
terfi. foccorfi, e conolceua gl’animi de Nobili poco con- 

flanti, ò più toilo vili, e quel del Palatino inclinatillìmo 
à liberare da* penfieri della fua alliftenza col rendere al 
nemico la Piazza , minacciato per quello pochi giorni 
prima dal Corf d’ammazzarlo colle lue mani, fe gli per» 
nenifse tomore, chefacefse vna fola parola di quello, 
fatto . Non fi durò lungo tratto à difputare sù le condi- 
tioni, confencendofi facilmente dal Mofeouita à quanto 
24. sttrèbrefù fTCtcfo reftando il vigefimo quarto giorno di Set- 
Z”>ruKe tcmbrcconclufa la deditione,e li 25. permclsoringtef- 
smtkiuko. fo a* Molcouiti con gli patti. 

Che farebbe à difpofitione de Nobili, Cittadini, c 
Soldati Tandatfene colle lue robbe, ò dimorar in Città, 
ò fuori à fuoi Beni . 

Che fi lafciarebbero intiere le fortune tanto de Sta- 
bili, e Mobili in Città, quanto de Terreni nei Viflaggi. 

Che fi permetterebbe, come auanti a’ Cattolici , c-» 
Ruteni vaici la ptofelfione della Religione , iafeiaodo 
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ìe Chiefe intatte, e reffercicio libero. 

Furono i primi ad vfcire il Corf con picciol numerò 
de fuoi , il Palatino Filippo Vbocouicz , i Gcluiti , 1^ 
Monache , alcuni Frati Zoccolanti , e la maggior parte 
di coloro , che non erano trattenuti daH’aftetto delle 
fortune, o che credeflero indifferente ogni ftanza, co* 
me i foldati . 

Rimafero la maggior parte de Nobili, e tutti i Cit- 
tadini, benché in poco numero, efsendo che non fi con- 
tauano più di quattrocento , c vinti famiglie in Città di 
giro aflai capace, e ch’io no credo al di dentro d'ambito 
minor di Vienna, òTrcuifo.Percioche non s’erano i Po- 
lacchi doppo Taquifio giamai prefi penfiero d’allettare 
il concorro con alcuna forte di priuileggi, permettendo 
ai Nobili del contorno il poterfi allargare, colle fabri- 
che , e farfi Padroni di fpatij molto grandi pergl’Horti, 
ch’occupano à mio credere la metà del recinto . Rima- 
iero ancora i Domenicani , alcuni Zoccolanti , e tutte 
quelle genti,che fi conofceuano inhabili ad’intrapréde- 
re il viaggio per grauezza d’età, mancamento di forze, 
e debolezza di confeglio . Entrorono i Molcoulti, qua- 
fi, come antichi, e pacifici Pofielsori , nè fi (enti in quel 
punto, ò dopoi fin’à quell' bora alcun misfatto capitale 
di rapine,fiupri, violenti defiorationi, refiando folamen- 
tc le Cale aggrauate per alloggio de Capi , e Miniftri ^ 
del Prencipe inuiati . Ma tofio, che fù prefo il poffefso, Mafeouiti 
furono le Chiefe Cattoliche,e Rutene vnite, come ftafi* 
re d’abominatione tutte fpogliate , abbattuti gl’ Orga- 
ni , atterrate le Statue, lacerate l’imagini , difirutti gl’- 
Altari, e conculcato il Sacramento. I Domenicani, & 
altri Religiofi , chenonconfentironodi reiterare coo^ 
facrilego lauacro il battefimo, furono inuiati in Mofeua, 
c di là dicono in Sibiria . Lo Ifello fuccedete à molc’al- 
tri , che li mofirarono collanti in ricufare quefi’empietà 
di maniera, che di quattrocento, e venti famiglie de gli 
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/oì'fiT'fre. habitanti,n6 fé ne trouorono,che trenta, e tré folamen» 
yeruircmdMtc incontaminate da quefta macchia. Perochc ftimano i 
'^moderni SchifmaticidiRuffia, ( e perciò fanno gran_* 
4 i/ima . fj ribatterinoi Cattolici) ch*il battefimo 

de Romani non (ìa vero battefimo, come quelli , che di- 
cono mancare nella materia, non immergendoli tutto il 
Corpo neH’aqua , mà facendoli in vna parte folamente 
Tablutione, e nella forma per vfurpar li le parole in per- 
fona del Miniftro . EgotebapizPi e non deprecatorie. 
*Ba^tìzgtur feruns Chrijliy cìtst. Veramente incapaci d’- 
A’5 fot» /4* ogni ragione . Oltre di quello furono minacciati i più 
della priuatione delle fortune , & intimata loro la 
Mteeperp ». jj, SibirÌ3,quando perliftelleroollinati nel- 

cafimiro opinionc di non ribattezarli , confentendo perciò ver- 
Souihnjk} gognofamente i più vecchi , & accreditati , Cafimiro 
r7e"^aco~ Souolinski Succametario , e Giacomo Rudonouicz 
mo Rud»no- Teloriero, principali nelle Cariche doppo il Palatino, 
«« Wrfwó ogn’alrro in Nobiltà , & à tutti fuperiore in_. 

ticchezze , difponendo col mal’cflempio loro gl’animi 
mente tfsem imbecilli à cader più facilmente in quell'errore . Anzi 
partitoli il Gran Duca non s’allenne il Waiuoda di vio- 
dofi. * lentar i Cattolici a ribattizarfi colle battiture, comman- 

’ come fi dille dal Prencipe , che vien creduto lli- 
*cZ«rt. mar religiofa perfidia, e commendabile leuerita quella, 

, che riguarda Tauuanzamento della lua Religione, Icor- 
datofi affatto delfimpegno della parola , e dell'obliga- 
tione à Dio prellata con giuramento per mantenimento 
promelse . Entrati i Molcouiti in Smolcnsko non 
lì tentò, che à far Icorrere partite nel contorno , con- 
ducendo prede d’huomini , e belliami , che tutti fi man- 
dauano in Moka, abbruciando, e dillruggendo quanto 
potcuanoda luntano tutto il Paeie. Più faci c riufcì à 
i«55. Me/ Molcouiti l’aquillo di Vilna , ò più tofto di Lituania la_# 
/^r.o/aLt Campagna , che leguì apprello l’anno 1655. riceuendo 
t.ten. Minsko a diiucttione, òc dpugnandoancora forza., 

molte 
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molte Cittadelle di poco nome, e di debolififìme difeft, 
doue per lo più vedeuano i Cittadini dati paurofi alla fu- 
ga, anzi , che rifoluti à fare alcun concrafto coll’ Armi 
alla mano , confentendo il Generale Polacco di veder 
fotte gl’occhi iuoi propri)' l’occupatione della Patria, rc- 
tirandofì continuamente colle lue poche Soldatefclic, c 
lafciando al GranDuca di fcemarc l’antica gloria di chi 
venendo, e vedendo vinfe, mentre al folo ftrepito deli’- 
Armi Mofeouite gli fu appianatala ftrada alla vittoria 
prima di venire , prima di vedere^. Nbn occorfero nei 
contorni di Vilna,che qualche leggera fcaramuccia non 
effendo rimarti in Città , cheperfone imbelli, fanciulli, 
femine, vecchi,pouerelli, lafciate tutte le cofe à diferet- 
' rione del Nemico, il quale entrando in erta , fenza patir 
contrarto,fi feruì di quella1ibcrtà,che dona la congion- 
tura delle licenze militari in quell’ occafioni . La mag- 
gior barbarie di tutte fuertercitata contra le Chiefe_j jfChitrein 
Catoliche mal trattate, come in Smolensko , & alcune.^ r in* cm. 
incendiate . Nè però molti Edifici) di legno furono ef- 
fenti dalle fiamme, che fi credeterocafualipiu torto, 
che procurate , effendo rimarte le più belle fabriche in- 
tatte, chefe il furor inconfiderato de Soldati haueffe 
fparfi quelli incendi) , farebbero anch’erte facilmente 
loggiacciure à quello cafo. Non furono le prede , ric- 
che d'oro, ò dilupellettili pretiole, condotte in laluo al- 
troue dalla preuentione della fuga . Tuttauolta riefee 
inertimabile il valore, non potendoli colla profufione 
de cefori ricuperare la deuallatione de gli Edifici) di 
Campagna, edelleCittà, nèilferuitiodegli Agricol- 
tori trai portati à popolatela Molcouia, dou’è più man- 
chcuolc d’inquilini j & à lortiruire al numero diminuirò i'6f4. Pefie 
dalla pelle nJla Città di Mofeua l’anno 1654 e nelle^ Mofeua. 
vicin jn/’.e di lei . Eie non forte alla mia villa occorfala 
ferie longhirtima de Carri carichi di fpoglie, eia mar- 
chia continuata di lei meli intieri la copia innumerabile 

de 


DigitÌ2tKÌ by Googit 



5 82 Dei profitti deltArmi de Mofcduiti 

Canali!, & altri Beftiami grofTì , e miuutt , non fareb« 
be ciò facilmente palTaco alla mia perfuaiìone . Nè cer- 
tamente nella rifleflìone, ch’io facciò mi dò ad’intende- 
re d'bauer veduti meno di cento mila Carri tutti grani 
di (upellettili di poco valore , rami lauorati , & altri le- 
nati dai tetti delle Chiefe , ferramenta, (lagni , piombi, 
campane , panni di lana , e di canape , e tutto quello di 
qualche (lima, ch'occorfe à vidade foldati,Ii quali 
colla commodità de Carri, e Caualli rapiti (ì (ono potu- 
ti trafportare. Non mi farebbe tampoco parfo credi- 
bile il numero delle femine, e fanciulli , che fi conduce- 
uano, nè facilmente efplicabilelhuminità, conche fi 
Cécrttkvnro P^ocuraua la loro condotta colle Madri , che li teneua- 
t fJncnih, e HO al fcuo , s’erano picciolini , c fc maggiorelli metten- 
fancuUe del Jone fette, orto per Carro , e facendoli caualcare , fer- 
e ‘'''"'^"'■' u^ndofidegrhabili, edegl'huominipiùrobudi à con- 
durle vetture, fomminidrando loro fofficiente cibo, e 
diffendendoli, quanto era pofiìbile dalle moledie del 
freddo , & ingruenze della pioggia . La qual cofa par- 
ue à me tanto più marauigliofa , quanto che m’era nel 
mio viaggio à Cofacchi fucceduto di vedere molti mi- 
gliata di queda forte di gente difutile per Voiinia , & 
Vernina femiuiue à morirli perledrade dalla fam(o , 
fuergognate, minate da Tartari, elafciate in abban- 
dono. 

Sedati i tumulti in Città , & edinte le fiamme , che T- 
ardeuano, non fi pensò ad altro , ch'à (cruiriì fruttuofa- 
Hei Frècife mcntc della vittoria , la qual non fi conofce poter 
'trudtnn^tn ffiult^re a vera gloria del Prencipe, fe non fi modra co- 
lerferutert ■, SI prudente in mantenir leProuintie, quante (lato va* 
loro(o , c fortunato in farne l’aquido . Per quello fù ri- 
foluto di con.mandare vn groflo confiderabile di gen- 
te più oltre, e molt’altre numerofe partite, quello per- 
primieramente fi poitaiie ad’occuparela Città di 
<u‘i„o/v, Grodno, già ddicia dd dcfonto Vladislao Quarto, 
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quefte perche da per tutto fcorreffero il Paefe , fpo« 
gliandoJo, e tentando di defertarlo, d’incenerirlo ,con* 
ducendo gl’huomini prigioni , e trahendo (eco tutto il 
Beftiame, che poteuano incontrare. Nè mi dò io però 
i credere eflerc quello fucceduto à refoluta pcrfuafione y-Mitu pr? 
del genio del Prencipe, ò per la fua auttorità,nià per di- dpe , che À 
fperare affatto le cofe a* Polacchi , fe per cafo fi confi- 
gliaflcro di tentare la recuperatione del perduto , reo- , 
dendo più munito da quella parte il Tuo Stato coH’op-A"'^''*^' * 
porre, come per Muro a]nnualìoni,folitudini feluofedo* 
ue non porefie loro fomminilltarfi alcun foraggio. E cosi 
fecero apunto gli antichi Germani ; cosi fecero t Parti £*^^*^‘* 
coH’arenofe loro fecche pianure, e cosi ancora oollu* J^*’^“ì/ / 
mano di fare i Tartari Crimcnfi cinti attorno da per 
tutto da quelli incommodijondc rellano i Nemici difa- 
nimati d’ attaccarli ne’ loro Mapali. Non s’era però il 
Gran Duca Icordato di lafciar oltre di quello prefidiaca 
la Lituania con numero di gente proporrionata per ib 
difefe,abondante per lefortite, ecopiofa ancor per 
feorrere da luntano in grofse partite , munita la Città 
Metropoli con vinti mila Combattenti , alloggiati den- Metropoli 
tro, è nei contorni da vicino , prouilli largamente de_4 utnam* 
viueri, e monitioni, e quaranta leghe di qua verfo Smo- ri- 
lensko fortificato con quindici mila Borifof , doue gli bMtenti. 
iella libero il trafmettere con facilità gente , vetcoua- 
glie , & ogn’altra cofa bifogneuole colla feconda del ^ 

Borirtene , che riceue il Fiume Berefina poco lunta- peumi di. 
no dalla Città bagnata da quelle Aque , E qui fù detto grm còmoda 
per auanti ; hauer il Gran Duca hauuto penfiero di ter- 
minare colla linea corrente di qiSerto Fiume il luo Impe- ' 
rio con Polacchi , e fono ancor molti , che fel perfuado*i 
no , forfè perche penfi il Prencipe di tenerli le fue forze 
raccolte ammaeftrato dall’efsempiodi Giouanni de..# 

Bafilio, che volendo popolare, e render forti i Regni di 
Cafsan , Oc Rrtracanda fe conquiftati , fu dopo! omiga^ 
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to à cedere al Rè ScefFano Batteri laLiuonia , che non 
valfe à difendere contro riniiafìone dell’Armi Polacche 
per mancamento di gente. Ma poi , chela fortuna fi 
mofira così coftante in accudire alle fue imprefe y non fi 
sa , fé Tambitione di fignoreggiare più largamente fi 
potrà contentare di queit’ambito , la cui longhezza da 
grantichi termini tré leghe dittante da Vieina fino alla 
Città di Borifof, s’ettende nouatita leghe, che à hiè an- 
cor paruero attai lunghe j obligato per la defertatione 
del Paefe paflato Smolensko à dimorar fempre la notte 
Craa in Campagna. Frattanto anche non manca ilGrao^ 
Mppiie4t* À Uuca non lolo di rettaurare le Mura di Smolensko , mà 
cingerla intorno di larga , e profonda folla , prone - 
dendola di grotta Artiglieria, e di tutto ciò,che fi.cono- 
fee batteuole à refittere à grafialti , e fottentar la lun- 
ghezza d’vn'ottinaco attedio , inuigilando follecito per 
tutto quello , che può giudicaifi necettario à ttabiiir- 
gli Tacquitto.. 


DELLA MOSCOVIA 

Douc Gonfia il Sito di queH* Impèrio, Clima I 
Coftumi, Religione, Gouerno, Forze, 

Ricchezze, &c. 

♦il**C8* 

Defcrittd dal Medfjsmo jiuttore '. 

R A tutti gllmpern , e Prouincic d‘Eu* 

. ropa par / che fia femprc fiata di ofeu- 
ra notitia à tutti i Secoli la Mofeouia, 
come quella, che fequeftrata in vn’an- 
golo del Mondo attorniato da genti 
Barbare, non ha lafciato facile Taccef- 
fo a’curiofì di paffare à prender lin- 
gua , e reftarne informati . Quindi è , 
chefe nevedanofearferefationi, e lepiùaccredkate^ 
fono di quegli huomini,che fogliono nelfambito riftret- 
to delle ftufe peregrinare il mondo, circuendolo col 
compaflo ,• onde mi è perciò fpeffe volte occorfo d’au- 
uertirne molte cofe affai Inorane da quei fuppofiti , che 
mi furono infìnuati alfanimo dalla lettura di quelle car- 
te . Hebbi primieramente concetto di trouare quello 
Paefe cosi occupato dalle Selue , così profondato nelle 
Paludi, cosi largamente ingombrato da Stagni, che-^ . , 
perciò reftaffero moki angufli fpatij alla coltura , & al 
camino. Ma fifperieitza ncldiuifare da vicino, ra’hà 
fatto diuerfameocc capace > prendendomi perciò peoi» 

N a fiero > 
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fiero di regiftrare conipcndiofo difcorrc^di quanto, i 
jiufcito d’auuuertire alla mia offeruatione attorno le 
cofe diquefto Imperio, Sito, Clima ,,Coftuny ,,Religio- 
nc, Goueriia, Forze , e Ricchezze . 'E priraieramentc 
dico nonefler Tempre la MofcoUia Rata appellata con 
qucftonome,nè maiquefta Monarchia eflerfi trouata 
di così larghi confini aggionti aH’àmbito antico i Re- 
Mofeouì* gni di Gaflany Aftracan, e Libiria, & oltre il T anai, e la 
anticamente. Volga fpatìofe pianure . Antica’mante fi chiamaua Ruf- 
dttt^R fta, ^2 , e durano ancora i Paefani il giorno d’hoggi di così 
nominarla. Mi da , che fi fecero i Lituani , e Polacchi 
Signori della parte,che confina colle Polonie Mafouia,. 

Niftro, e lungo il Boriitene fin al Mar nero , che 
perciò vien detta ncra,fù quefta lupcriore diftinta colf- 
epiteto di bianca.. Solamente dal tempo, che fu portata- 
la Sede dell’Imperio in Mofeua ( ancor non credo , che 
fian tranfeorfi dui cento anni ,.fecondo il computo , che 
hò fatto)par che comunemente da ftranieri tutto il Do* 
quefto Prencipe fia fiato detto Mofeouia , c le 
genti Mofeouite, Stende pertanto al prefente lo, Stato, 
di cosi gran Monarca ( trattane la Lituania, vlcimamen^ 
te occupata ) i fuoi confini- molto alJadarga ,e fi può dir 
re yche da Oriente habbia per linea , che lo.difiingue i; 
snmctnfm deferti dei Regni di Caflan, & Afiracan, da Occidente 
Liuonia ,, c’I Seno RntenicOjda Settentrione il Marcj 
Claciale,e da Mezo giorno là taurica Cherfonefo.Tut- 
to quefio Paefe fituato in pianura, fenza ingombia- 
mento di montagne, fi può dir, che fia verfo le pai ri Oc* 
cidentali, e Settentrionali, occupata da Selue frequen- 
ti, da Stagni , e Laghi molto grandi 
Sha ftrfiiì- hlà però dalla natura è fiato così ben prouiftò di fra- 
pofitioni di tcrrenòfecondojn’ ogni luogo, che non_,. 
vicn defi'derato da'gl’Inqujlintalcuna di quelle cole, che 
fanno mefiiero per gli vfi neceflarifdella vita humana. 
Anzi che malfarebbe , fc mancafiero le Seluoie 

nkee 
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de legjnì al bìfogno di popoli, elTendo ebe 
’ di quelli fi vagliano per gli edjfìaj , quafi priui affatto di 
fafii per ti ou arfi il terreno molto polputo, e venga defi- 
derato centra i rigori del freddo abbondanza di mace- 
ria atencr tempre ardente nelle fornaci ilrefocilanaen’^^4.j^^.5,, 
to del foco. Nè fonojolrrcdi qucfto difutili le Scine, 

'mentre nei giorni più cocettti deirElfale feruono d’op- 
porruno rifioro al beHiame , onde reflanoad vn tratto, 

« dairberba copiofametue pafciuci , e dalla folta ferie 
d’arbori coll’ombra riftorati . Se ben’ionon hò potuto 
vedere, che nella frcqpinza^c fp^^^iofità de’ bofehi vi 
lìjno rulitudini moico vf^llq,mentre fi rrouano nella con- 
tipuatione del camino tante; habitafioni. onde non cre- 
do eflermi giamai inoltrato vna Lega nelle vie frequen- 
tate , che io non fiabbia Hieoncracp io, qualche groppo 
di Capanne . Anzi , che lludiotamente pwre , che frano 
gli habitanti curiofi d’aprirfi nelle Selue,doue mancano 
communicacr dalla natura, luoghi opoituni perla coltu- 
ra, facendo ardere il bofeo , & all^rgandofi quegli fp^ 
lìj , che flimano efier bifogncuoUje baflatiri per il loro 
laiioro . Dali’aque poi,ip fianoflutiùritelli , ò llagnanc^ 
^daiilarj^rapoficione de’ Laghi^lcrc il commodo,che de- 
pua foro dalla crafiinillìpne déJle .cofc* in diuertì luoghi 
dentro, e fupri del Paefe fin ai porti del baltico , Porto 
Arcangelo,: e Mar Cafpio , cauano grodi emolumenti 
de’ pela, che mangiano freichi,e conferuano ancor feer ^tiiui^cia 
chi al vento, ò nella fai im>n a, cominunican Jone , doqe ^ 
fo genti fc qe trouano f carie con molto vantaggio . Da 
tutte quelle cofe faràt facile il compi^dcte > quanto fia 
grado li Paeie, doue non, manca, per le femiqe abon- 
danza di feraci pianure > doue fi godono nelle S due , e 
fuori pafcoli herbolì , e doue dai 1 -aghi, e Fiumi viene 
fomminiflraca così graOtrquauiicà di pelei alle pefehe^ 
che ballino frefchi à faciare giprnalmeute il guflo,& al- 
la cura de gli huomim di rip^fue di IgUù^Q vfo pro» 
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prlo, e per cauarne dinari. Efequanc*è benigna^ lafe- 
• Tacita della terra, fofle ancor pari l'induftria de Cultori 
‘ non mancherebbono delitie d’herbaggi, e di frutti , co- 
me fi vede in Lituania, nella Sueti.>, & altri luoghi doue 
il Clima non è creduto più clemente di quel, che fia in 
quelle regioni . Mà quant’è grande T abbondanza di 
tutte le forti de* grani, che fanno meftiero per la nccef- 
(ìtà del vitto, e delle bcuande, che da effe vengono ca- 
nate, ceruofa, & aqua vita, tanto lì conofeono manche- 
uoli di quelle fpetie di herbaggi , e frutti dai quali è de* 
fìderata particolare coltura ne gli horti, & accuratezza 
d’inferti. Peroche non fon elfi curiofi d’haucrc altri 
herbaggi , che caoli cappucci, copia aliai grande di ci- 
‘ trioli, che mangiano frelchi , e conleruano tutto l'anno 
‘ìnfalamora,aglio,cipolle^ erape, e in qualche luogo 
ancora meloni. Inlalate, fiori, herbe odorifere non., 
fi conolcono , dicendo l’ herba cruda efler cibo per le 
belile, e non per gli huomini. Nè de’ frutti m’è oc- 
corfo d’ofleruare altra fpetie, che pomi , pieri lìlue- 
Ari, e qualch’arboredi maralche piccole, ch’à Roma 
chiamano vilciolettc. Pure non farebbe forfè alieno 
il genio degl’huomini da quelle colture , fe riufcilfe..* 
loro d’hauerechì li ammaelirafle del modo donneila- 
re, e folfero à tempo fomrainiftratc le fpetie de’vir* 
gulti , de’ quali non han mai qui hauta cognitione. 

certo , che viene molto largamente fupplito a_. 
quelle mancanze dall'abondanza copiofa di grafeie, 
carni, latte, butiro. Percioche non è credibile, quan- 
to fia grande il numero de belliami d* ogni lortc.^ , 
Pecore, Capre, Porci, Vacche , e tanto più quanto 
che non fi coliuma d’ammazzare Vitelli, onde crefee 
l’cducationc àmifuradell’ai bitrio del Padrone, e del- 
la capacità delle Halle , lourabondando da per tutto 
grafii paicoli , e copiolì , con che pofsano nudnrfi. 
£ de Caualli ancora tanc’c la copia , quanc’è per au- 
. - uen- 
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tientufa fu qual fi voglia luogo del mondo, fcffcrcitan* 
dofi con quelli la terra , e fupplendofi à tutti i mini- 
fterij villerecci , che fogliono in Italia , & in molti 
altri luo^i deftinarfi ai Boui . Vien’ancherabondan- ,i 
Ta notabilmente accrcfciuta dalla qualità d’ogni forte 
di Polli e faluatico, oche, anitre galline , galli filuc- 
ftri,, francolini; lepri, & altri quadrupedi, che fi ve- ; 
dono anche à vendere à vii prciio. Alle quali cofe 
tutte, come fi moftra affai fauorcuole quello Clima, 
così potrebbe .crederli fomigliante alle peregrini, che 
fi trafportalseró . Peroche febene tal volta pare , che 
Tiefca molt'afpHo il yemp à gVarbori da frutto, la poi- 
pa pero affai grande del terreno , nel quale fi profonda- ^ ri- 
IK) le radici difende quelle balleuolmente dalle 
gidezze del freddo,- fi che poflono conleruarfi . Mà ’ 
cerrament-e non fi può dire, che non fia quello Cli- 
ma aliai bizzarro , facendo prouare in vn *iiorno fteC* 
fo^diuèrle flagioni. Procede' quello dalla mutazione 
de* venti , per effer'il Paefe piano , & aperto , onde 
fc il caldo fi fi fencire ecceffiuo, rollo che da tram-»-'* 
montana , cominciano i foffìare venti boreali , 
gono .ad vn tratto mitigati i bollori , da freddo 
più tollo, che dal frefeo. Nel verno non è dubbio, 
che fon freddi molto acuti ,'c durabili , e qui è nei 
vicini contorni ancora , tuttauolta non è difcara à 
gii Habitanti quella llagione per la commodità del- 
le vetture , che occorrono ,‘ò fe fi portano i pren* 
der legne in bofeo, ò fe fa medierò di condur mcr- 
ci alrroue , doue fon chiamati daH’occafione abbre-««J 
uiandofi le drade fouraTaque indurate dal freddo de 
Fiumi , Laghi , Stagni , che tutti gelano , dalla cui 
frapofitione farebbono li condottieri doppo la loia* 
rione obligati ad obliquità radoppiata di camino. An- 
zi , che mai fi gode da quede genti tempo maggior- 
mente aggiudato alle loro ricreacioni, efercita^ofi 
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-nel corfo delle slitte', non troiiaadofiCapaii^ 
nella, che non fia pr(HJÌfta di Caualli. , \ 

L’Eftate veramente è più faftidiofa ,, auuegna , che 
non fia facile coU’allegenmeiito .^i panni ^ Se inquì- 
' fitioni dcirombrc , riftórarjì qqaqqo.fi fanno lentitje 
f^^'/j£|quei cocenti, benché noncofe^ko.lun^i boìlnriì, cq* 
me pofTono procurarli ripari ,còncr^ i il freddo , cql 
raddoppiamento delle peUicpie, e rc/ociÌlaiTien|:p d^I 
fuoco. Onde che neir^ftate.s’a^lgioijge la moleftia 
jnfelfilfima delle mofche, -nella vicinanza fpe^almeòr 
f te de Bofchi , & ^que ^ftagnanti , pnde aouiene che 
* il giorno , e la notte ancora. (ì proni forra di fop- 

' portare la velTatione debcal^» e la pena faftidio- 
fa deeli Infetti , che fono dilvarie forti .,5 che vi 
maichio il Sole s argomenta affai chiaro' nclo vederli 
/.rf- con quanta celerità maturino. le cole, pacche par 
/f» fi tifi quali ,che li palli rwglVcceffi fen^a^ incri , Cichc Ù 
fi produca quant’è longa la Prtraauera , ffuc» 
Itone. Cèdendo poi, che neH’ingrello deirAuiunno s*incòn>i 
tri il principio de giorni brumali» Mù, che lia que- 
^ Ik) Clima lalubre fi può comprendere dal|ai^YÌuida , 
Kehf^n cÒ. clrobufta compJenione di qucgl’hqonuni grandii^.thl 
buon colore, dallctà fenili molto auani^aFc, tralcor* 
^rta /rV<r rendo, e ben Ipeflo oltre memoria de^ihuomini, 
che non fi lenta il laggio di morbo pcllilentialc-» , 
Credono quelle genti dedotta la loro origine , come 
^ falere Settentrionali , da lafec figliolo 4» ^Noè, glIcT 
' * rendo diuerfi priiKipii riferiti dajle.loro, tradicioni , lli- 

ì 3 * mandofi alcuni deriuati da Kuilo Nepqte^ di Lecho 
FoUué. . Ptencipe de Polacchi, dal quale credono la Rufliaj 
hauer i iceuuto il nome > Altri fi danno à credere ori • 
a<- ginati da’ popoli Schùm , che, pur lì dicono difeen- 
denti. di lafecdilpcifiin varie j^rci .del Mondo, prò* 

' duceiKtetper^argomento di pròna.!’ asinità delle lin- 
gue,. Schiuua > boema , M^avaal^ujgara, Polacca , e 
-Ijfp Mo- 
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JMofcointa) con altre moke* Mi chi da principio co-^ 
mincia(Te frà loro à regnare , fe foffero comandati 
Ducr elettitfi^ò Signori Hereditarij , non è ben chiaro, 
eflendo ftato mancnenolc dicaratteri fin’aU’anno della 
oreatione del Mondo 64Ó5. peroche i Ruteni noiu-.^,/ 
pren<dono la fupputarionc degl' anni della Nafcitn di 6404. 
Chrifto> màdal Monda creato, onde non puotero far 
pailare ai Secoli fuccedenti le memorie de Maggiori* 

)) più cèrto principio, che riferifcono-de loro Signori 
Yien commemorato nella pcrlbna di Rurick difchiatra, Rtriex. Ro. 
comedicono Romana l’anno 6^70. il quak rimafto i ^s!g 

rede de’ Principati di due fuoi fratelli, dihtò i confini tanno 6370. 
deirimperió, chedafciò pofcia morendo ad’Igor fuo fi- 
gliolo, e quefioàSuatesjao; DoppoSuatCSliOCOl be* Rktuono i 
ncficro‘db caratteri, che firiceuettero da Michielé Im- 
peradore di Coftantinopoli , commemoian la ferie de ptrator d» 
Prencipi , che continuando di tempo in tempo à farfi 
maggiori , fi fono auuaniari alla prefente Monarchia^, ' * 
occorrendo dmerlc vicende, cacciandoiì, rimcteendofi 
colle violenze , co gl’inganni, colle perfidie, con fratri- 
cidify & Qgn’altra Iwrbara crudeltà , con che ftimauàno 
poterli introdurre , & aflìcurnre nell’Imperio . Da quei 
primi ;tcmpi fin’al giorno d’hoggi fono creduti quefti 
l^poli ferapre eflcHì trouati nello ftato, che fi viue al 
prelente di feiwtù, fi che dall habito continuato di tan- 
ti Secoli, fuccede, che iBOn>diftihguono la libertà, della 
cui dolcezza non è fra le memorie loro, che alcuna tral*^ 
corfa età n’habbia fatta fòggia J .' i 1. 1 

Quindi per tanta nàfce, che fi ferine effere quefte^ 
getta iouramodo inclinatc allafcruitù, di cui tanto più 
riefee il giogo infcnfibile , quanto, il Iota intelletto à 
manco capace di conafiscte- k libertà. Mi con tutto 
ciò nonsò rapprefentare al mio ddeorfo ^ qual gente-» 
frà Ic'più remote del Secce ntrione vàia piu lodisfacca di 
^efia nella fèliociignoransa della fua fortuna. Perocha 
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confìderandofi Io ftato ruftico della Plebe mfnutaJi 
quandononmancanolecofe necefifaneal vitto, & al 
veftire, ch’anzi ne fourabbondano , noninuidia cwidi- 
FittmetH. tiene più felice . E quelli^ che attendono alla mercattt* 
Mj fe vedono le cofe loro inclinate ai profitti, nonfon^ 
Fmo tormentati da maggior penfieri. Non è qui Tambitione,, 
che li renda impatienti , le per cafo fi folleualle il genio 
fopra la loro condkiope , facendoli prctenfori d’orna- 
menti, ò dignità , con che rendono illuftre la ftia Cafa_#^ 
Non fi conofconojò non fuccedono Ipeflb quelle vicen- 
de, onde l’animo , che non le capifee , non fi fà anfiofa- 
mentefollecito di procurarle. ■ ' 

$humHne^* E i Nobili, che qui fi dicono Boiari, h Sinbiarski, go- 
^oiarifi S7- dendo il poflello dei Beni , che.participa loro la munifi- 
àurr^ . cenza del loro Signore, e non vedendo, che gli fourafti: 
nella dignità, fi chiamano fortunati , é viuono contenti 
della filma, che fi fa della loro condicione. Altri ordini: 
di perfone tra i Laici non li rrouano, oltre i tré accenna- 
ti , che i Conta dim’ , e tra quelli ancora s’intendono gl- 
Artefici , Mercanti, e Boiarù 

r,bcrf4/or, primialtriferuonoal Gran Duca, ahria’tCon- 
»tj v/Htre, nentj, che fono ricchiilim^ e viuono in certo modo co- 
me huomini liberi, non elligendofi da quelli, che Tordi- 
nane contributioni, & opere manoaK con moderata di- 
Icretione . Ma i fudditi dei Boiari fi trouano in qualche 
conto più aggrauati. Tuttauolta non è picciolo il nu- 
mero di denarofi, anche fra gli terzi, potendoli efferci- 
taredai medefimi qualche Mercatura , e frequentare»* 
pefchc,e vctture,che apportano loro lucrofi emolumen- 
ti . Pofciache, le ben tengono i Boiari auttorità fupre* 
ma fopra ifudditi , non è però tolerato, che fi rapilca»* 
con violenza alcuna cofa de’ Ruftichi,b s’incrudelifca 
foro contrai con troppa grane feuerità. Dcuono eflcn 
contenti di quelle colcj che la confuetudine hà di già 
fatte pallarc in legge • Cbefc Tolefi^ro i fioiaripiù na- 

ubiL- 
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tabiitnente aggrauare i Contadini, benché non fia per- 
meflo ì quefti di qucrelarfi , fi concede però loro l’ab* 
bandonare i terreni, sì che p>er timore di ciò i che rie- 
fee vergognofo, & incommodo ai Boìari non fi ren- 
don focili di veffare il fuddico, con infofferenti prefinre. 
Della qual cofo caikapiù fono ftato io folito di tharaui- 
gliarmi , quanto che mi è riufeito d ofieruare appreflb i 
Polacchi , e Lituani diuerfità di trattamento fin à fegno 
di veder ridotti i fudditi nel confine della mendicità , 
come che à Padroni non venga limitata l’ auttorità nei 
beni', e nella vita del fuddito, dei quali par , che in quel 
modo fogliano feruirfi, che de Giumenti . < Se ben quei 
fondi, che piace alla munificenza Reale di compartire à 
Boiari, fon dati, come in titolo di Commenda, 
non di proprietà ,.che ppfla trafmetterfi à gli Heredi 
ond’io direi, che fian quefte inueftiture à fomiglianr 
za de Timari inftituiti da gli Ottomani, fe pur que-r 
fti non hanno riceuuta la norma da Mofcoiiiti . Per 
quefto non mi pare, che pofla diftingiierfi la condi- 
tone de Nobili dalla Rufiica , fe non che da quelli vien 
goduta la fpcciofità del titolo , nè fi bruttano le mani 
ne gli cllercitij nianoalij Percioche, feper qualche-» 
mancamento incorrono neU’indignatione del Prencipe, 
non è rifparmiato loro il caftigo del baffone, paffan- 
dofi ancora, quando la colpa fia di più graue momento, 
allapriuationc dcUc.fortune.,Viuono quefte genti tin- 
to Nobili, quanto plebee molto allagrofta di viuan- 
de, poco delicate, mal cotte, mal condite, ftip^nr 
dofi fra le migliori la Pecora, il Moncone, ria Vacci- 
na, tutto che non manchino moki faluatichi , chej 
però giudicai'noni oliere molto graditi dal loro pa- 
lato .. Mà nei giorni, che cadono le loro. vigili»^, 
che fon.duc ordinarie ppr fettimana, il Mercordi ,^c 
Venerdì, e nelle loro C^^dragefime , che fon qua^ 
tro la grande di fette feteimane, la doppo le^ . Pente- 
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fin*à. S.l>fetK>;^ quella dell* Affanta- di é« fettw. 
dell Adu^o, non sò , come vinano . Hò. 
^adragc. veduto i.Coacadiflj, doue, non. abbonda il Pefee, c 
/^me aiPiaa nei Viaggi I Soldati, evVetearini à pafeerlidi èifcoc- 
. to inw iWitfttOrneU-aqiia cmida. faiata , che mangia- 
no all iior pw iapodcamcqce, ic fi -mefeerfa à torM- 
darla quaJch^poco :di farina d’auena , ò s'aggionco- 
no ndla Tua ftagioae atroli, celiati in fette, ^^c le 
cipolle, eJ’aglio ten® 0 Qo IVJtkio loco’ frà i oompa- 
natichi fapioriti , che lOOTgiano eosi crndi , & .tfano , 
- ànepr. per, condimento da. molti loro' cibi in vece di 
fpetiarie , cfae foglioiao eomperariì da per tncto ju, 
molto peeaeo. Oellc ibcuande poi la più frequentata 
Haas, che fi fi convpoc|or»o ia molta aqua rif- 
in caldata , onde nafee, che aquifti cert* acida qùalid', 
che loro riefee al.gttfto aiìai grata ..Mà k Geruofa, 

’ c-Midone fi coftuma da' gl’ kiotnini volgari nonmol- 
'to fpeflo, ò folanientc «e’-giorm più.lolenni , ben-- 
Dtditipf'^z la fefta fi vedano le Aradc afiai piene d* vbriac**- 
dhi venuti dalla Cantina doue fi . vende, la Ceruqfa,e- 
^4 <«//:w-pàqua vita, che di/^ono';, come in tutto il Serten- 
trione dall^humidicà delgrano* -Nion.conofcpnoi Pie* 
jth delitia diletddi piuma j òmatarazai,; Sotto pon-. 

gono qualche feltro, *ò pelliccia,. dormendo profbn-. 
' awmu/* damente su Kherba , ò su’! terreno , .fe fono dal cal- 
do moleftati , ò Pelle ftuife , ^quando il fi:eddo>fi fa 
‘ ^ fentire , sù le, banche, e fo]wa, la ‘fornace ,.efl^do . 

tari coloro, che fi .fcruino di -lettiera riempita di ftra- 
me . E così bfleruando mi accorfi il luffo efser (bto , 
Inucntorc di .itìolti cominodi à. debilitare più tofiola. 
complelTione à conferuarla . . Peroche ia . natura-. 
f »4 tempuf. non ci è fiata matrigna, e -di turco-,quello Jià voluto 
fiost . jirouedere T human ^ genCTe ■ ; che fà di meft icro per 

alimento , e coaferuationc doll'indiuidua . . - 
" ■' ^1) refio j che fi vede rltrouaw dalfarce cfserfi intro-. 

dotto» 
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toitutt^ delia cortiplefl&rfae , che. 
bendo molti habiti vkk^ >; fi rifen» dopcM per qual 
fi> voglia picdoJo inco/itrqsi'die gli'fccraf I*yfa«ò ih*- 
ftiulto delle dilifiatczzic». Qpihdì à> che. vadirerpefe- 
■do adì' ojijnicffle dcgl’huqmiEki fi concdtp , die va* 
f^aiK> le' medicine à'riftoràr la natura qppréfsa y on- 
de pare V che da mokilHini 'fia più rèlig;ioraiiienrecav> 
fiodito il cofiume di purgaifi nella> fiagion nona, che 
di coufe£satfi di Pai^a,r feguendo pofeia ben Cpcf» 
fd, che volendoli dal M^co procurskeVinduam^ 
ddla nona ialuce ^ i ihriua: con qiiciicqnfufi cacate^ 
contio il iwfero pàciem?eJa fciMcmia di.mort^ 
t Altrimcnre coftunaafi neUe parti Settentrionali Sue- ^iq^aitem 
tia 9 e Mofeouia s e fià i Còlacchi ancora » doue fi perMre$icét. 
vedono gl’ huomini tanto- più i©bofti> 8 c attenqjati , 

■quanto è fbta loro ibnuna di nom bauer tnai afsag- fuferflHo, 
g^ace Medidnet>non e(] 9 endci in qnefijJuochi vnèfpc< 
tietie .9 nè medicamenti 9 im vece de ^alt fcnie loto 
l’aqua à temperare il caler fcbriley c lai dieta a con* 
iumare le luperfiuità indigeO» ) che- fi credono prcM 
ductricii del male • • Artzi che; nè tampoco in Mofeo- Non w»# 
pia, fi; croba^ chi incenda il- mtf^icro di. C hi orgia y fe 
non capita per cafo' qualche; firaniero d*4>biicbi , ò rwrgki 
Alcmagna >,sì che in tutti grEHerciti del Gran 
ca > cotreua non dubbia vocci» che non fi trouaflfe- 
^Qy che cinque Barbieri più tofio> che licent'ati io.» 
Chiiiutgia* Nè quello altronde procede, che da man > 
camcnco de’ profeUori , non eflendu in tuCcc quelle 
nafiillirac Kcgioni akoaa Accad:raiavnè pcrnietten- 
doli a Naturali il peregrinare per ammacftiarfi 
gli dlercirj mecanici» ò ipcculaciui. Tucce le lcicn-yj„7^,wf1» 
fce vacano. Teologia, Legge, FTolofia, Medicina»., /’-«/« » 
Mathematica, e delle facre Lettere non permettono 
altea lettura, jcbe del, vecchio, .e nouo. Teftamento, 
c le dottrine d'akuni Santè Bachi craslati in idioma^ 

O 0 z Ka- 
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jRurenor Tutte dunque rappticatiom loro confiftono 
nel vantaggio, che polfono prócurariì , altri collera- 
j -ftiche colture , altri co gli efler-citij. manuali dell’ arti , 
altri , ai quali non è lecito per conlèruare impolluta 
la Nobiltà , col frequentare la Corte del Prencipe, ò 
de Waiuodi, doue fì trouano di llanza . Sono>pet 
tanto quefte genti , mentre non poflono riceuere al- 
cuna politia , nè dall* eruditione delle lettere in Pa- 
tria, nè dalle peregrinationi, che loro 'vengono in; 
terdette, affai roze . Pare, chc ogn*vno guardi fo- 
le alla propria vtilirà , fenra diftintio'ne deirbonefto, 
aliai bugiardi,' aflai fraudolenti,"aflai'furaci: Se ben 
da vero ne i Contadini non -hò potuto offeruare il 
c'Acbjh. genjQ alieno daU’humanità, ne coffumi tanto 
' licentiofì , come nella Città , & apprelio i Nobili 
fpecialmente intereflati, poco amoreuoli, e pieni di 
faffo aliai' fu/lìegato. Tuttauolta non è, che fì Tenta- 
no frequenti homicidij, affaffìnamenti, rvlo di Vene- 
re, ftupri violenti , deflorationi , & altre limili fccle- 
ratezze , che vengono fpeOo ellercitate da molti , che 
‘ ' profeffano di viuere in Paefe de coffumi politi.! Par 
però che iMofeouiti, ben che lia freddo j1 Climax, 

. li rifcaldino ben fpello nelle luflurie , che poffono à 

mio giudicio facilmente fatiate , doue li coftuma an- 
che fra le femine ignobili affai relaffatezza nei bere* 
i brUcheiA Onde fe apprefso quel fragil fefso può la modeftia , 
'd!ilbZtnr ® ragione contraffare cosi debolmente à gli ecci- 
' ‘ ’ tamentidel fenfo,nonmi dò roffo ad intendere, che 
doue il calor delle: beuande. accrefee il fomite , e vien 
rimofsa dalla fumola lor qualità molto dell’vlo di ra- 
gione, fi rendono queffe più lubriche nella caduta», 
de gli errori. Nè mi è parfo di icntire , che fiano 
elsenti dal nome di più lordido vitio, malamente-# 
^ffenendofi anche, dalle Beffie,. tutto che fi ciedano 
flueffe bordure pratcìcace più di raro» 

. ■ Sono 


Digitized by Google 



DeìU MòfcmÀ : '2 g r . 

Sonò ancor foggette à queft’Imperio altre nationi 
diftinte di lingue, e religione, di coftumi più duri, 
c più roxi , trai quali i Imponi , che non fi sa , fc_j cZrTmi^ 
adorino Creatura il Creatore Iddio , i Creremifi p>.poh 4 tre. 
oltra la Volga verfo Settentrione di fetta Maomet- 
tana già peritiffimi Arcieri,, benché quefto Prencipe^/^^rri 
(peonie io medefimo hò potuto vedere) fi ferua d’ef- i 
fi al prefente pcrmokhetticri,huomini, cornei Tar- 
tari, incoici, ruuidi, e fieri. Il Regno ancor di Caf- 
fan, & Aftracan, cbci furono già propri} de ‘Xzxii- Lperuor 
ri, fono ancor pieni di quefti fettarij, & il deferto 
Paefe di Sibiria , di cui pure quefto Gran Duca s’in- 
titola Imperatore, e- doue ancor fuol tramandare 
perpetua relegatione i caduti dalla fua gratia per qual - 
che graue misfatto. Tutto il refto de fudditi di que- 
fto Monarca. viuc imbeuuto de precetti della Reli- 
gione Greca difiinita dalla Romana , e viuono così 
inganneuolmente perfuafi, che quella fia la pura fede, 
che la chiamano antica , & incontaminata . E quefto 
tanto maggiormente refta ai loro animo confermato, 
qoàtoche leftano priui di quegli ammaeftramcnti, che 
illuftrari.poftano della verità la lor mente contentan- 
dofi d’intender fuperficialmente la dottrina de Padri 
antichi, della lettura de quali fi feruono nelle Chiefe, 
come appreflb di noi fi coftumano le Prediche. 

. E quanto all' erudiiione delia Fede Chriftiana fu oik* /«tr#- 
ìntrodotta in Rufiìa da Olka famofiffima, e bellico tn 
fa Madre del Gran Duca Suatoslao l’Anno del mon-^'’cri/£ 
do crearo 6465. riceuuto il Battefinao in Conftanti- n*titnmdel 
nopoli à tempo di Giouanni Imperatore, e commu-"*^" 
tato il nome di Olka in Helena , che à quefti gior* 
ni adorano per Santa i Et auuegna, che fofte inftrut* StJlTnt 
ta da principio nei dogmi Greci , ìemprc da pofteri r- d»' Mof. 
fono ftati cuftoditi . Se ben anco fi gloriano, la Ruf- 
fia auanci il tempo di Olka efiere fiata battezzata , e *^”*'^‘***^- 

bene- 
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benedetta da Siant’Andrea Apoftolo,’che nauigatt(Id 
per l’Eufino alla foce del Boriftene , paffaffe dopdi 
mfracolofamente contro la oorrence. del fiume à Ghio^' 


uia batrezando- j e benedicendb quella lìcrra . . 

Sono fcmplicifiìmi , e cofiactiflìmi nella credulità 
della fede, de miracoK, c cPo^nirdogma loro fino à 
fogno , ch’à noi porrebbe concitar tifo . Nè io cer? 
tamenre fenza queflro potei fentir il racconto dVna_* 
izui/t« fe- feda folennc inftituita in honore di Sant* Antonio, 
ch’io vidi celebrare il giorno 17. di Luglio à noftro 
rcp’eo. 'ftile in Nouogrod la grande con molta venetatione, 
perche dicono eflerfi Sant’Antonio, colà trasferito da 


Roma in quel giorno, conduccndo (eco ài galla, & 
' à feconda del fiume due Botti di Campane , che fi tro* 

uano ancor à quello tempo su le Torri. di quelle^ 
Chiefe, Mà quelVè ancor più femplice, pcr 'cuipert'» 
fano eder prohibita la rafura della barba- , coilume 
introdotto , fett’anni fà dal moderno Parrianca-, che 
hbstj !,a «/ tutti credono per riuelarione Diuina . Onde non fo- 
'hArhf ^ contra i. colhirai è fiata fulminata probi bitioaeji 
dall’ingrcfso della Chiefa , mà s’è imcreltato anche 
il Prcncipe fiefso à comminare interdetto di (epul* 
tura contro grimpcnitenti di quefia colpa. Intefidal 
Prifiauo, che mi fù dato à Plefcouia quello laccon'* 
to, mà da più addottrinato in Smolcnsko leppi air- 


cor la ragione, perche efsendo l’huomo formato a_. 
fomiglianza d’iddio,, non deue colla raluradw'formir 
ddi'afpetto , che vedono dipinto in Dio Padre cosi 
fhr barbaro ► I più filmati nella Chicfii; fono i Monachi, 
dai quali folamente ficauano gli Afiifienti alle Ghie* 
fi?» Archimandriti , Vcfcoui , e Patriarca , tutti del» 
fAtu^rc*. rOrdine di San Bafilio, come fono anco le Suore di 


regola molto ftretta , dalla quale vien per femprc-k 
prohibito l’vfo delle Carni alle loro menfe. Mài Sa* 
«exdod leoolan, che viuono maritati fon veramente 


molto 
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molto fordi ii, & in poca vensratione , i primi 
tp ricchi, e numerofi, i fecondi. affai mefchini, non 
hauendo, che poco, ò miun certo. emplamentoj da.,, 
terreni , gl’ vni , come gli altri fommamcnte igno- 
ranti,. rozi , & affai inclinati alia diflolutezza del be' 
re, che porta^feco la confequenxa di. molti vici]. Si 
vedono quefte ^enti hauer in gran culto l’ immagini 
facrc, ond’io oflcruando il lor modo di riuerirle , e 
fentendo, come ne parlauano, reftai quafì perfuafo,. 
che «quélia 'folle più toflio fpeciedi f^cria, che dive- 
neratione. Credono inualido ogni Battelìmo , fliot 
chciil loro , 'e dicono il noftro peccare nella m.icc- 
ria, perche non fi Fà compita ablacione , non infon^ 
dendofi tutto il Corpo nciraqua, come elfi coftuma- 
no', e nella forma , perche s’vfurpa il Miniftro la^ 
facoltà di barteziare vfando in propria perfona le-», 
parole ££o te *Bapizj> , tP*c, che dourebbono efser 
deprecatorie , e come dicono conforme l’antico infti- 
tuto , "BaptìzetHr ferms Chrìjiiy Per quello non^. 
/limano di douer riccuere nel grembo della Chiefa., , . 
Ipro , nè reputarli vero, Chriftiano , chi non abiura 
colla reitcratione di quefto.lauacro, i dogmi primie- 
ri della Fede. Quindi è , che doppo la prefi di Smo- 
lensko molte migliara di perfone non hanno hauutd. 
horrore di riaflumere il battelìmo , d't^ni condir ione , 
d’ogni fefso,,do5ni età , altri per timore , altri per 
interelfe,,come è riufcito à me di vedere Tefempio. 
in Plefcouia su quel Ponte, doue tuffauano ncll’aqua. 
quei mefchini.. Ma quello mi par pur nouo 
non vedendo , che lìa connumerato tra l’ antiche ec 
cetrioni, che vengono fatte al rito Catolico,e fono 
lei fpeciali , che dicono fondate sù .le fette prime Si- 
nodi , e eh 'io régiftro quì.focto , acciochc non refti ;ati- • 
cjie queAa curiofità mal fodisfatta .. . 

Prima del digiuno , Se aHinenza dello. Carni in Sab- . 

b.ato„ 
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bato, che dicono ofleruato contro le Leggi. 

Seconda.Della Quadragefim3,ch’effi dicono digiuna 
grandcjal quale dicono, che da Romani fì leua vna SeU 
timanaj permettcndod illecitamente l’vfo de latticinL ^ 
Terza. Delle prohibitioni delle mogli a Sacerdoti fc- 
colati, che dicono per legge Canoniche edere obligatt 
à viuere maritati . 

Quarta. Della dupplicatione della Chrefìma nel Bat.« 
tefimo, c reiterata dal Vefcouo. t 

Quinta . Del noftro Sacrificio ne grazimi) che dicò» 
no indicare giudailmo . - >' ) . -.i • 

Sefta . Della proceffione dello Spirito S. che non vo- 
gliono intendere, che proceda dal Padre, e dal Figlioloi 
£ tutto,che fiano adai volte dati còfutati quedi erro- 
nee fpecialmente nella Sinodo Fiorétina,doue interueo* 
ne Bedarione,& Ifidoro Metropolita della Rudìa, non è 
perbjch’alle dure capacità de Rutheni podano coiì for- 
tadciURuf. temente penetrare , che lì rimouano dal loro Ichifmati- 
co fentimento . Capo della Chiefa Ruthena vienrico- 
\ ' nofeiuto il Patriarca loro , al quale già felTant’ anni in^ 
circa non era attribuito altro titolo, che di Metropolita, 
comprato dipoi con fimoniaco esborfo più todo , che 
impetrato il nome di Patriarca dal Condantinopolita- 
BO,che aderirono Capo della Chiefa vniuerlale, dop- 
po la prefunta caduta del Pontefice Romano dalla pri- 
ma fede. Se ben quant’ all’ amminidratione delle cofe 
Ecclefiadiche adide fempre la volontà del Prencipe, di 
fleti frena- maniera, che non fi fà alcuna innouatione fenza l’aden- 
cenni,nominando, rimouendo Patriarchi, Ve- 
lion* Icoui, Archimandriti, e gli dedì Guardiani di Conuenti, 
onde fia conofeiuto del Gouerno Politico , & Ecckfia- 
/M/ ic e. difpotko Direttore . Così auuienne, ch’anche ne- 

glaffariferuadi primo mobile l’arbitrio del Prencipe, 
dal quale dipende la regolatione d’ogni cofa,che appar- 
tenga ai giudici], & alla ragione di Scaco. £ fe ben tiene 

appref' 


Digitized by Googl 


DeSdMofcould. tot 

i^effo di fc ConfcgHo^ e Confetifo de Senatori , non n*Th&L 
s’intercffano però qnefti à dar voto , come coftumano i trMincòhen. 
Parlanienti , mafolamenteàfignificarc, quando fiano 
richieftilaloro opinione con molto iimitaco ng\i:irào»ui 0 r»timo. 
E per tanto mi pare, che non ìfconuenga l’epiteto attri» 
buitogii da Sadditi, di Dio terreno, fé tutte le cofe dip^- 
' dono dalla difpofitione immediata del fuovòkr& E bé*. 
che apph’cato non fiaagliftudij, e non fi legganole.^ 
fcioccbe regole teòricalidella Politica, intende però 
idiai bene,checon queli'arti deue conferuarfirimperio, Si t»nfrr>ui 
colle *^ali è fucceduto di fame Taquifto. Dunque niente 
fi fcofta da ^i antichi inftitati de fuoi maggiori, così die 
neHa iucceflìone di tanti Prèncipi non, fi vedono rifor- * 
me , ò altcratione nella maniera del gouerno Ciuile , e 
nomfi leggono fafci numerofi d’auttoi i , che tanti cica- 
lecchparofondano sù la materia deH’ordine , onde molct 
miferireftando rllaquead in quella confiifione , douc fi 
fomentano queftc dottrine, fi vedono foggiaccrenci 
merito, che séza quelle oflfufcationi, farebbe affai chia- 
ro (piccato al Giudice , e decretato fecondo il douere. 

La ragione eflere vna fola , & à quella douerfi applicare 
l’animo, rigettando tutto quello, che non fcrifca dritta- Nttturg prg 
mente quello fcopoJNè la natura elier così fcarfa di ca- 
pacità,che non conolca affai bene,cui debba di ragione te ptr cm». 
darli il concentiofo. Così l’intendono quelle genti, e per/"'' 
tanto rimofse tutte le dilpute tediofe » c raggiri d’Auo- 
cati, G fia il rigore del giufto,che rinlegni,ò l’equitìjche 
perfiiada,fi decide su riftruttionc de médefimi litiganti, u c4»fe js- 
Tengono peròi Giudici fcriuani per regiftro delle cofci 
& hanno medierò di fiare à vida del Tribunale adduc* 
tionedi fcriiture, oppofitioni,eflami de tedimonij , non 
effendo pcrò,che per quedo,fi tolga punto delia breuità c^hìuhoto 
del fcioraiario giudicio.Sobméte nafee, che dalla vena- mtghiimeH. 
lità deGiiÈdicijchc qui piùtódo fi può dir vniuerfak,chc 
firequeocc, vengonoprodotte le eaufejefuccedepjeror- 
diaarkiicbil colui > due $ apre colle fue largitioai l’adito 

Pp faci* 



' ' Bacile alla grana (Tel Giudice,s!aacólH prù‘ dàìmimr 

ragione.E certamente in talpropolko mi fono (lati rac--^ 
contati( fe purmidiflero il ¥ero ).fordidi/Bini efsempij^ì 
da che fui ben ammaeiiraco, che doue concorre apprefV: 
frenali anco qucfte genti Tcuidenza deUVole » cedono adaietrò*- 

fntenzfcrù tutti ì rifpctti della confcienM)eddrhohefto«Nèdiuar« 
famente ftcoprcndono maneggiatele Caufe criminali^’ 
Douc non reità prcgiudicsao l’intercffe del Précipe , che^ 
fi credono riguardare per timore del caftigo,fiptó dalla 
intercelfione de glresoorfi fpcrare la condònarione^ 
sttKA inpi. certaméte molta dimintftione della pena d’ognldditbers» 
udT^^- Se bene qui non fi procede in afcuna caufa, (^e non ibìà 
trml^ rt» teruengaAttorc, nè batta il corpo del delitto à nloiièro 
il Giudice airinquifitionej ancorché fofse cadaun crucifl 
dato . Nè fi vede Ipcfso , che retti la mente del Gió^co* 
difpofta àrcemarecoirersempio della penai'ardttdetel'- 
merarij, perche non frequentino misfatti. Se non è raen* 
dico il delinquerne, rare volte interuiene , che fi faccrai 
'Nm p fi fpettacolo alla Plebe.Hò io ftclso veduto refsempio ini 
ffttt^oiù piefcouia d*Vn Mercante Inglefe,ch’amaziò proditoria» 
nordico mcntc vaMcrcantc Alemano j Et hò fentito d’vn Prete 
d$ conuinto reo in Mofcua<fhaucr deflorate,&ingrauidatc 
due fue figliole, hauud dalla prima due gemelli, dalla fe« 
Eccepì ttm. coda vn figliolo, che coll’esborfo di cento talerì^ Gran* 
Cancellicro, perche no haueua maggior lomrae,non fo- 
^be. ’ ^ lamétc fi fottrafse alla pena,mà fù lafciato libero, e forfè 
ncll*habituata confuetudine drirmcctto . Non fi trouan 
qui molte diftintioni di Tribunali . Il Waiuoda , ò dicia-^ 
mo Prefetto delle Città , e T errirorio dice à tutti la rat 

t ione,afiìftitodadue,ò tré Boiari,che potrebbono dirfi. 

lonfcglicri.. Egl’vni , e glaltri fon dal Prencipe nomi* 
nati , gente però fonia lettere , fenia vrbanità , c quel, 
che è peggio fenza molta dilcretcione ,. fonia moko^ rU 
«nardo di confeicnisa. Se ben rare v»Ite fuccedei che 
morte ftmji 03 qucftì vcDga Conferita la pena di motreyfe tK» è gr ai 
^prmin^ uillìmo fl-dcltoo^he dcuc ali*hoia«lser al Prencipecfii» 
^ ' muni. 



TkUa M>fcouta* 3Q^ s rec 
inunicato. ll baftone fi vede fpcffo miniftro reuero à pu- '’ÓperA, 
nire lecoJpe-detjr^BfgreflprijC coMomaci. Mà però non «4 ««» »«- 
•è qucfta pena ìgBominiofa y che vaglia i come apprcfio 
dinpi iuole la frulla , ioip^imeir Cenato 

il dolore pafla con eflo la memoria oplle flagellationi, 
che non fi rifparmiano ad alcuno, benché fia Nobile, ò 
graduato, le il merito delfecceffo obliga il delinquente 
alla pena . Mà nei delitti maggiori fi luol coftumarc la 
depQrtatione> tf afmetiendo co’i colpeuoli le loro fami- " Htnte c$nt» 
glie in Sibiria eftremo confine deirimperio, donde mt-fMfMm$gU* 
ne da quei mileri perpetuamente diCpérata la.reftitutio* 
ne al poftliminio jfepoki affatto nelle tenebre deU’obli- 
uione della Corte « Così fiiccedette à trenta famiglie di 
PlefcouiaTanno 1550* promotrici di grau feditiòne.Pe- mighedepor 
roche venendo impediti ad inftanzadc alcuni Nobfli 
dalla Regina di Suetia molti fudditi, ch’eraa 0 ;fU'-;giti/ 4 ;^«w. 
daJrBllonia ,& Inghermarlandia in Molcouia ,s*efcusò 
il Gran Duca di poterli rendere, offerendo però di dar-^ 
ne il compenfo in contanti jroblacione fùriceuuta, e 
Rabilito, che pcrl’csborfo fi coafegnafle tanto grano ÌA 
Plefcouia à prezzo corrente . Accordato quello pattq,' jiHutu 
mandò il Gran Duca à comperar tutte le Biade di Pkì- firMuioiente 
couia, e del contorno, facendo crcfcerin vn tratto il 
prezzo in eccefio, deludendo con quella fraude il Com- 
millario Suedefe, e mettendo fenza riguardo il fuddico 
in grane ncceflità. Aiiuicinatofi il tempo della conlegna 
iì lolleuò la Plebe,gridando non efferc quella fincentip- Sudditi ^ 
,ne del Prencipc , che perifca il fuddito di fame , tanto aS 
j 5 iù,che trouàdofi i granari di S.M.colmi di Biade, potrà b,f»gne p<- 
lalciarfi ai Popoli refi effaulli anche nei Villaggi la rac--^'*'’*^!^'* 
colta da Priuati . Efiere l’auara intendone de Miniftri 
nuttnce,e miniflra de mali>e per tanto intolerabile quo- 
tila prelfura. Piatto impeto ad vn tratto furono dal<a^ 

Plebe, & alcuni Boian poueri occupaci quei grani. Si 
vollero oppotre certi Boiari , & altri, che fentiuano U 
ziiiicxto douuto verfo i cenni del Prencipe , mà furono 

Pp a que- ' 
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qucftirubitamencetrucidati. Fecero prigione il Com^ 
imiflario di Suetia Confolo di Narua, c*haueua le lettere 
^patenti del G. Duca nelle mani, e Tlnterprcte ordinario 
[del Waiuoda , dal quale intefiqtiefto racconto trattan- 
jdcli affai male . L*efempio cattino de* Cittadini concitò 
[airincontioancheglianimideRuftichidel Contado, fa- 
cendofì Padroni di quel più delie Biade, che reffauano 
da condui fi, e rendendo il partito de fedirofi più forte, 
A fedarequefta repentina commotione cogliédofi dal- 
l’vfo commune delle dottrine Politiche , che nelfemer» 
A’f» ri- genra di quelli cafi inlegnanola celerità del rimedio, 
/c/ura cele coftumarfi daChirurghi nellVlcere,che repen. 

r^fffrtz.zar,. tinamcnte fi fcoptono maligne, fuoco , c raloio, onde-» 
n r<j,a at/a non ferpa la qualità venefica ad infettare il refto del cor- 
jia ttone. ^ incontrò il Prcncipe afsai facile la cura , quafi colla 

Il nu'tigatione de lenienti . Moftrò da principio di non au- 
i»ctimtr.ìH uertire al delitto, & inaiata poco dopo fegreta commif- 
^ Monachi d’auttorità , fecero quelli , e colle 
tiene, publiche ammonitioni , c con glVfficij priuati di manie- 

ra, che rendendoli i Popoli manco auuertiti, puotero ad 
vn tratto trenta famiglie farli prigioni, c trafmetterfi in 
Sibiria,lafciando il rello della Plebe ficura della condo- 
natione della colpa . Non llirao però , ch’in altri Paefi, 
doue fono i Popoli ammaellrati di piu malitiofe cautel- 
ie folsc facilmente lucceduto queffo colpo , tuttauolta 
apprefso quelli Popoli inefpcrti riufeì con felicità . In_. 
quella maniera fecondo la contingenza delle cofepar 
che fiano gli affari Politici regolaci da quel conleglio , 
che dal Prencipe viene llimato più opportuno, e nelle-* 
caule ciuilijò conforme quel dritto,che periuade la pru- 
Ken kanne naturale, ò Tintcrelsata applicatione de Minillri, 
"Ifs [crìtto \ Peroche non bò potuto mai intendere, che fìa in quello 
r.è(ommi.ne Jmperio altuna raccolta de lus Icritto vmuerlalc, nè tà- 
wfcff/fi- cminicipale delle Città. Solamente fi troua qual- 
che edittopcnale del Prencipe nelle ma. crie , che guar- 
dano il luo ÌLterelse, ò la fua fodisfattione , Nelle cole 

poi 
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poi, che appartengono à grinrerefTì militari fi diTpoti- 
gono coirinimediata regoiatione de cenni reali . Tutte 
le Cariche lonodifpenfate dal Prencipe, tutti grOftìcia- Prtn^i 

li vengono dal medefimo nominati, Colonnelli Maggio- Z”e7J^c^ 
ri, Capitani. Nè fi comprende , che s'habbia tanto ri- 
guardo al valore nei National!, quanto all'oblationiyfa- 
ccndotì quelle Cariche venali , che non fi danno perpe- 
tue, mà à tempo, rimoiwndo,e foftitacndo,conforme 7 / fuordjhti 
aggrada . Pare niriladimeno , che fi cofinmi diuerfo fti- rt hi m ca 
le negli ftranieri, che promofiì vna volta ad vn grado , fi 
vadino auanwndo in paragone dell’opinione , che cre- 
ica della virtù loro . Mà ccrco,che tutta la moderna di- 
fciplina militare vien da quelli riconolciuta nella ma- 
niera dcirarmare, di campeggiare, d’approcciare,onde 
auuiene, che non fi troui fra ìtranieri vn folo ', che non_, 
fia in grado d’Olliciale. E quel rumore, che già fù fpaifo 
delle molto migliaia d’alloldati Alemani è totalmente 
fallo- Poflon eflere circa quattrocento forellieri in così 400. fir *: 
grand’Efercitijche tutti godono carica, conforme è pia- 
ciuto al Prencipedi conferirgli sù’l credito , che è fiato /m-ì. 
ìnfinuatoalla lua mente della loro ilpericnza * e valore. 

T r à iguali Alelsandro Lelsel Sar^iele occupa il pollo Aieijandn 
più lollcuaco con titolo di Generale, e fecondo à quello 
il Colonello Butler della medefima nacione,ambÌdue ri- u. 
battezzati, l’vno,c l’altro fi è molto auuicinato alla gra- 
zia del Prencipe , non tanto per i faggi dati dalla loro if- u 
pcrienza miUtare, quanto perla proFeffione , che non^ 
ricuCano di tare della fede Kuthena. Anzi viene ftimato, 
che tutte le rilsoluuoni, che s’intraprendono fiano deli- 
berate col conlìglio di quelli Capitani, mentre fi sà , che 
nei tempi tralcoili mok’era dkieifo il modo di guerreg- 
giare,mentre non incendeuano à baftanza,nè la manie* 
ra di forciticare gli alloggiamenti, circonuallandofi con 
mole alzata di terreno , nè di ben feruirli del Cannone, 
nè d’inlliuue flntantcria . 1 utto il nerbo delle forzc-i 
£onfilleua nella Caualleriai e tutta la mira del vincere 

nella 
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nella cekrità de g^attacchi circonuenendo colla moltu 
rei jt^e/cZtuàineVinmicQ. Ma dalle difcipline di quello Secolo 
c’babbiano imparato di fcrmarfi à fronte dcilinemi- 
mtht^e. CO > e di cinger regolatamente dafledio le Città, come 
; s’è veduto vitimamente à Sraolensko’, & in altri luoghi 

in Lituania efpugnati . Per tanto confiftono il giorno d*- 
hoggi le forze di queft’Imperio no folo nella Caualleria, 
.ma neirinfanteria ancora>che trahe feco il G>Ouca cp^ 

‘ copiofa, quanto richiede l’importanza della fpeditione, 

che s’intraprende. Mà quello, che molto è ammirabile 
jtio pttdft. fon quelle genti così pronte à correre airobedicnza ddl 
Prencipe, che mai non fì fente alcuno , ò dolerli della.» 
lua lorte , ò lagnarli de patimenti , ò querelarli dellj.^ 
Icarfezza de’ viueri, ò efclamare gl’auanzi delle pa<* 
ghe, onde fi vedono nafcercaltroue per quella caula 
ben fpcfso gli ammutinamenti, e farli molti fuggitiui^ 
C^ì non li conofeono quelli accidenti, fanno d’eller na? 
ti col debito di feruire, e perciò fembra , che non Ga lor 
graue di portar.quello giogo douunque lon commanda- 
ti dai cenni del loro. Signore. Nè corrifponde male al 
nerbo , e numero delle loldatefche fabbondanza de vi* 
r (Talune ucri,ò la copia de Contanti. 11 Aiolo di Mofeouia forami- 
tn.mare re Ara t3 nti grani, quanti polTono dcGderarG ballcuoli per 
hZ^rtÙf^" ogni bifogno , c la frugalità delle genti è cosi grande»/ , 
che può rendere l’abbondanza più copiofa , folFerenti 
nella fame, e più toAo> che parchi aftinenti di companar 
tico, aliai contenti , le poAono hauer aqua , e fale , doue 
intingano il loro negro bifeotto , e lautamente conuita- 
ti fe luccede hauer col pane aglio , cipolle , ò cocumeri 
fallì. E il corfo de 'fiumi, e la frapofitione de gli ftagni , e 
laghi, dai quali la Molcouia rella bagnata , ficilitano di 
maniera, le condotte, che li può dire, c’habhiano pronte 
in ogmlpoco le vettouaglie più luntane.Non li fono ve- 
dute tampoco mancare giamai le murmiom, & artiglia- 
ne, tuttoché fia la Mofeouia f nua di miniere-, di metalli, 
trouàdofene qucAo Prencipe copia per quefta fola . ura, 
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<fte éèue prenéerù nc bifogni della guerra • Onde fe ia 
paragone de gracceanati motiuì, numero, obedienza, e 
toHeranzade^Soidad nelle fpedirioni militari, abbon- 
danza deViuen, e commodità dt condurli,fulHcienza di wj/r/art* 
munreioni , e copia inefaufta dé'cefori ,corrifpondeffe il 
vàff^ dc’Soldati ^ potrebbe crederli fenza diftintione il 
più plòdcrofo Prencipe d’^ropa. . 

( E quanto al numero io so ben guelfo, eh è ftato fcritto ' 

nelle moftre» che furono fatte da Maggiori di quello G. , 
Duca contro la Suetia, cantra la Liuonia,contra i Regni ‘ v . 

di Caffan, & Aftracan. Mi certo niuno s’è fatto così cu- , 
riofo d’incendere tato minutamente il vero, quanto ime \ “ 

è rittfdito di fottrarrc. Perciòche volendo io farmi capa- 
ce del nùmero , che può metterli inlieme de’ Gauallf , hò 
conofeiuro facilmente , che de gli obligati folamento 
ad‘armarfi,fì potrebbe dire, come ì Timariotti Ottoma- 
ni, ai primi cenni del Prencipe,ne raccoglie in vn tratto 
fenza fenza foldo 8o.milla; Peccioche trouandolì tutti i Ad‘vntr4f- 
Nobili próuifti per grada di quei Poderi , che feruono al giltTeTo".' 
folfontamcntò delle famiglie loro , tengono con quello 
annellb il pefo di trouarfi prontamente allcHiti ad’o. 
gni cenno,chc lìa loro facto, con armi, e CaualIo.Nè per- 
ché fiano càrichi d’anni , ò por altri accidenti conofeiuti 
inhabìK à èl’ellcrcitij dclla militia, fono fatti efsenti del 
feruitio del Prencipe . Chi non può feguicare Tlnfegne, 
che marchiano , è tenuto difcdlituire altri per lui . 

• Dunque la regola nonficrederà fallace, fe trouandolì 
ne gli Stati del G.l >uca 50. mila famiglie Nobili , come 
viene fuppofto , perche non fono , come in Polonia nu- 
mcrole, lì raccogheranno ad’ va tratto 50. mila foldad à 
Cauailo. CI altri mila, che rellanoà compire il nu- 
mero accennato, fon computati dalle contribudoni dei _ . 
CoriueHri'de’Frali , e delle Monache , frequenti , e richi nJhfMch" 
tli forte, che fon giudicaci godere vn terzo de’beni d’a- A>Ui.in 
Vantaggio de iNobili , noncrouandofi , che vn foJo in-, 
tutto 1- imperio Póiéfl^e de’terreni, che nelle congiuri- 

ture 


Di* Ili ' -aì 1 «V 



'I o¥ . » ReUtìonè 
ture di guerra fi conofca difobblrgató da*pefi. 
qucfti i propri)' Coloni , che fon anche tenuti di mante* 
nere pacati, & attuali ; onde occorrendo , chefeguala.» 
morte , o inhabilità dì feruitio d’alcuno , deue effer pe*** 
fiero di queftiEccIefiaftki di riempire i luochi vacui eoa 
altri foftiruti . Ma dai Beni particolari , che ibno i pià 
oitrt a dò ^ migli®» i> è libero al Prencipe di metter infieme 

quanti Caualli nudi paiono fufficienti per Tuo bifogno, 
'frewitt^ e che dura ancor poca briga à farli montare • Ma quan- 
Z!*qMntì to fia grande quefto numero non è chi fappia farne .ccr- 
cw/» ««. to giudicio* Si fentononuUadimenofópra ciòmoit®-»-. 
Si?. erafse hiperboli, ma io certamente calcolando cóngra * 
de riflefljone moderata i vaftiflìmi fpati) habièatiidi qua- 
tto Dominio, mi fon voluto dar ad ÌHtendere,ch’ccce(te 
Numtro lontano il numero de’ Nobili , e contributione da^» 
dtìi^irif^ti. Gonuenti. Deirinfanteriaipoi fi può dire, che «anriM 
quantità ne regiftti lotto l’Infegne, quant’è giudicatali 
t^tyt tjo. perl’imprefejche vengono deftinatey chia- 

mandoli indifferentemente ogni forte di perfona aila_^ 
militia , foftiruendo , quand’occorra , che il numero fi 
infanttriM fcemi, quanti baftino à riempire le piazzre vacanti. Di- 
cono pelò efler di due forti l’Infanteria ^ rdfercitata-. 
^StjhKtione < 1 ^ 11 ^ Città, e la eolletcitia ineflereitata del Contado- Mà 
trJqutjii, certo gl’vni, come gl’alEri fono viliffime perfbne,di ma* 
niera , ch’io nonhò faputo diftingucre trà la Plebe Cic- 
tadinefea ye quelli delle Ville, fenon che i primi fono 
molto federati , e li fecondi paiono manco inhum ani. 
Della Plebe di Città fifa però più capitale, e fi vede-/' 
meglio armataj la feconda par , che ferua ai fupplimenti 
del numero , che fi defidera nelle congionture di mag- 
gior momento , A ridur poi la mafia di tante genti, co- 
W-»- me è riufeito le due decerle campagne 1554 1655. vien 
creduto, che non habbia ii Gran Duca hauuto mefticro 
drfeemare vn-*oncia d’orodeU inefiaufto, che tiene fer- 
rato negl’Erari . T otto il necefiario de' contanti fi è ca- 
nato dalle rcfidite aimuali , ,uouaca inueodone per fec^ 

mare 
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inare il diTpendio , di tagliar i Leoni , moneta di minor '*p,r 
prezzo dVn talero^ d*argcnto impuro, in quattro parti, froFritvén. 
fenz*altra politura, improtaridoli col nome del G.Duca, - 

c facendo ogni quarto valere il doppio nei pagamenti. 

Oltre di quefto fi vedono coniate nouaméte alcune mo- 
nete di rame,d’vno, due, e tré Capiec, che diftintamen- 
te dicono Capier, gros, & altri . Il primo è non grande tui m/c(~ 
quant’è la quinta parte dVn bezone, v^e trèfoldi, il fe* 
condo fei, il terzo noue,(econdo la ragione delKi mone- 
ta Venera , che tutti infieme non vagliono vn bezzo ef- 
fondo il rame anche mal purgato. Nè però fi corre qui 
pencolo, che vengano apportati dallVfo di quelle mo- 
nete quegli fuantaggi, c m fentita la Spagna per Hntro- 
dutione delle monete di rame, facédofi per qucfto efau- Ntg^UeZ- 
ila d’oro . Peroche dalla Mofeouia non efee vn denaro, fi/ìente àfu 
permutandofi le merci da Mercanti ftranicrf , & eflendo 
da quelli introdotto, non canato Targento, e loro , che 
poi tutto fi vede colare nei tefori del Prencipe. Soldate- 
(che ilraniere non ve ne fono di forte alcuna , folaméte, 
come fi è detto , fi trouano Officiali , c Capi Maggiori , 
tuttoché k quelli no fi raccomandino le Cariche più grar 
ui,fe non abiurano i dogmi della fede Catolica,ò d’altre 
fette, confentendo di ribattezzarfi . A quelli con gl’ac- 
cennati quarti di leone , e con quelle più vili monete di 
rame vien pagato il loldo menfale.il che, fe ben efiì fof- 
ferifeono mal’in pace,fopprimono nulladimenotra’ bal- 
bucienti fufluri le loro querule voci . Non polTono tana- 
poco mollrarfi mal contenti delferuitio. Sarebbe delitto cht fi ttnga, 
capitale il chieder licenza nell’ vrgenza del bifogno dei 
Prencipe, ò fi crederebbe caftigo leggiero, fe per la pri- nca i etti- 
nia volta riceueflerodalbaftone amraonicionedi non-i 
incorrere in auuenire nella medefima temeritàX^osi car- 
do fi accorgono quelli mileri d’ hauer impegnato per 
fomma vile di contanti à giogo perpetuo il loro indiui- 
duo, e de figliuoli , affatto difaniroati di ricuperare la li- 
bertà, onde pedono ricondurli in Patria,che conofeono 
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Èauer commutata ini ìrrcuocabilerelegatiòne-^ E forfè 
queft’effcmpio praticato ancor per Taddietro da Mag-- 
giori dlqueflo Prencipe ,,non lafcia* che Ha frequencatOi 
( come rapportaua falfaniencc la fama ) il cócorfo di co- 
loro, ch’alcramente farcbbono paHati à quella feruicio. 
Chi no è difperatOjò: no, ù» vede pccclufo ogn 'altro meio. 
di guadagnarli il vitto come è fucceduto à molti Ale* 
mani ammogliati, .e carichi di famiglia nelle riforme fe- 
guitc di Reggimenti;.dopp0 , che fù llabilita la pace in 
Germania , nonè creduto dare il fuo nome nei regillri 
di quelle militie ,fe purcnonfollerodi cosi piccola ca: 
pacità , che portati da leggerezza giouenile , come han 
fatto alcuni Nobili di Liuonia ,, difprezzalTero fenza.ri- 
flellìone i legaini. di quellacatena ^ Dunque lon tutte le 
Soldatefche à piedi, & àcauallo Natjonali,raccolte dalla: 
Nobiltà, e dalla Plebe Cittadinelca, e del Conta do,eco- 
^ufcht fia. sìnumetofe> quant’èneceflarmalgradi mento dèi Pren- 
0 ’ cipe. Mà di qual coraggio, di qual peritia ne grcflercitij, 
” *■ bellici non illimo poco à propolìto il farne vn cenno. 
Pcròche la moltitudine séza valore, fuccede molte vol- 
te dimaggior aggrauio, che profitto, métrcfpelTc volte 
anche accade , che fia vinta più dalla fame , che dalfar-». 
mù E tutto^ che fianoi Mofeouiti aliai patienti iafofte- 
ncrla, non e però, che dellafcarfezza del cibo non rcfti-» 
no finalmente debilitati ,. e refi.inutili. Mà certo quanto 
vagliano quelle, genti nella lofFercnza d ogn’incÓmodo,. 
unto lì conolcono mancheuoli nelladirciplina,enel va- 
^ lorcJPorra origine la prima da.duccagionij.rinfrcquen- 
M-de glieflcrcitij, e la mancanza de Capi.d’ilperienza,. 
rtdutt t0/A che Ibanella Ruflìa llati fempre deliderati, Perciòche lì 
cfscrfcmprc fiato proprio di quelli Prencipi io.-, 
ognitempo di valerli più. tofio^ della congiuntura delia 
debolezza de vicini, che dellaforza deirarmi, feruédoli 
indegnamente de llratagemmi , ed’ogni raalarteadi- 
latarc i confini del loro. Stato..Nè altrimenti è fucceduto 
acliaggregatione de Principati della KulìSa al G. Duca*^ 
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effendo Finfidre fiate primieteanttnci ì procurare dtt!u^fd€ 
Fadito ad ogni loro intento premeditato, Cosifìjor dei vieim , cht 
confini neiroccupationc de i Regni di Caffan> & Àftra- 
can,doue ancor molto vaMc contro qpei Barbari 
delle artiglierie ij auuerzi à pugnare contro Mofcouiti 
colle facete. Così ncll’ag'greflìone delta t.iuonia,& altre ‘ 

volte neirrmprefa di Smolensko,'e*l giorno d’fioggi an- 
cora contro Polacchi . Ma la pufillità del coraggio non 
folamente porta origine dalia vrld de loro natali > mà 
daircducacione ancora viene àricetìerc augnmento ,im- t,oni à ren- 
parando à pena vfeiti dalla cuHaàremere ilcaftigo delf^^^^“^J 
haflone, e tremandone crefeiuti in età adalta > onde da 
quella vii indole concepita, fi mofiran pofeia codardi in 
tutte Fattioni. E i Nobili non in altro fon creduti vatàg- 
giare il volgo più. roto, che neiralterigia, c nella feueri- 
làj Wffo}uti,aufteri,TÌgorofi,fbtti ali’hora più degl’altri, m». 
fe fuccede d’cfercicarttragi contro dd>oIi,& imbelli,in'/c<»wr a-y?»- 
diftintf dalla fece friebea, fuorché nel Veftito,e nel rito • 
io fpetiofodi Nobilcà, Egli. è però vero > che , fc ben 1 j-» h*bit c*tn- 
Plebe par viledoue entra fpirito guerriero del Pretteipe 
ad animarla, non s*hà leggermente da difpreaz.arc. Pe- 
ròche molte volte Foteufità, chcfian lafcia à quella for- ceràgg;» 

te d’huomini ruftichiconofceii pienaniécc ì pericoli^ fcr nieSTml 
uc in luoco di coraggio , douc precede reffempio d vn_» mofi anco ì 
Capo valorofo^ lì fan tutti su’l credito di lui animoli à 
fcguitarlo . Quindi è, che non pollono quelle forte pie* dardi l 
namente ragguagliarli , che dal genio del Prcncipe fo- 
Uranb, fecondo ch'egli fi fà conolcere di molta, ò poca^ 
vittù militare. Mà nelle difele delie Piatte fi diftinguo- Soferètint- 
Ho aliai daUpccalìonc delle battaglie Campcllri, c dalle 
pppugnationi, facendo veder laggi per la foflPercnta lo* tanto attiua 
IO nei patimenti di molta collanza , e nella refiften^a-., 
quando vengono combattuti di riguardeuole Valore-;. • 
ben da vero è di bifogno di minor virtù nella r cpul- 
ifionedegrallalcioi quelle Piatze, non elicndo dàll’artc 
fortificate , come fi vedono in altri Parli aggucricid'Eu- 
- ' Qq t xopa 
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ropa. Doue la namra non ha munito il fico, s*è pòco ef-’ 
Smeiemkc , fercìtato Tìingegno à renderlo forte. T ratto Smolensko, 
fcu cS e Plefcouia non lì troua in tutto Tlmpcrio Città con re- 
mttrMt itL, cinti murati, c quelli ancora fenza terrapieno. L*altit-# 
MofitktM. jyjpg all’intorno con ftecati di legni , & al di 

fuori con incrocciamento de Traui,chc ad’altro par, che 
non pollano feruire , che à moderare qualche impeto re- 
pentino de’Nemiciaggreffori. Per quello lì vedono le 
Fortezze di maggior conììderatione fabricate in qual- 
che lìto eleuato prelTo il corfo di qualche fiume, ò détto 
Tambito d*aque llagnanti, e paludofe. E mi fon maraui- 
gliato, quando nelle frontiere di Liuonia, che riguarda- 
no Narua, Reuel, e Riga , mi fon occorlì alla villa così 
'deboli ripari contro Tinualìoni , che fodero tentate dal- 
Succo tantotemutoda Mofcouiti. Direi pcrtauto, 
n.i-to * che douellero farli due conclulìoni circa la qualità di 
Mofcouiti. qucfte forzeda prima vniuerfale,che lìano quelle à pro- 
portione del genio del Prencipe raartiale,e della molti- 
th^amcuZ'u mudine congregata,cflendolì villo in molte congiunture 
aine fijfcca clTerc dal numero louuerchio liilfocata la virtù militare; 
hupèZ”'*' feconda sù la colìderatione della guerra dentro, ò vi- 
■ cina ai confini delflmperio , ò da quelli difgiuma con-, 
lungo interuallo. Pofciache doue non poflono copiofa- 
mente condurli le vettouaglie, fà di melliero,che trouà< 
doli dalla moltitudine per qualche tempo dura relìllen' 
za del nemico, e la Campagna deuallata, lucceda la de- 
folatione degrEllerciti, ò dall’inedia, ò dalie malacic.^, 
T^mejìftg. che la leguitano, coniunti, ò dalla fame , che li fà forda 
nZurZlii ad legge, dilperfi . Mà certamente dentro Tlmpc^ 
tjjercttf. rio no è fra gli feriti i d’Hillorici regillraco, nè dalle tra.- 
ditioni infinuato, ch’alcun Potentato lì fia tanto inoltra- 
to, c’faabbia potuto farlene Signore . B fiata la Molco- 
uiafeorfa, e depredata, mà non già mai vinta . E jfoife 
.per quello lo Sueco,che tante volte hà battuto, cfiigato 
il Molcouito, nò s’è curato di cauare altro profitto della 
vittoria, che la gloria d’hauer vinto, e quel tratto di 
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Paefeconfiniiite, douepofla mantenerfiin difefa. 

Reftarcbbc ancor da dirfi delle coTe mamime alcuna 
cofa,fe fofle, che quefto Prédpe moftraffe inclinatione Mfcomd 
di metterne infieme. Pcrochcnon è Paefe,doue meglk) 
iì poteffe applicare alla coftrutrione di vaflelli di queft©, 
tanto copimo di Icielto legname , pece, canape , ferro, y*fi*Uù 
monitioni da guerra, vetcouaglic . Ma Toccafione nó dà 
•ch’egli fe ne taccia curiofo, non hauendo Mari,chc fra- 
mezzino i feoì Stati, òche lì bagnino di foori,eccettua- 
to l’Oceano Settentrionale , doue lì tronano i Pòrti Ar- sm^nriH 
•cangelo, e SJNkolòj fe non è anche perquefto , che vi- 
uendo gcblodella fmiplidtà de fuoi fudditi non gli par 
bene , che colla comodità di quelli vadino à vitiaru cH 
coftumi peregrini . Mi^ flato però raccontato, che tega 
fui Mar Cafpio qualche numero di Saiche à trafporcar, e 
condur merci in Per lìa dal Portò d’ Albacan, firequétato ' ' 

■dadiuerfenationi Maomettane, eda gà* Armeni. Se ben 
quant’à quello, che rifguarda à gl’ vii giornali de pHuati, 
non ficonofee la Mofeouia bifognofa dicofeforeftiere^ 
ignorante d egni Juffo . Nè droghe, nè zuccaii, che fen. 
nono alle lufinghe del gufto, lotiin niok’vfo ,ò folamc- 
te có icarlezza nelle Cafc de denarofì in- quadche occa* 
fionclolamente deconuki frequentatc,eftendoiI vino, ò* 

•el oglio dii prezzato più torto, che defideraro, contenti Og/t» hmtu 
delle loro beuande aquofe , alle quali tengono il Palato w* 

afluefeico. Eccettuate miniere di metalli, oro , argento^ ' 
piombo, ftagnojtuttc le cole fi vedonoin Mofeouia non 
folamentc lutìicieDCÌ,macopiolc ol^c il bilogno.E del- 
J’arti tengono fra i nationaJi tutte le ncceflarie per gl’ vfi 
human jjhaucndone ancora de particolari, come la con- 
cia di certe pelli per fcarpc,e rtiuali,e la fabrica di feltri, 
che non folamcnte vengono 111 mati nel Paefc,ma tenuti 
ancora in prezzo da Mercanti rtranicri,che fe ne prone- ^ r 
- dono, e portano à vendere altr ouc * Par felàmente , che 
fra le bilogneuoli luai.chi l’arte perfetta della facitura^ ^midata- 
deli’armi da taglio , e da fuoco, eflendo perciò flato fi f?"*" 
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Prencipe neceflltatoranno 1554* di fare partito' coiG 
• Mercanti di 40. mila mofchctti, & altretanti arnefi còlle 
fuc fiafchette, co alquante canne di Piftolc,e fanno, che 
feguì appreffo i ($5 5. d’altri 6o.mila mofchctti, no eilen- 
. do però per le sòme, che importauano queft’armi, ilarà 

csborfato vn quattrino, mà tutto compenfato colla per- 
! mutatione d’altre mcrci.Di quà dunque farà facile il cd- 
' prendere , quanto Ha ricca la Mofcouia , donde nò vien 
trafportato vn’oncia d’oro, e tanto ne venga introdotto 
gTM da PcregrinijPcrcioche non entra in queft’Imperio tan- 
i"f*mtrcTy copia di mcrcantic , quanta ne viene trafmeda’ , Pelli 
fhe fi pretiofe di varie forti, pelli concie di Bouì , e d* Animali 

oiiouri, canape, lino in quantità ineftimabilci butiroper 
nt ceno n<£t gran forame, feltri, tele groffe, corde, cere, faponi , ca- 
uiarojporci falati, boui graffi, che qui non portan giogo, 
nè feruono ad altro vfo, che delle menfe . Le quali cole 
tutte non folamente ponano, ai Prencipe^ che ne tiene 
la maggior parte, vtile incòparabile , tbà rendon anche 
rpchtj'xr. ai Priuati confìderabili emolumenti, onde nò è famiglia 
niffica, che non tenga peroffentatìone qualche cola cT- 
ocu*Aicfce argento, croci,che portano al pettc^anelli,& orecchini, 
che portano le donne molto grandi . E dei T erreni li ri* 
ferba non folamente i più commodi, e graffi , mà vuole, 
che ffasépre libero alla fua difpofitione il darli a chigK 
pare, non paflando à gl’heredi la proprietà , mà lempre 
cftinguendofi il poflelTo colla perlona fpetiale, ches’m* 
ueftiffe . Se ben quefti medefimi beni,dei quali vengono 
i Nobili, e Conuenti prouiffi, non caua vtile ,così vile , 
che noi^affafle à rendere vn Prencipe ben ricco; Pér- 
ciòcbc non è, come effi dicono , camino di Ruffichi, che 
non tributi ciaicun’anno ai publico Erario, tré libre di 
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canape filato ridotto in corde, ogn'vna delle quali libre 
fi computa per quindcci communi, merce mólto viu'a , e 
checiafcun’anno lì còpra oa Mercanti Olandefijfngleff, 
Suedefi, e d’altri luochi maritimi per IVlode VaHellr. 
Màdai Beni, chefirileru3,nonfi può dire quanto fu ri 
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fratto^ che ne ri<^c.Dai contorni folamente (}i Plefco- 
uia vien per ordinario introdotto ncirErario di S.M.fet- miUOnitri 
te mila ongari di Ceruofa, Midone, & Aquaiiita,efsedo 
cura de Miniftri il ridurre certa forte di Biad .* in quefte A<ina:iiù. , 
beuande per hauerne il prezzo corrente . Sù la rifleflìoi 
ne di Plefcouia vedendole mifurc del Paefe,la frequen- 
za delle Città ( peròche chiamano ogni luoco cinto da 
loro fteccati con quello nome) mi dò ad incendere , che 
lìano quelle rendite molto ricchc,e fempre eguali, men 'i i 

tre per rigorofo editto vien prohibita in ogni parte deU 
rimperio il far Ceruofa, Midone , & Aquauita per ven- 
derne, obligati per quello i fudditi à prouederfene alla 
publica Cantina d’ogni Città, doue fi vede colare tutto 
l*oro> e l’argento . Nè vien folamente collituico quello 
Monopolio,mà quàc’aggrada alle fodisfacioni del Prcn- 
cipe, non folamente delle cofe, che lì tromno in 
mà delle aduentitie ancora,eflendo à Mercanti foreftie- 
ri prohibito l’efito delie loro merci , fc no vengono pri- dMp"7c,pe 
ma efibite alG.Duca . Cosi in Allracan fi comperano à »’* 

nome di S.M. tutte le pelli colorate di Montone , che fi * 

conducono di Perita , & in molti luochi del fuo Stato , i 


pefei falati comunicando le prime per tutto l’Iraperio , i 
fecondi in quelle parti,douela penuria li rende più defi- 
derabili, e di maggior prezzo * Così dicono ancora,che 
fi coftuma in Sibiria delle pelli preciofe, e dcll’altre cofe 
tutte finalmente, doue fi conofee il guadagno euidente. 

11 minor vàtaggio, che trahe il Prencipe ne fuoi Stati, è 
quello, che deriua dalle gabelle, tuttoché delle merci, Prencipe 
che fi conducono in Mofeouia (^nà non di quelle, che fi dAiUgAbett} 
trafportano) fi pretenda la decima parte, òil vxXozdi 
elle in contanti di dieci per cento. Da quella breue nar- perUngre fo 
ratione no riuscirà dilHcile alla riflefiìane d’huomo 
dente il far giudicio delle ricchezze inefsaufte di quefto 
Prencipe, che no fi vede contento di riccuerc dall'ellra- 
tiene de fuoi Beni, dalia contributione de fudditi, dalle 
tendile delle gabelle, così gran lomme, quante fon fac* 
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cerniate , fe non s*efscrcita ancora col negotio ad angari 
mentarlc^ coirintrodutione de Monopoìij.E pofciache 
deuono confiderarfì le ricchezze dalla proportione de 
dfpcndij, regiftroqut aj^reffo tutto quello, ch’èm*è 
zm riuicito aincendere alle mie inquifitioni , donde appari- 
te Ica ancor pià chiara la relatione . E per tanto opinione» 
*cgn**Wo^e bafti la fefta parte de gli emolumenti à fupplire aj 

di tutte le fpeie annuali , che occorrono in tempo di pace . 
tMf Pcrciòche,{c fi toglie al Prencipe la curioficà d’acquiftar 
qualche gioia, non pare , che fiano delìderate molte sò- 
me per altri difpendij.Sono Icggeriflìme le fpefe de’pre- 
pcrciòche no esborfa , che vn’Altino il giorno per 
foldato à piede , che larcbbono foldi none di moneta»» 
rwt}. Veneta, o fe fi troua disianza nelle Fortezze , ò fe mar- 
chia in Campagna, benché pagandofi al prefente c5 ra- 
me, che fi è accennato di fopra , non colli giornalmente 
. ogni foldato, che mezo bezone . 11 mantenimento po» 
della Cafa Reale fi conta per niente,riceuendo per efia» 
béchefia numerofa tutte le prouifioni da fuoi Beni/lon- 
de fi códucono Biade per mangiare,c far beuande,mele 
per fari! Midone, e per" condimento» Boni graffi, butinV 
olio di canape,.e di lino, di che folamente fi feruono nei 
loro cibi quadragefimalij Porci, Oche, Anitre, Polli di 
ogni forte, fiere, & vccellami filueftri,.e da fuoi Laghi, c 
Pefchiere abondanza copiofa de’Pefci frefehi ,e lalatL 
Mi fù per tanto ancor detto, che la- fola rendita del Ca- 
SMMtt/the n^pe era creduta fufficiente in tempo di pace à compen- 
tMt» {refi, fare tutte le fpefe delle foldatefchc deirimperio , tanto 
P’efidiarìe, quanto della guardia del corpo del Precipe. 
di* msttte- e che tutto il redo fi ripóga à far maggiori le mafie d oro 

ricchi Erari j^Nè viene fumato, che fia que- 
^dS*cm*{t. do moderno Precipe pofsefsore di quedi tefori , ch’egli 
medefimo hà raccolto, & iliuo Padre, ma di molte gran 
fomme ancora de gli antichi cumulati da fuoi maggiori, 
auegnache fe bene furono i Tartari alle volte , & i Po* 
lacchi vJtimamcnte regnando SigUmondo Terzo , iiw 
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Molcoaia , non per quefto fi fentl mai > che fi faceflTer<> 

Padroni di quelle ricchezze , che /limano le genti eflcr inT»ttiu 
Hate cuftodite dentro in Tarislauia , & il Lago bianco, 
Fortezze, che non furono , nè efpugnate , nè tentare 
Polacchi. Ma s’anche folTe quel folo teforo, ch*èfta-^ 
to raccolto 1024. anni, c’hà la Mofcouia goduti di pa- 
ce, farebbe incomparabile . Peròche quanto fù fempre 
il genio del Padre di quefto Prencipe alieno dall’appli- 
catione belliche,mafiìmc doppo l’imprefa, che tentò in- 
darno di Smolensko, doue non folamente perdette l’ef- 
fercito,e i Generali, che furono còdotti prigioni in Var» 
fauia, mà tutto ancora il credito militare, tanto fi moftrò 
ftudiofo di riparar gl’aquifti dell’Oro, c’hà lafciato mo- 
rendo affai grandi colf Imperio pacifico al moderno' 
Prencipe fuo figliolo , 

E quefto è tutto quello , c’hò giudicato di reftringere 
in quefto breue racconto delle cole di Mofcouia , liccn- 
tiandomi à tenere alcun propofito delle cofe del Prenci- 
pe,e del genio di lui . Se ben certamente non è cofa così sì ref(ri,>fr>! 
facile, auucgna che le lingue fi facciano adulatici , 
tanto per compenlo de’ premi) , quanto per timore del /.4mw.in 
caftigo, che farebbe tormentofiflimo , e repentino, ft-» 
fiofle alcun così ardito, che non regolaffe i (noi difcorfi à Po( 0 li,e ha- 
maggior effaltatione della gloria del Prencipe.Etappu- Mtoinfom- 
to mi par di vedere non altrimenti di quello , che lafciò 
fcritto l’Herberftemio,e doppo lui ilPoffeuino.dell’opi- 
nione , che tengono quelli rozi popoli del fuo Prencipe, - 
auuezzi à proferire fin da fanciulli encomi} di lui quali 
Djuini, che tutto fappia, che tutto polla , che di tutte le 
cofe lìa affbluto Signore . Tutrauolta non è la fama così 
fcarla d’inquifitioni , che non refti affai inlormata,e non 
lufurri 1 fuoi rumori à curioli . Pofciache , fe ben non ar- 
diffc j 1 volgo d’effaminare publicamente le attioni del 
Prencipc,non manca però chi più cautamente le ollerua,. 
dilcorrendo,e cenfurando, fecondo l’occafione. Mà cer- 
co 1 opportunità, c’hà goduto nell’ incontrare la Polonia. 
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così fcarfa di forze > e d'animi nel confenfo della difefa). 
così dii unita , hà reio il aome di quefto Preacipe tanto 
gloriofoj che fcnza paragone vien eOaltato fopra l’opi- 
nione d’ogni antepailato per quello , che riguarda alla.» 
Eftteti, che ptudenzancl difcorrere , alla virtù ncU’eflequire, & alla 
tiannoM Ur facilità nel confeguite l’intento deH’imprefe , ornato per 
f unctst.. comune a pplaufo col titolo di grande, di felice, di 

fanto, da Dio fauorito» E fé il guarda ai primi periodi di 
quel tcmF^,che prefe à maneggiare Io Scettro di quella. 
Monarchia, non deue non paragonarfi ai migliori Pren- 
cipi di Moicouia d’ogni Secolo trafcorfo,iolledto,quàto 
baila, e comporta la qualità del Paefe à procurar quello, 
che faccia meftiero per la manutentlone del giuilo , di 
genio, come il Padre moderato , T urta volta non è così 
prefto il Magiilrato à publicare l’inclinatione, c l’opere 
di chi ailiile alla regéza de publici affari .. Anche in altri 
tempi, & appreflo gente la più ciuile fono (lati i principij 
del gouerno applauditi, e deplorato pofeia il progreflo,. 
c s’è veduto molte volte eifer più tofto la cicméza ftata 
artificiofa pcrconciliarfi gl’animi popolari , che natura- 
le, lacetandofì finalmente col tempo il manto della diilì- 
mulatione,efmarcherandofilarigorofa intentione del 
Prencipe con frequenti ccceffi di leuerità . E per quello,, 
che riguarda lo fplendore della Corte fi può darfi ad in- 
tendere ,che contenda il primato ad ogni Prencipe più 
. faftofo, quanto al numero delle perfone , ch’aflìftono ai 
feruitij, alla ricchezza, & ornamento delle Velli , & alia 
d $ , <$■ 4M- copia de foldati Pretoriani à piedi, & àcauallo,che fem- 
*u!!u*^cVflè. cuftodilcono la perfona del Précipe, e la Reai Cafa. 

Principali tra tutti fono i Boiari , che apprefiodi noi fi 
<li*‘cf>hono Senatori . Qiielli feruono à fare niimcrofa 1’- 
anticamera , con vedi di feta , e drappi d'oro , ornati di 
àttu perle, e foderate , quando cominciano i rigori della lla- 
'Utn tutti i gione,di pelli preciofe. Entrano alcuni di quelli in Con- 
Icgho, peròche , fe ben da molti vien goduto quello ti- 
iuimctjene, telo non fon però tutti pnuilegiati di quell’ honorc»» . 
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"Confultàno fopra grafFàri , che piace al Prencìpe di co» 
municare, volendo efsere difobligato da qualfiaoglia.» 
participatione , che non gli aggrada di far palefe. 

Occupano il fecondo luocoiSimbiarfchi, che fareb- 
he à dire apprefso di noi figli de Boiari ( tutto che que- 
fta voce Boiari al prefente fi confonda > e fi dicano dal 
vuolgo i Nobili Boiari ) e fuona lo ftefso, che Nobiltà. 

Quefti la maggior parte Officiali da guerra, Colonnelli, 

Capitani fi vedono pur andar fuperbamente àdobbati 
con vefti pompofe , aggiunte alla qualità del veftito, 1- 
ornàmento delle Sciabìe , che ten'gono cinte con Centi- 
gli, ò catene d’argento, che dan loro rnolto brio.Grvni, 
come i fecondi frequentano la Corte à Cauàllo bé guar- frfqumté^ 
ulti, e riccamente ancora , qual'hor l’ occafione faccia i* cort* 
meftiero d’oftentare, le pompe loro* Seguitano pofeia 
dopo quelli gl’Officiali della Cafa, Scriuani, Camerieri, 
Prouifori, Difpenfieri, Guardarobba, Maftri di Cucina, 

Madri di Tinello, AlTiftenti alle Stalle, & altri di quell* 
ordine , à quali retta appoggiato alcun di quelli leruili 
Minitterij. Non fi vede però oltre il numero, e la pompa TertP «rdu 
fattola di Vediti, quella regolatione di cofe,che fi ofser- 
ua altroue, per decoro del Prencipe Hello , e per buom^ 
ordine del feruitio, forfè perche abhorrendofi da’ co- 
fiumi peregrini, non è flato alcun curiofo d’introdur no- 
uità, contenti della pompofa apparenza della loro Cor- 
te , riguardeuole in numero , e Ipeciola nell’ornamento 
delle Vefti. Mà non fi può credere quanto intendano le 
parti deU’Economia nel riceuimento,e difpenla di tutte 
le cofe, come accurati nel procurare, cauti nel comparti- 
re, & attenti nella fcrittura , con che vengono regillrate 
arrenda , & vfeita, tenendo mifure, e pefi , e sù’l calcolo 
delle perfone diftnbuendo le cofe comeilibili,& il bere, 
auuertiti giornalmente di chi manca , di chi viene , e di 
chi s’accrefee con puntuale olTcruanza. Accrelce poi 
notabilmente Io iplendore di quella Corte due Barbari \ 
Prencipi , che i Mofeouiti chiamano Czarouiz , cioè fi- 
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fresiti Cefari, l'yno de Grufinski datofi alla protettio- 

.« Certe del TIC del G. Duca giou inetto di Tedici anni in circa j l’altro 
Kafimoski Tartaro battirato vn’anno fi in circa, d’anni 
2 5.,al primo de quali è ftata promefla in moglie la figlio- 
la di S. M. d’anni otto in circa , al fecondo vna delle fuc 
forelle , che gii fi trattò di dare in matrimonio al Co: di 
Valdemar figliolo del defontoChriftiano Coarto Rè di 
f> 'E^l*nei Danimarca . Perciòcbe non è cofa più difficile ai Mof- 
nt*rit*r /o couiti,cfie il trouare partiti allefemine della Reai Cafa, 
deTi^s^i cfsèdo dal decoro della Maefti diffuafa la collatione coi 
Cfifa. Nobili del Paefe,e dal zelo della religione prohibito il 
fuora i Prencipi d’altra fetta, fé non confentono di 
ith delia** abiurarla, e farli Rutheni.Nè da principio fù fperiraéta- 
Hciigiene. to dal Co:di Valdemar altro contrailo, che grimpediffe 
la conclufione delle nozze, che d’eifere alieno dalla Re- 
ligione Greca, la quale poi,che in damo gli fù perfuafa; 
fù cagione, che reuaflc gagliardamente oppugnato dal 
Patriarca, dal quale fùla prattica fatta fuanire di quello 
'jtccapemt. sccafamento I Se ben non fi adoperarono leggermente 
anche gli Siiedefi, ai quali portaua non poca gelofia il 
7e"ànci**dM vederfi à far congiunte d’alhnità quelle due Corone,ne* 
Stttdefi. miche naturali de Suedefi, e per Tantiche emulationi , e 

f )er le moderne ingiurie , & viurpatione di Paefe , c’han 
oro tolto,chepoteuano vn giorno folpettar confpiratc 
contro la Suetia . E fù ancora chi fuppofe I cljere ilato 
quell’ accafamento tentato per Confcglio d’Vladislao 
IV.Uèdi Poloma,perche fperafle vna volta dilobligaco 
daH’iinpedimento della tregua,mouere con quelli Prcn- 
cipi congiunto guerra alla Suetia, facilitando in quella 
maniera i mezzi di riaflumcre col titolo hereditarioil 
poflcfso di quel Regno ; la qual cofa fù poi anche a gT- 
ytaiisUe huomini tanto piu perfuafa, quanto, che cllcndo llaco il 
liafdtgnat'o Cordi Valdemar arredato per fconcie parole,fdegnoia' 
feri’arrejfo mente proferite contra il Patriarca , fi rilcaldò di lortc_^ 
Vladislao , che fece da’ Tuoi Ambafeiatori proteftar 
mar. “ guctta a la Molcouia , fenon era immediatamente la* 

feiato 


Digitizad by Google 



Tuffila Mofcouìa* }2t 

Icìato Ubero al Go: il ritorno in Patria. Quanto veramé- 
tc alle Cariche par che fia la più ftimata quella di G.Te- 
foriero, la quale fpecialméte fi confida àfoggetti pkìca- «nL. ’ 
ri al Prencipe . Mà la Cancellarla vien frequentata da 
maggior concorfo per le fpedirioni , che fi riccuono da 
qneft’vfficio,e perche, non potendoli hauer séprc l’adito 
aperto al Prencipe, fi ricorre à lollecitarlc pretenfioni 
eoi mezi di quello Minillro, che giornalmente s’accolla 
all’orecchia del G.Duca.Al prefcnte afiìfte à quella Ca- 
rica perfona (fofcuri natali, ma che procuratoli qualche 
comodo di fortune coll’efercitio della mercatura fi è do- 
po! feliceméte auucnturato ai feruitij di Corte, riceuuto 
primieramente nel num.deScriuani,òpotiamdireaiu-^"»/'.f^f- 
tanti di Segreteria , folleuato dopoi alla Cafa delli 
hafciadori, che farebbe apprdfodi noi Segretario di /f»/» . 
Stato , e di là portato dalla buona opinione , che fù dal 
Prencipe concepita delle fue habilità al grado fubiiinc 
di G.Cancelliere. Qui non fi trouano nè Configlieri de- yffMto 
putati ad affari particolari, nè Parlamenti, nè Coniceli 
da guerra, nè di Stato,regolandofi tutte le cole col ceno prcncip*, 
icuranodel Prencipe, che vuole adì fiere à tutti i maneg- 
gi. Nè certamente fi può dire, che il genio di quello Prc- 
cipc non fia molto aggiuflato alla regéia di quella Mo- 
narchia da tutte le cole difapplicato, che nó riguardano 
il gouernodc Tuoi Stati, vantaggi ainraperio,& auanza- 
nicnro alla rdigione.Non trahe quello Monarca l’origi- 
ne da longa leric di Antenati, perche fi conta fecódo in 
quel Soglio,clIcndo il Padre di lui fiato primiero di que- gtne non /•»» 
Ila Cala, e dai voti de Senatori, e dalle acclamationi po* 
polari lolleuatoalla fublimirà di quell’imperio, doppo la 
morte di quel G.Duca in Varfauia, che fù da Sigilmòdo 
111. Re di Polonia condotto colà captino colla G.Du- 
cheila . Si vide quello moderno Prencipe da primi tépi, 
che prefe à reggere la Monarchia di qual’inclinatione 
folle per cllcrc,conriniia iido,coine il Paure à dar fomen- 
to alla mercatura , & à far crcfccre i cumuli dell’oro, di- 

fprci- 
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fprezzan Jo tutte le ricreazioni , alle quali fuole vederiS 
^ìrUlTtaì Inclinata la giouentù, eccettuata la caccia de Cani, e_> 
Falconi, la qual però folamcnte vien effercitata per fol- 
cmitàtca. Ieuarfi,e quando fi troua manco premuto da graui occu- 
»i>f * cem. . £ perciòchc da Padre affai pio è fiato educato 

jmitatcrt^ ’con molta cura nella religione, e fucceduto, ch’egli per- 
Icucti ncirhabituatione , molto folle cito negl’eflercitij 
riifgitnel ddJc d:uctioni,e molto ofseruante,e pontuale ne’digiu* 
ni, che fono affai lunghi, e frequenti apprefso Greci.Nè 
p/fTftf Kti à crapula, nè alfonno fi conofce molto applicato , man- 
giando , e beuendo folamente il douere , e confumando 
gran tempo nelle vigilie , dicendoli non cfser folito di 
darli alla quiete notturna,che per quattro, ò cinque bore. 
Per ordinario mangia fempre folo , fuorché fe gli piace 
il chiamar taluolta la Moglie, ò il Patriarca. E quanto al 
genio è fiato fempre non diffimile di quello del Padre, 
placido, ereligiqfo,tuttauolta alcuni efsempi l’hanno 
fatto conofeeredi natura, fe non crudele,almeno impe* 
Irìifituc/o tuofo, bauendofpefsoprefoper la barba il Cancelliero, 
e mal trattatolo per caujedi momento leggiere, e per 
ctihcrc. ' non graui eccelli commadato feucrifflmicaftighi, come 
cuc"£f^- vn figliolo di WolfangoGiacobi Interprete 

della lingua Suedefe , il quale per immaginati , e fiiuoli 
quAui_. lifpetti fece fare in quarti, volendo, che il detto cadane* 
re folle gettato à Porci, e Cani da diuorarfi . E d'vn Ca- 
pitano Todefeo, il quaìe,perche folamente ardì chieder 
Jicenza di riuedere la Patria con promefsa di ritornare 
i'Iictnslhi- feruitio,fece diportare inSibiria à viucre fepolto nel- 
r/>. le Selue fenza fpcranza d'efsere mai più refiituito in li- 
bertà. £ qui mi fon fatto auuci rito , che male non lento- 
no quei tali, che fi dàno à credere il timore cfser miglior 
Cultode della quiete dei Regni, dell’amor deiludditi, 
auuenga che quello fondato sù baie incollante dcll’m- 
clinarione Plebea , facilmente fi cangia colle vicende.^ , 
ch’occorrono ,efsendo più potente, à mouere la ie^ ’.c- 
rczza popolare vn prefente dilgulto , che valcuolc a fo* 

lleu' 
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fletire Taffctto, la memoria di lunga ferie di benefici; ri* illTiUm'- 
ceuuci. Mà il timore della sferra ftà fempre pofto auanti - 

rl'occhi di mal contenti, e colle minacele del caftigo ma- ' 

i ienfi il fuddito neirofficio douuto , onde non fi prende 
cuore di commouere folleuationi, dubitando di reftar 
folo à pagare pofeia le pene del delicco.Così pare, che fi strdnUn , 
ofierui nelle perfonede miferi firanieri, che militano che milif-t it 
in Mofeouia, li quali, fe ben fi vedono con catena quafi 
indiflblubilc legaci alla perpetuità di quello feruitio , ad mente obli- 
ogni modo dal freno del timore fono di forte regolati, 
che non ardifeono licentiarfi, à dire, ò far cofa , che ere- 
dinoal Prcncipe fofpetca. Màpiù notabile è conofeiu- 
ta i'auaritia da che viene quello Picncipe regolato, 
applicato à tutte l'inuentioni, ancorché abiette, pur 
pollano riufcirgli di vantaggio, fenra riguardo del bia- 
simo , nel quale incorre apprelTo il Mondo, e Tenia ri- 
morfo di confeienza, non ifchiuandofi di mutilare coru.. 
vituperabile fcarfeiza le grolTe prouifioni conuenucc 
con Capitani llranieri, col far loro pagamento in mo- 
nete, delle quali alcune non vagliono il quarto , alcune 
la vigefima parte di ciò , che loro farebbe douuto . Di- 
cono oltre di quello ellere affai diffìcile à tqlerar Confc- 
gli, che contrallano la lua opinione , e mi fu dato ad in- 
tendere coHefsempio dVn Colonnello , checomman-^;'’^^p,f^^^^ 
dato ad vn'imprefa, volendo mollrare la difficoltà , che /'«' hauercò, 
C farebbe incontrata nel tentarla , lo fece fubito appic - 
care, dicendo fono parti del tuo feruitio obedire à miei a*. 
detti, non rammaeflrarmifc Mà non è incerta la fama_i, 
che molto differifea , e fenta volentieri il Patriarca , col volètieri af.. 
quale confulta le cole , ch’appartengono alla religione, 

& àmolt’altri affari , luan Valili Sonorop fuo Cognato, ruii/i 
c Teforiero vecchio di circa 8o,. anni ,& Elia Oanielo- 
uiez fuo Suocero pure affai vecchio, che fono i piu 2 ^- 

quenti nella conuerfatione col Prencipe , non hauendo 
aleuti fauorito, benché fia giouane di z8. anni , nè dilet- 
tandofid. alcun diuetdmcQCO), nè del ienfo, al qualc^ 

non 
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non fi è mu* intcfo, c'habbia applicaco, nè d’altre ancorché leg- 
gieri ricreationi . E qui non occorre per quello tentare di gua- 
'Mimflrl alcun Miniftro per hauerlo promotore de i vantaggi del 

J’rèc$p$oblL ocgotio, cfsendo loro interdetto il pratticare cogrinuiaiidcPrcn- 
IMtnel prof dpi è quelli fempre obligati di trattenerli nel Qa^ft'cro > chtj 
frù quar- vien loro afiegnaco) non colluinandofi vifite, nè complimenti di 
forte alcuna. Si può folaraente da gl’interpreti guadagnati , & 
affìcurati'con qualche regalo haucr alcuna confidenza , efsendo- 
quella forte d’buomini a^ai informata dcgl’alFari , onde polfona 
ancora ammonire, & apportare qualche curiofa fodisfactione. 

U fallo poi con che mantiene quello Prcncipe il fuo Sulsicga- 
to decoro appare facilmente nella pretenfione de fuoi titoli , ^ 
la difordinata ambitione di farli di nome gloriofo accrcfcendo !’• 
Crutbit* e * mouendo guerra per gl'aquilli fotto pretelli immagi- 

perfidùi^M- tollo, che giuHificati. Mà la perfidia pratticata contra 

ticdta cetre Dediuri; Polachi, ai quali promife libera la profcfsionc, cl'ef' 
‘feUcebé» fercitio della religione, non hà frequenti efsempi , nè anche fra 
Turchi, eficndofi in vn tratto feordacofi d’ognipromelTa, violen» 
taodo gl’animi con molta lèruitù, ad abiurare la Cattolica Rc^- 
ligionc, & efscrcitato ogni facrilegio contro le Chiefe , concul* 
cando il Santifsimo Sacramento , lacerando le facce Imagini , ej 
togliendo coll'abbattimento degl’ Organi, delle Statoe , & ornar 
menti degl’ Altari ogni apparenza del Culto Romano ,. non cf- 
fendofi io molti luochi allenuto di darle alle fiamme . 

Altre cofe confiderabili nella Cortenonmi è accaduto d*auuer^ 
tire, oltre le accennate, nè potrei d’auantaggto infinuaroe, fé ooa^ 
aggiuflge/si qualche particolare della Moglie , c del figliolo del 
Gran Duca, perche le forelle di lui, che Ibno quattro, voa Moi*- 
naca, e tré da marito, fon come fcpolte nelle danze , e di oiu- 
aattorità. Nè però alla Moglie tampoco vico differita alcu- 
ferelle di na cofa , folamentc par che tal volta s’ingerifca à dimandar qual- 
mtHfiaénate- che gratia al Marito, il che pure, come hò vdito, non inter- 
^ uicne molto fpefsoé Del figlio poi nonfi sà, ciò, che pofsa dir- 
dl ^ * mentre non tocca à pena il quint’anoo . Tuttauolta in afTcnt- 

re fidi nei fi- Padre , rella à lui delegata la cura del Gouerno, & in., 

l/ielo U CN* nome del medefimo fi fanno. iq.Mofcua tutte l'efpeditioni affiflito 
mdtlgentr- dal Patriarca, è Gfap.Cancellièro, Miniftri apprefiò il G. Duca 
mi ce&’dtjji- di molto concetto , éc apprefso tutti gi'brdtai di'pcrfonc di graa 

? 
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LA SVETTA 

O pa EpitOJne del G ouerno, Forzai E ntrat 
Conditiond’ Hmminui^ altre ojfertta^ 
tioni del Regno di Suetia, e 
Regia Corte y 

Et tnociui» onde fi rUIolfe la Regina Chrìftuia 
àrinontiarc il Regno, 

D I 

DON ALBERTO VIMINA 
■ Bellunelè, 
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NoiRefòrmatorì dello Studio 
di Padoua . 


Auendo veduto per Fede del Padre Inquifitore 
a nel Libro intitolatola Suetùi} ò fia Epitome 
» A del Goucrno , Forze , Entrate A:c.di Suetia di 
L). Alberto Vimin^non efferui cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , c parimente per atcellato del 
Segretario noftro, niente contro Prencipi» e buoni 
coftumijconcedemo liccnzaàGio; Pietro Pinelli di 
poterlo ftampare>o(Teruando gli ordeni 
pata li 1 8, Aprile 


I AndreaConfarmiCàtt, Proc, ^fòrm, 
I Piftro 3afadonn^Cau» Proc» P^orm^ 


Angelo NictdofìScfr^ - 


1611,17. Agopo 

Regiftrato nclMagiftratoEccelL* 
deUa Biailema» 


Paolo Pozzo Noti 
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LA SVETl’X 

Ofia Epitomerei GouernoEorZjftEntratet 
' Condition d' Hf4omini,(^ altre offèrua’- 
tioni del Re^na di S uetia , e 
Regia Corte y 

DI DON ALBERTO VI MINA 

BelUinefer 

L Regno d^i ^iretia: ne’fecoli decorfi 
noto più cofto à foli vicini , che molto 
t hiaro , e di gran nome ai popoli re - 
moti, (ì è aggiorno co i titoli moderni 
l’aquiftode Paefi vaftiy c Piazze di 
grand’ìnrpoitanza , mediante fpetial- 
mente la Regia adìftenra di Carlo/»» 
Padre di Guftaiio Adolfo, il valore di Guilairo^ il ga- 
aerno di Chriftina . Pcroche oltre l’Eftonia congiunta 
con Liuonia,Ia qual togliendoli afgiogo Tirannico del 
Mofcoirita fi fottopofe volontaria airobedicnza del 
Regno di Suetiayfuronoaquiftate coll'armila Liuonia 
folta ai Polacchi, Paefe, e per fertilità di terreno , eper 
mduftria de gli habitanti,c per Piazze sù’I Mar Baltico, 
di gran riguardo j ringhirmanlandia confinante con_- 
Finandiadi molto largogiroIeuataalMofcouita;gran 
partedella Pomexania tolta airlmperioeol Vefeouato 
di Brem erettoal prefènte in Ducato, e la forte Piazza 
d’Almelf at bagnata dal^ Oceano j e forre d'Halhom fi- 
tuato in mezo la Riuieray che feotre quali per linea di> 
uiforiatrài Regni di Dania,e Sue: ia coli'lfoled’Hulanr, 
e Gotlant nelcentrodcl Mar Baltico,checoiraccenna* 
fe fortezze furono da Cbrifiiano Quarto Rè di Dani« 

Ss X marca 
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'marca cedute nella pacc,che fu conclufa colla' moderna 
Regina. 

Tuttoquefto Paefedi Suetia,Gran Ducatodi Finnia, 
ò diciamo di Finlandia, e Lapponia,non fi vede, che for' 
fe molto conofeiuto da gli Antichi,e fù nominato. Scan- 
dia,òScandinauia, chiamata da Plinio Ifola di non_. 
comprefagrandezza. Mifuranoil giorno d’hoggi l’e- 
ftenfionedi quello Regno, eccettuatala Liqonia, &il 
Paefe aquiftato di Danimarca, e dell’Imperio, tra il gra- 
do cinquantacinque, e felTantadue di larghezza lètten- 
trionalc,e venticinque, e fettantacinque di lunghezza, 
tenendo per confineda mezo giorno la Danimarca , «l-» 
Germania,da Settentrione,& Occidente l’Oceano, 
da Oriente la l<ufIìabianca,òdiciamola Mofcouia,the 
così vien detto àqucllo tempo lo Stato del Mofeouita 
dalla Città di Moi'ca Capo di tutto rimpci io di quel 
gran Prencipe. Il clima di quello Regno fi dillingue f(r- 
condol’akezza del Polo in pij,ò meno rigido,poiche_:> 
verfolepartipiùAullrali, doueilPoloiion fi folleua 
téird 4 %ol ilfelTagelìmo grado, godono il Cielo balleiiol- 
gUvhmtA'. mente benigno, auenga, che maturino i grani affai be- 
ne j tuttoché il raccolto ordinariamente fi porti verfo 
gl’vltimi d’ Ago Ho j com’è toccato à me di vedere Tan- 
no i555.ncl viaggiojchefecela Regina in Oftrogotia, 
che ancor fino ai quindeci di Settembre fi vedeuano 
frumenti in Campagna, altri tagliati, altri fotte la falce 
OPregotU, f di mietitori . E pure r01lrogotia,c Vellrogotia,che le 
yeflrcgotiM Uà congiunta nella continuatione d’vna medclima li- 
GiMrdin» ^neapotrebbono dirli, come la terra di Lauoro il Giar- 
din d’Italia, così TOllrogotia, e Vellrogotia, il Giardi- 
no di Suctia.E colà apunto fr à le delitie più rare,che hò 
veduto fortire dal fuolo , pollo raccontare d’effermi iia- 
contrato neU’alloggio , che fù dato alla Rcgina,e fua_. 
Corte dal Trep Mercante Olandefe affai ricco in Neq- 
copin Metropoli d'Ollrogotia , in preparamento ds*-» 
I . - -, frutti 
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frutti raccolri dal Tuo Giardino il quartodccimo di Set- 
tembre, cioè bericocoli, ò diciamoli Armelini , Vifeio- 
IcjCerafcjSufmi, che pendctianoin copia da quelli Ar- 
bori, come appreflb di noi fogliono l’Vuc in quella Ila- . 
gione autunnale . Mà quei fiti, che fon podi tra il felTa- 
gefimo grado, 8z il circolo artico patifeono di fouer- 
chia rigidezza, ancorché la fertilità del terreno nellt_-» 
parti più cfpolle airoriente,e mezo giorno com penfi 1 - 
•inclemenza del Cielo, e però le llagioni per accidente 
•non fuccedon mancodel folito temperate, onde auenga 
che dalla caduta delle brine, e delle neui venga la per- 
fetta maturità dei grani prcuenuta . Sotto le parti vera- 
mente db cmcdcl circolo articoiedel Polo, fra le quali 
fi contano principali gl’vltimi confini di Finnia, c la_» 
Lapponia tutta , nè fi godealeuna benignità di Cielo , 
nè fi proua alcun beneficio da terreno nell'dfercicio 
della coltura; Onde perciò quei Popoli fi danno tutti ■ * 

alla cacca, & a!lepefche,eflcndo moltiplicelabondàza 
de pefei per la frequenza dei feni marinijLaghi, Fiumi , 

•c per la continuata frapofitione delle Selue piene d’A- 
nimalijdalchcrdlaàquellcrozegcnticontalprouifiq- 
xie compenfato il diffctto delle biade, che per la langui- 
dezza del calor del Jìolc nonpolTono maturare. Nè pe- 
rò la Suctia.quanto alladifpofitione de liti fi troua elfe- 
re molto diferente , elfcndo che da per tutto fi framezi- 
nomolt’aque marine, Stagni, Laghi, Fiiimi,e le Selue, e i 
•fallì fono in tanta copia, che non reila gran parte del 
terreno libero alla coltura. Quindi è.che nella fpacioficà DiffcUftche 
di Paefe così vallo non fi veda molta freciuenza di Cic- 
tà, e groflì Villaggi , non eflendo facile di popolare nur la ttrra ne^4 
•merofamente quella Regione, doue cede Fafprezza ^^l■'alimtn^Ol 
fuolojla collocatione dei fallì.l’immenfità delle Selue_-», 
poca fperanza di follentare colla tenuità del raccolto' 
il fouerchionumerodeglhabitanti. Tuttauoltaqucllp 
Cictadclle,ò Villaggi, che fi vedono nei luochi habita- 

bilij*' 
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bili/onomolto popolare,prèned’huomini fani,roburti,. 
e di buon afpettodi forte, che di quante genti mi èriu- 
feito d’ofleruarene'miei viaggi, mailìmc Iaruftica,ma- 
Lm /s,,y 4 ,.fchi,efemifie,non m^èparfo,che neirvniuerfale pofliu* 
•!•<*#/■», fi&r alcuna vguagliarfrà cjucfta ncHe p-eaccennate.difpofi- 
tk)ni>arpetto gradibilc, fanitàviiricia , e robufferza co- 
flante,E pure i cibi loro fono aflargroffi,pafcendofi per 
uiftito ^4 Io più di pefer falatijC moFti femr putridi , di cfuaIche-> 
àA*u,tUtti^ carnaggio faKb di porcoivacina,òfpecora, rape, caoli , 
radici, la te agro quagliato,ignorantrd ogni defitia , co- 
me i Cofachi , benché rrn'ftfcpSuedefi fiano nelFo (tato 
f«/«n^<fc>foroafrar cokr,qiKintoalIafiipeirettire,chfe fa mcfticro 
Sutdt». pgy feruicio della cauofa,e deJ letto , 6c anche aflài mon- 

di Nè ionelfarifteflhone, chebò^vofuto farefopra fa-, 
conditione di quefti huominr, che Ir vedono à produrre 
vira aliai Funga fenra grane , e frequenteinfeftatione di 
PtnhettA maFatlejhè^faporofar raudicio', ch’altronde nonproce- 
da,che dall'afliinenEacfei medicamenti ,e(Tcndo affatto 
» 4 />/»r/i^ appreflfb quelle genti ignotolVfo'dellc medicine,non_. 
^w4/f,,f»^ hauen<Jò potuto contare in* rutto’ Stokholmty Mastro- 
pofidèl Regno, e Sede dei Prencipi , che tré foli Medici 
Fificr/luedi Co»te,& vnoinGttà f &rm V'pfaf antica 
Accademia doueft cokiuaftudio numerofb, (I troua vn 
folo Medico il Lettore >• anziché fono informato trent* 
anni fi non efler flato ir^tuttaSueda, che il Medico 
Reale, & vnaSpetieriain- Stokofifto Città,che coi Bor- 
glii deuc effer popofata d'acenroy ecmquanramilaper- 
fonc.La finrplieità del vitto, benché groffolano , il mo- 
derato eflèrckio di Venere, la continuata applicarione 
nelle fatiche permettono alfa natura dì corroborarli , 
onde più facifmente relilla ali-influenze catriuc . E f«>j 
^ qudlecofefuperllinofedi medicina per conferua- 
fk>ne della fafute fono i Suezelì non molto curiofi , ten- 
gono ancora piceiola cognirione di tutte quelle,.ch’ap- 
IKfftengDao ailuin,ellèndo>< màrozamence, periti di 
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•qucirartr^cliefaimoapro&tto della Hoiplicitàdel vie» 
tOjddveftirc^c delle fabridic , fecondo il loro cofturac. 

Poiché nonbò potuto diftinauere^ die intendonoaltra A4^4ì 
teftura^c quella dcHexde di canapc,e di lino dozina- *» 

li,nèd’alcun’altra(brtedi panni, che dilana ruuidaaf - ^ 
fai.Chere pervlb de Nobili, ò di perfone Ciuili, fi delì- 
dcrano fatture di feta,òdilanafiaa,ycngonoti!ttecon- 
dotte d'olanda, òd Inghilterra eoa altre curiofità di 
Francia,che ficoftumano^c quali però nonpoflono ha* 
ucre,&l prezzi anche ben rigoro(j,chcnclla Città 
pitale del Regno, doue fi fono portati alcuni Mercanti 
di frefeoi negotiare.B non folo fi conofconoquefti pò- 
poli inefièrcitati ae moderni luflì , mà delle cofe ancor 
più volgari fi comprendono ignoranti , dicendoli non 
efier gran tempo , che fia fiato da loro cooofciutol Vfo 
de'forniper cocereil pine, che mangiauano prima 
cotto fottolecenerijcomecoftumano i Bnlgari, e Ser- 
iiiani.. £t il giorno d’hoggi ancora, fuorché nelle Città 
più principaiijò maritime,ò non lontane dai porti, fi fa. 
bricapane da qualche fornaro, conforme IVfanza Ale- 
mana,&in poca quantità. Vlànointutti i Villaggi, & 

^Itre Terre più addentro nel Regno di farfocaccic ro- 
tonde della grandezza per ordinario <fvn piato meza- 
xioditauolaaltevndko, ò poco meno, alle quali nd 
mezolalciano vntmcodella rotondità d'rn'ouo, che 
cuocono nel forno finche fianobifeottate, infilzandole 
doppo in vn'hafta , ch’appciidofKifotto ilfoffitto delle 
ftante,ecan£eruanoquafTto1ungotempo vogliono per 
Joro bilògno. E fc benelVib di cattrare i Galli parche 
ila molto trmialc, a'Sucdefi, è però ignoto, da che fi 
comprende ancora quanto fiano quelli popoli auuezzi 
à viuere poco applicati nella cura di quelle cofe , che 
feruono più tofio alla fodisfateione del gufio ,cbe alla 
necefiìtà del vitto. Dalle quali a>fe tutte farà ^r facile 
il darli ad incendere, quanto iia dozinaie il modello 

delle 
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delle fàbrichè ruftlche,& vrbanc, mentre rinclinatiònè 
Vstc4,re^Mo manco ciiriofijia fearfezza de gli Artefici, & il dif- 
e/ciujtie no- fetto della calcina toglie loro i mezi di far granlauori 4 
««4. Dunque le fabriclievillereccie lì vedono alzate di le- 
gno tutte per l’ordinario dVn piano folo à terreno con 
piccioli piùtofto pertuggijche fineftre, & in Veftrogo- 
tia per qualche tratto del Paele con vna fola fineftrella 
nel mezo del tetto , doue viene commiinicato il lume , 
come s’ammira in Roma la Ritonda illuftrata dal folo 
Tfenche j che viene lafciato aperto nella fommità di 

da ptr tum quella gran Cupola.Le cafe poi de’ Nobili,foor di quel- 
dtnwgnouo le , che colle giurifdittioni polTedòno rendite numero- 
fa cmafiime anch’efle di legno più,ò meno ileuate, e Ijiatio- 

conforme il genio, eie fortune di chi le polTcde . Si 
uBti . vede però nei Poderi de' Maggior Signori qualche Pa- 

lazzo, c recinto di pietra d’alìai buon modello , e qwelU 
tutti nuoui fabricati colle ruuine di Germania , d onde 
l’oro è fiato portato per abbellire la Suctia. Nè le Otta 
fi comprendono più colte d’Edificij , percioche tratto 
il picciolo recinto della Metropoli , che fecondo il mio 
giuditio, mentre fi leua il Palazzo Re^e, non s’efiende 
oltre ladimenfione di mille, e cinquecento paffi geome- 
trici, alcune fabrichenouaciente fatte nei Borghi, e 
Cotemburgo efiremo confine di Suetia verfo Dani- 
marca bagnato dall’Oceano, io non mi sò ridurà me- 
moria, ch’alcun’ altra Città fianumerofa di fole dicci 
Cafe di mattoni , contando fra quefte anco Neocopin' 
frequentato da Mercanti , &Vpfal in Vplandia Sede 
deU’Arciuercouo, vnica’, c famofa Accademia del Re- 
gno , che non hà fe non due Cafe fole di pietra nuoua- 
mente erettefu la Piazza maggiore della Città, & vna_. 
meza fabricata fu la Piazza vecchia. Mà le Ghiefe tutte 
fi vedono di pietra di modello antico, fabricate apunto 
alla Gotica, niuna però,che mi fiaparfh fegnalata, forfè 
s^nche per quefio, che non vedendofi, nè politia intrin- 
^ fica, 
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fica, nè ornamento nelle Capelle, per non trouarfi nelle 
Chiefe Luterane, chVn folo Altare , non raprefentano 
alia rifta quella vaghezza, che dalla varietà delle pittu- 
re,& altri abbellimenti , fuole fpicarc nelle Catholiche 
alla noftra ofleruationc . E ben vero poi , che i Palazzi 
Reali fi comprendono di ftruttura affai buona , e di ca- 
pacità proportionata per li commodi deljPrcncipe , e 
della Corte j Tra i quali s’io doueffi col mio giudicio fàc 
lediftintiontdirei.ches’attribuifTe il principato à quel- 
lo di Vaftina in Oftrogotia , aflegnando il fecondo fuo- 
co à quello di Stokoirn, benché maggior d’ogn’altro in 
grandezza^ il terzo i quello di Vp/àl , tutti trèfabricati 
da Architetti ltaliani,& il quarto à quello di Neocopin, 
che viene al prefente habirato dalla Regina Madre, do- 
ue s’è ritirata à viuer luntana dalla Corte , c dall’inge- 
renza d ogn’aflFare. 

Sono in paragone dei lìti granimi, & i coftumi degl*- 
habitanci affai duri, e quelli maflìme , che non hanno 
ccuuto alcuna coltura di politia, ò dalle peregrinatiomV<.»ii»«/?r4 
in Paefi manco barbari,© dalla prattica nella Corte Re* 
già , che viene dairhumanità di quella Regina prefente 
da molte barbarie purgata. Si conofee però,che fc be* 
ne fèmbrano in commune quelli popoli di genio affai 
afpro , che non declinano facilmente dalla prattica di 
cortefia, anche verfo i peregrini, le per cafo dalla necef- 
fità di quelli fi fentono obligati ad effcrcitarla. Bench’- 
io qui deua procedere con diftintione, elfendò che^ 
quelle scinti, che fono auezze,ò per follanza ,ò per ac- u diuerjiti 
cidente d habitare inluoghi polli sù le Maritimcfpiag- frauì- 

gc del BaItico,dell’Oceano,ò d’altri Seni,doue foglio- 
no per ordinario approdare Vaffelli foreflieri, Scil- 
mente s imbeuano di ftraniere malitie > onde fi rendo- MMeduthue- 
no,e più accorti nelle facende , e manco amorcuoli nel 
tratto di quel , che naturalmente fogliono gl’alr ri fem- *** * " 
plicipiùinoltrati nelle vifeere del Regno. Nel refto 
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quanto airapprcnfionc delle arti manoali , ò rpcculatif 
uc,non fi comprende, che faccino gran profitto , ò per- 
che fiano d’ingegno naturalmente poco difpofti alla 
docilità, ò perche manchino loro gli eflcrcitij,ò perche 
volontariamente trafeurino d’applicare.E benché fia lo 
Studio d’Vpfal di molto nome,Denche dal Rè Guftauo 
Adolfo , e da Chriftina fua figlia fia fiato procurato d’- 
ornare queirAccademia di Profefibri eruditi, può però 
contarfi molto fcarfo il numero de Soggetti infigni . 

Nè io, fé douefiì dare il mio voto fopra il giuditio di 
quegl’huomini,faprei far fcielta , che dVn fido di qual- 
che conto ProfeflTore di lettere poi ite, e quefio di natio-^ 
nc Alemano. Anzi che ne’ tempi più da luntano trafeor- 
fi fi fà concetto , che fiano quelli popoli fiati ancor più 
rozi , non Icgendofi fra Suedefi vn Autore di fiima , fia 
TrMfturàti nella lingua Latina, ò nella Nationale^Jè di quelle me- 
morie, dellé quali parono le genti più auuide per gloria 
jMii.JeHf Natione, conferuano alcuna fcrittura,nonfi tro* 
h*nn« per uando, chc vn folo, c’iiabbia tcfiuta hifioria, ò cronica 
2»^**»*^ dei fatti de maggiori. Solamente vinticinque anni fà , 

^ ( non crcdo,che fia d’auantaggio) ha occupato il primo 

fuoco Errico Sotero nella dilcrittionc d’vn Libretto , 
reprime Hi. c’hà voluto intitolare Suctia,ouero Comcntario Politi- 
ferice Seu- co, di molto Volgare fpiegatura , & in quanto s’ afpctta 
alla frafe Latina, e per quello , che riguarda alla dilpofi- 
tione dell'ordine, & in molti luoghi di conofeiuta affet** 
tationc. Et il giorno d’hoggi appunto nel partir mio d’- 
Vpfal mi fu dettp trouarfi lotto il torchio della Itampa 
Libro d’hifioria,che fi fperauadouer riufeire molto cu- 
riofo,portando dall’ofcuro delle tenebre dell’ antichità 
alla luce di quello fecolo molti fatti illuftri della Na- 
tione, che fi trouano fepolti nell’obliuione.Mà io non sò 
come farà . Vn gran Caualliero,apprellb ilqualc mi feci 
curiofo d’intendere le cofe di Suctia , e gl’Auttori , che 
n’bai>euano fcritto,mi diflc le notitie , che lìpolTcdcua- 

po, 
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no7cfler pafTatc aH’orecchie depofteri per traJitione,* 
auuenga cheanticamenre coftumalferoi Scandinaui di L^Udedeiu 
raccommandarair eternità gli Elogi de Valoroli con 
fimpleci, e volgari cantilene , come hoggi hò oflerua- 
to,cIie fi fà dai Cofacchi ignoranti di Lettere , che con vngr»ai tc- 
qucfta forte d’applauficcrcan forfè d’infiammare 
granimi roii à gloriofe emulaiioni . Ansi che m’ag* “ 
gionlè i caratteri ancora eflere mutati , e la diuerlìfica* 
tione dell’ idioma nelle fucccdenti età haucr fi fatta- 
mente trauiato dall’antica lingua, che non fi ritroua chi 
più la potcfie intendereà fufficienta.Se bene non è vni- 
ca la lingua in tutto il Regno di Suetia , perche oltre la 
Liuona , che fi parla dai Contadini in Liuonia , e l’Ale- 
mana,che fi coftuma nelle Città di Liuonia, e nella Po- 
iperania, lingue eftererefpettiuamente alla fituatione 
del Paefc fuor dell’antico recinto del Regno,fitrouala 
Suedefepiùcommune, la Finnefedel Gran Ducato di 
Filandia, e la Lappona non diferenti di dialetti, màdi 
voci omninamente diuerfe.Se ben fono i Lapponi, che 
poffedono valta Prouincìa,non tanto di lingua, raà di 
cofiumi più ruuidi,fe per cafo con frafe , che s’allonta- 
na dalla conditione degl’ huomini, non vogliamo dir 
brutale • Perche leuati quei primi, che fi congiongono 
con la Filandia, par che fiano ad vn certo modo di ftinti 
dal mondo , viuendofi colà frà l’horridezze del Nort, 
quali, come i Tartari in frequenti mutationi di ftanze , 
noneflendo ilPaefepcrla fituatione troppo vicina al 
Polo, difpofta à poter rendere l’vlura delle ìèmenci j fi- 
che per quello fi portano vagabondi , doue le Selue, e i 
Laghi communicano in maggior abondanza le pefche, 
e cacciaggioni , quali ignoranti affitto dell vfo del pa- 
ne,mentre viuono fotto Cielo così inclemente, che ne- 
ga loro in tutto, e per tutto la maturezza delle Biade. 

La natura però prouida Madre vniuerlàle non hà la- 
feiato quelli barbari Iprouifti, oltre le accennate fou- 

T t a uen- 
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uentioni di vitto delle fiere , e dei pefei , che per Io più 
mangiano fcccati al vento cosi crudi,come cofa molto 
fapitajperochc godono in vece de Boni , Vacche, Pcco- 
XeiitsiCaHi- re,eCaualli,che colà non fi trouano, d’vnafpetie d’ani- 
maii^hepre mali domeftici(li chiamano Rcinsk ) che loro fc mono 
^‘**®*^ '^‘à tutti gl’ vfi, trahendo da quelli il latte, elecarniper 
TvJù.&ti mangiare , le pelli per yeftire, il filo per cucire , battcn* 
c»mmodo,chedo,t sfilando Ì nerui di quelle beftie , cheloro feruono 
canape, e di lino, che non vi crefee , e d auan- 
ft* faggio le vetture di foma,ò di sbta , che tirano velocifi- 
tfrt . fimi per le Neui . Hò due volte vedu to quelle genti in 
V plandia , che come Zingari appreflb di noi anJauano 
quelluando , portando (opra gl’animali predetti à foma 
ì loro piccioli bambini . Et vna volta in V pfal vn greg- 
ge intiero di quelli animali,che certamente nella placi- 
dezza, c nella flemma , con che lalciano reggerli nelle 
fattioni, crederei, che fi poteflero à gl'Afini paragonare. 
Sono quelli animali aflfai fimili di pelo, fattezze, c gran- 
de zza al Ceruo colle corna follcuate,e ramofe, che folo 
difìi rifcono in quanto quelle dei Reinsk fono pclofe, 
come quelle del Capro, e quelle dei Cerui d’oflb appa- 
rente. 

Non conofeono quelle genti monete d’oro , ò d’ar-’ 
gcnto, commutando i loro pefei fecchi al vento , e le-» 

f )clli,i:i altre'cofe neceflarie à gl’ vii loro . E circa la Re- 
igioiie non fi può ancor dire,che profelfino alcuna fet- 
ta I.a maggior parte viue idolatra, tutto, che fiano in- 
ccllànti le diligenze della Regina per redurli al culto 
Chr libano conforme la riforma dannabile di Luthero , 
elTendo troppo difficile alla picciola capacità di quegl* 
huomini dileuar loro le fuper llitioni, eLatria, che pre- 
ftano al Sole, dal quale fi veggono beneficati . E da que- 
fle genti non fi sà,che riceua il Regio Erario , cheleg- 
gierilfimi emolumenti della decima delle pelli,ela mili- 
tiamcdiocrilfimo vantaggio, ò perche lìa mancato lo- 
ro 
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rorefTcrckiojòperchc nella difciplina le habbia l'ifpc- 
ricnza fatti conofcere di fouuerchiainhabilità. Le£»go 
nulladimcno appreflb il Soccro, che con certe fuole di 
legno rotonde, che legano Torto i piedi, (li raffomiglia- 
no à quelle , che nei qui noftri vicini monti Notici ven- , 

gono fabricatedi cordc,c chiamano Cafpc ) fono foliti 
il Verno alTaltarc i nemici pafTando leggeri fopra le 
Neui, mentre gli Auuerfarij trottano obligati à donpio 
contrailo ,c contro la difficoltà delle Neui profonde, e 
contro l'aggreffione deir armi nemiche, raccontando a» 
eflempio memorabile, che da feicento di quefti colle 
fuole di legno fotto ai piedi fu rotto , e fugato eflercito \ 

di cento mila Mofcotiiti , ch’erano paiTari ad occupare ntmUi. 
la Finnia al tempo di Giouanni Te'^io. Di quefta mede- 
fimanatura dicono elfer i Lapponi maritimi, ch’obedi- 
fconoalla Noruegia, e viuono di fola pefea^ione , e i 
foggetti al Mofeouita , che fì ellendono fìno ai liti di 
quella parte dell'Oceano. Tutti quelli PaeffiSuetia, Fin- 
nia , e Lapponiafono , le fi guarda alla vallitàdeila Re- 
gione , da molto meno , che mediocre numero d’huo- 
mini habitati, tutto che fi dica nei tempi trafcorli de fé- 
coli più antichi , clTer la Suetia Hata da maggior quan> DàBt putrt 
tità d’habitanti coltiuata. Accennano per proua di que- "•tdtfime è 
Ila loro alfertione , l’indicio dei cumuli de' fallì , che fi 
vedono in molti luochi elTerc llati raccolti, che pcrg«me»uU 
purgare i lìti , onde folTe più proportionata la cultura à 
fbllentare la gran copia dcgrinquilini. 

Aggiungono rifpeditione dei Goti, Vellrogoti, e 
Vandali vfeiti da quelle Prouincie ad inondare l’Italia , 

Francia, S pagna, argomento , da che lì giudichi la Sue- 
tia elTer fouuerchiamente Hata popolata , fiche potelTe 
ad vn tempo riferuarfiPaefani perla necelTaria popo- 
latone, c tramandare Elferciti à guifa di Colonie à 
riempireilponentedefuoiNationali . Mà non fi può 
così facilmente darli ad incendere , che da due Prouin- 
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cicOftrogotia,e Veftrogotia,che però non fono di va- 
ilo giro , fiano ferrite quelle tante Squadre d’huomini, 
c'hanno da per tutto fparfo il loro nome nei Regni ac- 
cennati. 

Pcrcioche vienpurdettocon quelli elTcre vfeiti i 
Danefi.eNoruegijche cercando di condurli in Paefe, 
doue poceflero cacciarli la fame , dalla quale erano al- 
cuni anni flati premuti, palTando in Prullìa terra fèrti- 
le, s’aggregalfero lungo la Viftolaquei Paefani , che fo- 
no creduti Vandali , an che fecóndo l’opinione del CIu- 
uerio, nontrouandoli à quelli tempi , nè certa memo- 
ria,ch*infegni il lito,doue habitauano,nè Natione, che 
conferui il nome de Vandali perdu o.Qucfli particola- 
ri fono trafcorli alla memoria de pofleri, non con la 
trafmiflìonedeiferitti , mà colla confcruatio'^^e delle 
traditioni, accennandola caufa della rilTolutione di 
quelle genti di lafciar la Patria hauer portata owgine 
dalla perfualìoned’vnaVecchiarella. Peroche cono- 
fcendoli quelli Barbari piùlungamenteinhabili à relì- 
flere ai tormenti della fame nata per accidente di ca- 
reflia, erano pallati à deliberare di far morire i difutili, 
onde la Vccchiarclla, ò ch’abhorilfe dalla crudeltà, ò 
temelfe ilpericolo,fifece auttrice del conliglio di quel- 
la grand’ilpeditione, perfuadendoàlafciare, chei più 
deboli , e vecchi fi auuenturafl'ero di cercare altroue il 
vitto coll’arme alla mano , mifchiandoli pofeia con ellì 
il feguito di molti figli robufla giouentù , con che furo- 
no cominciati i progrelIì,e dipoi continuati coll’aggre- 
gatione di molti nei palfaggi per le Prouintie peregri- 
ne, che fi fcrilTero fotte l’infegne de Goti . 

Pretendono quelli popoli portare l’origine, come 
fono creduti i Sciti Europei , da Magogo nepote di 
Noè,difijo figliolo lafet, contando da quel tempo fin* 
alla venuta del Saluatore trentacinque Rè , e tra (quelli 
Vbbone Quarto in ordine fabricatorc della Citta d*-^ 

Vpfal 
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V pfàl alianti fl tempo di Abramo, e dipoi Cotifone Rè 
de Goti , quello, cui diede Augufto Giulia Aia Figliola 
per Moglie , facendo , che la ferie continui fino alla_* 
linea della prefente Regina di cento , c quaranta due-# simétasu 
Rè . Non vedo però , che s'inferifca frà quefto nume- gin* viuentt 
ro Chriftierno Primo, il qualecflendofi evintala ilirpe 
dei Rè di Danimarca jperuenne dal grado di Conte 
d’Odemburgh al pofleflo dello Scettro di quefto Re- 
gno, e dopoi per fedicionede Sue defi anche àquefta_# 

Corona, folleuato dalle fattioni di Benedetto Arciue- 
feouo d’ Vpfal j cagione, onde i Rè di Danimarca prc- 
tendono fin' al tempo d’ hoggi titolo , c ius nella fuccef- 
filone del Regno di Suetia. Non leggo tampoco ^ 

quefto numero inclufo Giouanrti Figliolo di Chri-5«i,4. 
ftierno, il quale, doppo hauer tenuto trenta due anni 
continui quefto Regno , fu cacciato da Suetone Prea- 
cipe d’Oftrogoti, & eletto Rè di Suetia j nè Chriftier- 
no Secondo, che prendendo à procurare di promouer- 
fi alla fucceffìone del Regno di Suetia , dalI’Auo Aio 
Chriftierno Primo, e da Aio Padre Giouanni tanti anni 
pofleduto, doppo hauer portate Tarmi vittoriofe in 
StoKolmo, fece tagliarla tefta à nonanta quattro prin- 
cipalidcl Regno, c’haueuainuitatoad vn gran ban- gnoduéfité. 
chetto, e quefto per tema , che dai più potenti foflfero 
reftituiti alla Corona i figli di Stenone da lui vinto , & 
ammazzato in battaglia in Veftrogotia foprail Mare 
congelato. 

Non hanno forfè patito, che fi fcriuono trà quefto 
numero i tré accennali Prencipi, òperche li ftimino^^ 
indegni del titolo Reale per le tiranniche oppreflìoni , 
che effercitarono, ò più torto, perche trouandofi anche *•» ^ 
in quel tempo i Nationali ornati di quefto titolo , ben- 
che fenza Scettro , li habbino efclufi dallaferic dei loro 
le gitimi Regi. 

La barbarie eflercitata da Chriftierno Secondo col- 
la 
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la ftrage della prima Nobiltà del Regno , non valfepe- 
JVffMr 5 <i«wròà liberarlo dalla rifolutione dei Popoli d'eilìmerfi 
dalla di lui tirannica oppreflfìone . Poiché folleuatifi 
foflo (onte doppo la fama, che fi fparfe di quello fatto trenta mila 
unqMità,fer- Villani, rimifero la Patria in libertà. Tra quefto tempo 
trouandofi Guflauo Figliolo di Errico della Fami- 
glia Senatoria di Vas(alcuni dicono, frài prigioni altri 
irà gli ortaggi apprelio Chrirtierno in Dania ) intefa la 
folleuatione,e la libertà ricuperata della Patria , le ne 
fuggi ai fuoi , e fiotto fpetie di procurare graffati di 
Chrirtina Vedoua di Stenone vltimo Rè morto , prefa 
la di lei Figlia per Moglie col fauorede Primati, e della 
Città di Lubcca, confcguì la Corona di Suetia l’anno 
1500. Quefto fù il primo Prencipe della linea della 
moderna Regina,chc cominciando da quel giorno con 
felicità , & auantaggio delle cole Publiche fi vede bora 
JntroJutiio- ^ terminare colla renontia , che fi è fatta della Corona 
al PrencipeCarlo Palatino . E quefto fu anche il pri- 
ftffume ^u- mo , che togliendoli all’obedienza della Chiefa Roma- 
SutM. ^""na,introduffe nella Suetia l’erronea dottrina della con- 
felfione Auguftana , hauendo affiftito trenta otto anni 
al gouerno del Regno . 

Lafciò Guftauo,nel fuo morire, di Cattarina del Ma- 
gno Duca di Saftoni a Errico Figliolo, che le fuccefsc 
nel Regno,e di Margarita Figliola . Errico Abrahamo 
Loholm, Giouanni^ e Carlo Duca di Sadermania , ch’- 
ambi pur furono Re , doppo la morte d’Errico , che da 
Giouanni fuo fratello, fuccedendo ciuili difcordie , fù 
condannato à perpetuo Carcere. A Giouanni feguìap- 
prefsoSigifmondoTerzoRè de Polacchi Padre del 
Rè prefente, che fi alsume per quella ragione il giorno 
d’hoggi nell’ifcrittione il titolo di quella Corona di 
Suetia . Al qual Rè Sigifmondo, doppo hauer prele le«» 
Regie inlegne in Vpfal conforme i Riti della corona- 
tione , ritornato in Polonia , fù da Carlo fuo Zio occu- 
pato 
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paro il Regno, che lafdò morendo à Guftauo Adolfo 
fuo figlio, e queftoàChriftina moderna Regina fua fi- 
•gli^a. 

■ Fù quefto Regno fino all’ elettione di Cuftauo Primo 
anticamente elcctiuo , di cui fi vedono ancora le formule 
fcricte del modo , c del numerò d i coloro , che teniuano 
ragione in quefta elettione . Ma il giorno d hoggi la li- 
nea Reale fi è fatta hereditaria, & è in effetto. Tutta- 
uolta non fi vede, che iRè prefenti fiano da glclettiui 
in altro differenti , che nel trafmetterc à gl’heredi la fuc- 
cefiìone del Regno,e la dignità Senatoria à fuo piacere . 
Mà negl’affari .dellacommutatiuadiffegnài Giudici 9 
nè pare, che s'ingerifca fuor, che quando fi fodisfa d’in- 
teruenire nelle radunanze dei fupremi Confegli . Gl’in- 
terefiì veramente di Staro , doue fi tratti , che lecofe pu- 
bliche pollino riccuere alterationc , ò di concluder pa- 
ce, ò di ftringer alianze, ò di mouer guerre, ò di mettere 
impofitioni, par che tal volta dipendino dal Senato, tal 
volta da gl’ordeni nelleComitie generali . Perochetut- 
to il corpo, che viene à formare quefto gouerno , fi può 
dire , che confitta in vna mera Democratica miftura_« , 
Conti, Baroni, Vefcoui, Nobil i , Chierici , Soldati , Cit- 
tadini, e Plebe minuta . Anzi, che nei Decreti, che fi 
ftabilifcono nelle Comitie fi fouraponc queft* ifcric- 
tione . 

* 

iVo/ infraferìtti Ordeni del di Suetia^e Senatori , 

Contiy ’Baroniy V tfcoHi^Nobili^ EccUftajlici, 
Capitani, aiAdilitic,e 
Plebe minuta , 

(^indi è , che i Ruftichi per hauer voto anch’effi ne- 
gl’a^ri di maggior momento non fiano così afpra- 
mente trattati, come i Mofeouiti loro confinanti, òi 
Polacchi , che lì conofeono formalmente fchiaui , & aii- 

V y uienc , 
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uienc, che godono proprie foftanre, promouendofì 
conforme rbabilità deH’ingegno , e del valor militarci 
all’aquifto di maggior condir ione . E fé bene nelle rifo- 
Jutioni, che deuonointraprenderfi nelle Comitie, par 
che fia facilmente efpugnabile il voto , che folle contra- 
rio degli ignobili, fi è però molte volte auertitoeflere-» 
dalla fentenza di quelli huomini concrallati grauilTìmi 
aflFari . Poiché i Vclcoui ,& Ecclefiaftici, che quali tutti 
fono di nafcita ignobile tirano con poca fatica al fuo 
partito i Cittadini , e la Plebe minuta, e fourauantaggia- 
no tal volta le fentenze de Nobili. Mà fuora delle Comi- 
rie fi trouano cinque Cariche principali,che fourainten- 
dono ai Collegi, nei quali fidecidono tutte le materie 
Mih'tari,Nauali, Ciudi > Criminali, mille del publtco 
denaro . 

La prima prefciede alla Giullitia, Collegio, doue It 
portano in appellacione le Caufe Ciudi, eOiminaU de 
Giudici inferiori . 

La feconda s’ingerilTenelle cole militari . 

La terra s’applica negl’alfari di Cancellaria, doue fi 
fpcdifcono tutte le Caufe,che riguardanol’vnoje Taltro 
foro Politico,& Ecclefiaftico , 

La quarta s’ell'ercita nella cura delle cofe Nauali dell' 
armata maricima, di artiglieria, vettouaglie,marinerez- 
zc, & ogni altro nautico apparato . 

La quinta fouraintende alla Regia Camera, cui s’af- 
petta di riceucre, e cuftodirc l’entrate del Regno , il Re- 
gio teforo , d’allìftere alla Cecca , c di pagare i ftipcndi j 
tanto mdicari, quantodiCorte. 

E fé fi vuole aggiungere vnfeftoluoco par , che fi 
pofla connumerare il Marcfcial di Corte, apprelTo il 
.quale, come nella Corte di Polonia ridiede la facoltà di 
conuocare il Senato di coramiflìone del Rè , di conce- 
dere licenza, didicchiararelafuao|MnioneneIle Comi- 
tie , di riceuere legati flranieri , di cacciare dal Confe-^ 

glio , 
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glio, chi vi s’mtroduce fenza ragione, (feffequire i Rcgìj 
Decreti,e di caftigare i Corteggiani . 

Dalla più fcielta Nobiltà fogliono fempre eleggcrfì i 
Prendenti à quelle Cariche. Mà i Giudici minori fi ca^ 
uano ancora dalla minor Plebei Anzi che i Ruftichi 
nei Villaggi, che non fono ai Nobili foggetti, ò nei 
Communi , afiìftono ai Giudicij , e danno il voto fin nel- m Rufiichi* 
le fentenze di morte, fecondo il ius, e priuilegi , che fono 
loro dai Rè, ò dalle Comitie (lati concedi'. E quello è 
Ideilo, che può cRrfi in riftretto quanto al gouerno Poli- cht s'aìtm- 
tico , effcndo rEcclefiallico in quello Regno • & apprcf- 
fotutti i Luterani così abbattuto , che non pare effer re- 
dato, che il nome folamente delle dignità. 

Nonfi vedono! Vefcouià godere, che l’apparenzij Uàtvtuà. 
del titolo , e la cognitione di qualche caufa ndla materia 
dei matrimoni j , e degl’adi. Iteri] , che però vengono an- 
che dal foro laico , fecondo i ricorfi , feueramente puni- 
ti. Tuttauoltaficonofce, che, come s' è detto, nelle 
Comitie fi tirano apprelTo gran feguito , valendo gl'Ec- 
clefiallici notabilmente à perfuadere gl* animi de fuoi 
Plebei effendo anch' cllì per nafeita dell’ ordine medefi- 
mo,e di coftumi non manco fordidi. Nèio Saprei cer-^l^*‘^*' 
tamente,Tc potelTero darli perfone di queft*ordine man- un kàgr^ 
co elTercirate nelle dottrine, non dillinguendo quelle pfr 
delle Città dall'altre de Villaggi, che fono molto 
quenti . Non fi vedono perfone Nobili , roallìme di con- 
to à dare il lùo nome fra gli Ecclefiaftici , percioche 
elfcndoTentrate delle Chiefe applicate al fifeo Regio , 
‘nonfipoironofodislàre di foccombere al pefo delle 
predicationi,&altriminilleri], perdouer pofciarcftar W4«4 me» 
obligati à viuere poco luntani dalla mendicità . In tutto 
quello còsi gran Regno non fi troua , che vn’ArciUefco- 
uo, e feiVelcoiii, nè tra quelli, tratto l’Arduefcouo , 
che può haiierc di rendita circa tre mila taleri, alcun-, 
de graltri c creduto, che s’auuicini ad vn migliato . 

- Vv 2 Deli’ 


by G 'Ogie 



'344 ^àSuetìdì' 

Dell' Abbatie refta ancor la memoria d’alcunày è fi go- 
deda qualche Nobile picciola parte di quei beni, eflien- 
do li Monaftcrij tutti diftrutti, òcopuertitiin vio pro' 
Fano. . ' ' - 

Mà nel gouernolnilirare oltre le regole, che fogliono 
efser cororaunià tutte le Nationi, pare ,,chc il giorno 
d’hoggi fiano flati à fe fleflì inuentori d’alt re peculiari , 
con che poflono rendere la Republica più munita nelle 
d ifefe, e prorìta neli’ifpeditioni . 

E fecondo le vecchie conflitutioni del Regno doue- 
uaciafeun Nobile, 'fe defiderauaconferuar liberi ifuoi 
poderi dal pagamento deH’impofitioni , mantenere vn 
Cauallo con tutti i fuoi finimenti, & arme alleflite , obli- 
gato à prefentarfi nelle Città Capitali dei Diflretti otto 
giorni doppola Fefliuità di S.Pietro à fare laxalsegna > 
Era però anticamente molto fearfo il numero de Nobili, 
mentre à queflo tempo non fi trouano,che cento ,ie vin<* 
‘ti cognomi antichi di Famiglie Illuflri.diflind in molte 
Cafe , fecondo , che'i’efcrdcentadegraditrauerfali ha 
potuto renderle più numerofe. Mànei tempi moderai 
eflatadalla Reai Cafa di V’as infignita moltiplicità 
grande de Soggetti fecondo, che il merito difponeuai 
Prencipi à premiarli di quelt’honore . ! Anzi che prima il 
titolo di Conte, e Barone non palTaiia à gl’Hercdi j e co- 
me IcriucilSotero, perche dall'auttorità di cofloro fof- 
fcro i Rè alcune volte trauagliati , flette la Suetia grao^ 
tempo fenza quelli titoli , Errico XI V. e i fuoi fuccefso* 
ri ne cominciorono à creare d’ hereditari j , & il numero 
poi anche da Chriflina prefente Regina è flato aecre- 
Iciuto . Si diftingue per tanto à quelli giorni la militia_j 
del Regno in Cauallcria ,& in Fanteria ordinaria lutta^ 
de Nationali', alla quale non fi paga ftipendio , come le 
, Ceroide nel Stato Veneto , e le militie del Battaglione-» 
di Napoli , e nella ftipcndiata mefcolanza di Natione-» 
Alemana>eSuedcfe. .1 
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La Cauallcria ordinaria confifte’de Nobili, che>fccon- 
do la conditione del feudo , ò beni clTcntati, fono tenuti 
à mantenere vno,ò piùCaualIi, frameiandoiì ancora frà 
effi qualchePIebéojdalquale fi goda alcun fondo infigne 
perhauerlo libero dai cenfi conforme la Nobiltà . 

La Caualleria non è numerofa in riguardo maffime.^ 
allafoldatefcapedeflre, mà quella dicono auicinarfi al 
numero di cento mila perfone tutta gente fcielta dalljL. 
più rObufta giouentù . Da quella conforme il bifogno fi 
cauanoifupplimentià riempir Piazze vacue ’di Vetera- 
ni, dilpenfandoli prima nei prefidi) ,c liiccclfiuamente^ 
facendoli palTare alla militia Campeftre , doue dcfidera 
la congiontura . Con q^uello ftile d’inuecchiate leggi , e 
confuetudini fi fono , dopò la pace di Norimbergh vlci- 
mamcnte feguita, gouernati fcnzafoldatefche llipendia- 
te, fuor di quelle, cne per necellìtà di guardare i prelìdij, 
erano obligati di manten«-e. Ma da quei tempo in qua, 
vedendo quanto fblTe per riufcire, òpcricololb, òpre-c»/«/4f«ii»- 
giuditialc il dilàrmare laCorona aclle Squadre vktorio- 
ie,c’haucuano tanti anni militato in Germania fi prefe 
configliodi trattenerle con molto felice riufeita . Si Uà- 
bili col confeofo delle Comitic di difporre à Quaitieri 
per le Prouincie tutti i terzi di Cauallcria , & Infanteria 
con quell’ordine ; Che da dieci Cafe de Paefani fi deua 
mantenere vn lòldato à piedi ,• Eda vinti dei medefimi 
fi trattenga vn foldato col fuo Cauallo ; pefo , onde non 
fi conofee fouucrchiamcnte granato il fuddito,eIa Rcpti- 
blicarefa perpetua mente armata di forze nonfolo vali- 
de contro le llraniere aggrcllìoni, mà pronte ancorai u^uutt, 
riparare! tumulti intellini. Pcroche non è folo la Sue- 
tia foctopolla à patire difturbi di guerre dai Confinanti ; 
mà fi è più volte dà fe ftelTa lacerata con citìili diffenfio- 
ni, ondefì fàil conto, che dàdue cento anniÌRiquà noo^ 
fia fiata dieci anni continui libera ' dalle moleftic della 
guerra, ò fe hà tentato d’iiiuaderealtrui, ò le è fiata pro- 

uocata 
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nocata da grEmoli , ò fc finalmente fono ftaterufeitate 
dffeordie Ciuili . Ne quelle pure fono ftate infrequenti, 
Lé pube per clfcndo chc , comc in tutti i goucrni Democratici la Me- 
crdinMritmn be, chc riguarda pili torto con oediio materiale li publi- 
sZrdo\ f’ijciprefenti affari, ò il commodo priuato, chc con lo fpe» 
alle cofe pre- culatiuodclla priidcnia,ch’antiuedeipregiudidj, la- 
/emi, eUcii feiandofi guidare dall impeto, adherilfe, ò per interelFc , 
^ temerità alle rifokitioni de mal contenti, & inquie- 

per èemtntà ti , chc cori ono precipitofi à perturbare le cofe . E fi è 
fi ^^tfi P"- veduto, non è ancora il fecondo anno, che fe non folfero 
^ammutinarfi^^^^ pronte larmì accentiate della militia alfoldaca,po- 
‘ teua il Regno dalla temerità di pochi Villani reftar tra- 
uagliato, che rertò nel fuo nafeere comprelTa,fpediti fu- 
bitoàdirtornare lafolleuatione quei foldati, ch’erano 
vicini, li quali dilli pando in vn'irtante i congregati , -fe- 
cero prigione quel temerario Ruftico , chcs'era arroga- 
to il titolo di Rè , & vn altio, cheli chiamaua gran Can- 
flcclTcnfi. celliere, li quali li vedono ancora intieri su le forche in 
Jtraiamente faccia à Stokolmo , fpettacolo dfcmplare alfinconfide- 
vten cajUga- ambitionc d’huomini inquieti. 

E quelle militie, può dirli, chc liano il vero nerbo del- 
le forze del Regno, il terrore di confinatiti, e la cuftodia 
della Rcpublica dalf inteiline feditioni. 11 numero poi 
di quelle sii le rclationi, che mi fon fatto curiofo d’inten- 
dere, s’accolladiCaualleria ad otto mila , d’infanteria 
à vinti mila foldati, elTendotrentaquattrole Prouincie 
del Regno, e per ciafeuna di elle, vno, ò due reggimen- 
ti, fecondo lagrandezza, &opulenzadel Paefe. Nè fi 
può dubitare , che quelli terzi lìano fcarfi dcl numero 
douuto , auuegnache dalla fuggellione de PalTauolanti , 
ò Valerti difuteli,non riceuono i Condottieri alcun pro- 
fitto , perche loro non capita rimborfo dal diffetto delle 
piazze vacue , mentre i foldati medefimi riceuono il fol- 
do, e Ibftcntamento dalle mani de gli fteflì Paefani , on- 
de fuccedendo U morte, ò inhabilità d'vn foldato,fi fan- 
no 
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no fubitoi Capitani foleciti di riempire il luoco per ha- 
ucr intiera la Compagnia. Nèforfecofa così profitte- 
uole Éirebbe inimitabile,lc in tutti i Paefi foflTero i Tolda- 
ti così diferetti , &obedienti aicenni de Capitani, così 
timorofi della Gfuftitia , e così auiierfi dall' illecite rub* 
bcrie , ò potefle ai Prencipi riufeir facile di tenerli à fre- 
no colla feuerità del cafligo * E pofeiache alla Suetia , 
che viene bagnata dal Mar Baltico, Finnico , & Oceano 
fa meftiero di mantenerfì con forze maritime di ri guar- 
do par, che lìa flato afsai ben prouifto il bilogno , cfsen- 
do che oltre à dodeci gran Naui, che viaggiano del con* 
tinuo per la condotta dei Sali da Portogallo,tiene pron- 
ti altri quaranta groflì Vafsclli, che pofsono in molto 
breue tempo alleftirfi perla nauigatione, efsendoditut- 
te le cofe bifogncuoli prouifti, fuorché di vet ouaglic, e 
Marinari;, quelle cercandofi dalle Prouincie vicine, qUe. 
fli chiamandoli dai luoghi maritimi,chehtrouanoóbli- 
gatidiprouedcreaJlaRepublica nefuoi bilbgni. Per- 
cioche tutte le Città,e luoghi di marina-. Porti , ò Spiag- 
ge, fono tenuti à mettere infìeme Tei mila Marinari à 
cenni della Corona, tafsate le Città, e luochi predetti 
alla contributione di quelli huomini , fecondo la quanti- 
tà della nauigatione,che viene dà^flì efsercitata, tenen- 
doli regilirati nei rolh apprefso il grand’Armiraglio,on- 
de pofsa valerli in vn’iftante dell’ opera loro . Mi viene 
anche affermato , che hauerebbe il Uè potuto mettere»»» 
infìeme maggior numero di Vafsclli perquantos’afpec- 
ta ai legni, & altri (Iromenti Nauali, fe in paragone della 
• quantità di quelli potefsecfserfoniminiftrata la necef- 
laria copia di perfone efsercitate nel miniflerio della na- 
uigatione . Perche, fc li guarda alle monitioni , arme , & 
artiglierie, potrebbono facilmente hauerlifopra il bi- 
fogno, efeendo la Suetia di tutte quelle cofe afsai dòui- 
tiofa,emalfimedifcrro^rame, c piombo ancora fuHr- 
cicntcmcnte, ,c di polucre , che li fabrica afsai buono . 

Re- 
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Reftarebbe folo , che s ’aggiuftafee alla copia di Militie 
piHnr$fnn- tcrrcftri,alla fuificienia dcirarmata maricima , la douuta 
proportione de danari primo Jncrbo della guerra. Mà 
è facile alla coftitucione del Clima di fomminiftrar 
ricchezzcdal terreno, òallaproportione del paefe ^ 
procurarne d’aduentitie coireflercitio delle mcrcantie . 
Ld Si vede però , che la Suetia in vece d'impouerire , arric- 

impmir$ gtr chiflc ncIlc guerre , ballando il genio militare à farli ri- 

railitia , e la pouertà conligliandoli , c 
rendendoli arditi à tentare di migliorare la loro fortuna 
coirarmi. Non fi può fperare dal Aiolo corrifpondcnza 
di ricchezze, perche non fi troua, che vna debole minie- 
ra d’argento , col quale fi battono quei pochi talari dcll- 
im pronto della Corona , & altre poche monete minori . 
Eia fouercbia quantità de Bofchi,Seni maritimi, (àfiì, & 
aquc, aere inclemente , in alcune Prouincic per natura > 
in altre tal volta per accidente, negano alla diligenza de 
gli Agricoltori così gran copia di grano, che baili per gli 
alimenti del Regno , e per latrafiniflìone-airifole , 
cProuincicmanchcuolidi quefto per vfo di Mercan- 
tia . • 

E le ben vantano i Suedefi , che fucceda tal volta opu- 
lenza di raccolto, che vaglia di feruire bafteuolmente 
all’vno, & aH’altro di quelli vfi, auuien ciò molto di raro, 
&ÌOSÒ, che quattro anni continui antecedenti al cin- 
quantatrè fi fono trouati incesi ilretta penuria, che la 
mttH M€t pigjjg tritare certaparte di feorza 

jrolTa del Pino , che mefcolaiiano con poca farina' à fa- 
- , bricare di quel loro pane, che chiamano Cacaorot,il qua- 
le , fe ben non riefee aflFatto grato al gullo,par però , che 
muMd fmt nudrifea affai bene fenza detrimento di falutc. Edegl- 
dttmu. Animalifi vedeaffai chiaro.che la copiafodisfa più tolto 
■ male al bifogno del Paefe di quello, che poffa communi- 
• • care altroue . Nè rclfcrcitio deir arte può apportare 

prouccchi di momento ) non hauendo quella Natione 
t ’ alcun' 


Dìgitized by Coogle 



LàSuetia* 

alcun’arte particolare, di cui ella fia inuentricc , ò eccel- 
lente . Nè le mercantie pofiono così ben frequentarG , 
che vagliano ad arricchire le Prouincie , come fi vede l’- 
Olanda, che volentieri fi farebbono flaudiofi d’emulare • 
come hò faputo efler ftato difeuflb il negotio nel Con- 
feglio della Regina , malTìme per trouarfi affai commo- 
da la nauigatione del Mar Baltico, mediante la molti- 
plicità dei Porti , che vi tengono , e per quello ancora 
deirOceano ben à propofito per la Piaz.i,a di Gotem- 
burgh , cosi vicino al Sunt , per la facilità delle fabriche 
de Vaffclli , non fole per rabondanz.a di legname d’o- 
gni forte , mà della ferramenta ancora , & altri armeg- ^ . 
gi. Tuttauoltala ventilatione non è fin’ hora riufeita 
fruttuofa, mentre dalla fituatione, epoueitàdel 
non viene permeffo ,che poffail traffico difpenfarfi à gl’- 
habitanci dentro la Sueria, ò communicani ai Peregri- 
ni, perche fono così poueriiPaefani, che non fi poflo- 
no render habili non ad introdurre iblamente alcun ne- 
gotio , mà ne tampoco di confumare ciò, che fofse por- 
tato, panni nobili, fete, vini, olio , fpetierie , Scaltre 
cofe , che feruono all’vlo delle pompe, o del gufto, men- 
tre delle bifogneuoli per li ruftichi vfi loro viene dalla 
regione natiuafomminiftrato. E difutile farebbe il ten- 
tatiuo della mercantia da portarli fuori del Regno, men- 
tre non hà la Suetia,(leuate le Minere del ferro, e del 
rame molto ricche , le tjuali tengono il fuo effito prepa- 
rato )aIcun’aItracofa di momento da partecipare al- 
troue, e tanto più , che fi vedono cinti da Ifole, Pro- 
uincie, e Città mercantili , che non pofsono lafciare , 
che da ciò fperino alcun profitto . Peroche oltre gl’ O- 
landcfi, c’hanno per la nauigatione loro dei Mar Balti- 
co quali impoueriti quei di Lubeca , li quali cent’anni fà 
efièrcitando , come vn Monopolio , fi vedeano Padroni 
di tutti i traffichi diquefio Mare ,li croua la Città d’Am- ^ 
burgh, che pare al prefcnie voler nella Mercantia con- 

Xx tcn- 
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tendere il principato con Amftcrdam e T Inghilterra I 
tuttecommode à riceuere da vicino il tratto delle cofe 
di Alemagna , e di Francia, più arsuefattialla nauigatio- 
neperSpagna,eperrindie,epiùdifpofti à trafmetter- 
ledoucconofcono reCco riufeire più vantaggiofo per 
tutti i Mari . 

Dalle quali confiderationi fi può facilmente conofcc- 
re quante fiano l’cn trate Re^iej pa rendo, che doue man- 
Oue ftfteri cano Ic ricchezze nei fudditi , fe non è il Dominio tiran-* 
nico , fucceda difficilmente, che i tefori del Prencipe 
fi^no copiofi . Non è però vile la rendita, tutto che fi co- 
eipt/ftHnènofci ffirufficicnteàloftentarei pcfi di quei difpendij , 
Tiranut. ch'annualmcnte occorrono per li bi/ogni della Corona . 
Kefatefiimonianza la prefsnra continua, che pacifse 
la Regia Camera de debiti, e la Icarfezzade danari, che 
v’entrano, onde pare, che fiano quafi difperati quei cre- 
. diti, che deuano cfiìgerfi da queft’Erario . Accufano pe- 

rò à quello tempo la necelTìtà , che s’è tenuta d’incon- 
trare le Ipcfe dcirincoronationc di quella Regina, che 
fono Hate grauillìme, eia liberalità profùfa della mede- 
fima, onde s^è impouerita la Regia Cafa . Se ben’ io non 
• mi dò così facilmente à credere, che tante fiano le ren- 
dite , quante fuona la fama apprcfso i Suedefi , ò quante 
; attella ne luci relitti il Sotero, che diuidono in certe, & 

‘ incerte . 

Le certe dicono, che deriuino dalle Fodine 3 l’incerte 
-dalie decime delle Biade . 

Nel primo ordine contano le Fodine dcH’argento,ra. 
me, piombo , alcune delle quali fono propriamente Re- 
gie , alcune de particolari . 

Delle prime , che fi lauorano à nome del Rè , fi caui 
tuttala rendita. 

Delle feconde gli prouiene la decima parte . Mà l’in- 
certe vengono però fuppofte di maggior momento , au- 
uegna che fiafama,e loicriua anco il Sotero , che dal ri- 
tratto 
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trattodelle decime d«i frutti , fegala, orzo , butiro , bo- 
ui , pefci,& altre colè fimiliie dalle gabelle di TerrajC di 
Mare proucngono il fi-lco Regio noue , ò dieci millioni 
di taleri. 

E pofciache p, re detto à baftanza di tutto quello , 
che in breue Epitome può reftringerfi , della conditio- 
nedegrhuomiiri ticommune , delGouerno,Forze,& 

Entrate del Regio/arà forfe^onae Itimo gradibile , che 
s’intenda ancorquafchecofa dello flato particolare del- 
la Regia Cort'. 

Non fi sa pr tanto, che la Corte di Suetia fia per l’ad- 
dtetroflata pamai di quel fplendore , in che fi troua il 
giorno d'hqggi, auuegnache le Cafe, e Famiglie pati- 
scono dimhutione, ò nceuono vantaggio di ftima,dal-' 
larcgolatioiedelgeniodePrencipi, che fono più, ò 
meno inclhati alle /cienze, e virtù morali; più, òme-| 
no liberali; ?iù, ò meno dediti dfoftenercilfufiìego 
della Maeftàilealc^ 

Quindi è Aito , che viuendofl anticamente folto i Rè^m/4 non 
clcttiui, non vedendo efiì à continuare nella Tua linea*'*"”® 
pernaturaTinegne, e rendite Redi, foleuano ben trat-J^" 2 , ^^P^ 
tarfi , come Gap de Republica, mà diftinguerfi con pie- che ihuomt 
ciola differenza quanto alla coltura della Cafa , dalla 
conditione de Primati maggiori , attendendo più toflo mutnrtUtn- 
à cumulare per kpofterità, che a profondere per render cht a 
maeftofi la iù a R’gia co ndittion e .. 

Mà l’anno 1 5 54 poichcmclV vnione , che chiamano p' 
^ereditaria Ariofitnfe , fù decretato y che pafTaffe à gl’- k»/?». 
heredi di Guflauc Primo la fuccelTìone del Regno à 
fuoi Figlioli , cominciò la Corte à prendere qualche-» ' 
forma, tutto che peiÒ nonfia flata mai ridotta à regola- 
tioncyche poteffedirfidecorofa alla conditione d’vna_*. 
gran Maeftà .. Mà lamodérna Regina ammaeftrata dal- 
la grandczza del Tuo genio fi è fatta fludiofa non folo dù 
moderare gli abufi della Corte antica, mà d’introdurre 
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riforme così aggiiiftatc al buon itile , che douc prima-, 
nonfivcdeuanojchepiccioleappirenredi Maeftà, al 
preienteficonofca la Cafa Reale :onfticuica in quello 
fplendorC) che baiti à far fpiccare debitamente il Reai 
decoro . Attefoche fin due anni fà blamente lì é quefta 
PrencipeiTagouernatacolleregolece fuoi Maggiori à 
fegno.che’liuoretironon haucua,dclaRegia Came- 
ra del Letto , ò i Gabinetti doue fi por,aua à gl’elTercitij 
itudiofi . Niun’ Anticamera fi diitingiea . Capitana 
ogni forte di perfone fino alla porta dclk Tue ftanze, di 
maniera , che fi vedea taluolta aflediata dilla frequenza 
depreteniòri , dai quali non fi poteua fotrare,che col 
continuo fequeitro dentro la propria Cauera Reale . 

_ Perqudto fece ella primieramente fermare vna porta 
i pcf ^oue non entraffe tanta mefcolanza di prrfone à tur- 
f*r A- Dargli la quiete. Epofciachelemutationifigliono bea 
fpeifo riufeire odiofe, lafciando irafcorrere qualche 
ineficudti tempo , fono fiate nei giorni , che colà mi fon trattenu- 
ttmf, introdotte due altre riforme , con che finrerclude , e 
limita il paffo alle genti ; riducendo quaf la forma dell- 
Anticamera alla guifa deir Imperiale, lenche non af- 
♦ fatto conquella oflTcruatadiftintione , -he fi coflumaà 
j Viena . Si è poi fatta per la Reai Camtra elcttione del- 
la più fcicita Nobiltà nel feruitio de P^gi , ai quali pro- 
Lt cura cducatione , & eflercitij conforne la conditione 
1^ dei loro natali . Sono flati creati, olcrt il Camerier mag- 
S.i®re, che chiamano gran Ciamberhno, fei primi Gen- 
til’huomini di Camera, tutti titolati, e forte ciafeun di 
quelli due Gentirhuomini di Camera, ch’afHllono le fet- 
rimane, che loro fpettano di giro , Jiauendo crefeiuto il 
numero de Soggetti, tanto de maggiori, quanto de più 
baffi feruiti] delia Camera , della taaola , della flalla . 

^ In oltre s’è coftituita guardia di cento Gentil’ huomi- 
nì veftiri à liurea con Cafache di ricamo d'oro, che diui- 
dendofi in quattro Squadre ailiftono viccndeuolmentc 

alla 
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alla cuftodia del Palazzo , oltre Tordinaria guardia, Ino- 
ri della prima Anticamera , accompagnando la Reelna 
pcrlaCittà,fevuolevfcire,c per viaggio ancora, fé fi 
porta alla vifita,òricreatio ni per lo Regno. Nè fola- 
mente fi è moftratacuriofad’accrefcere quelli fcruitij , 
mà di fatfi ancora nuraerofadi Soggetti di Letcerejchia;/^,,/^;,,^,*. 
matone dà Francia, d’ Olanda, d’ Alemagna, e d’altri^ difficu i 
luoghi, che poi cerca di largamente rimunerare , tutto , 
che la rigidezza del Clima , e molto fpelTo la fcarlèzza fi l'Aria vie» i 
de danari , perfuada loro di non trattenerli quanto tem- tonfiderata^ 
po di longo la Maellà Sua ne farebbe volonterofa . Mà ”*^'**'* • 
non è che fi veda il decoro della Corte in maggior fplen- 
dore, che quando fi frequenta T Anticamera da Senatori, 
chefuole accader tante volte, quante fi raduna il Con- 
figlio , effendo coftume , che s'interuiene il Rè , prece- 
dano! Senatori àferuirlo di corteggio alle fue ftanze , 
eie viene la Maellà Sua diuertita da qualche affare, fi 
portino, ò per interelfe,;© per trattenimento all’ Anti- 
camera Reale . E qui fi vede ali’ fiora concorfa tutta la 
malfa dello Stato Politico, e militare j corpo .che fi fo- 
Renta, come,rhumano colla proportione de contra- 
ri] . Itnperoche nella riduttione di tante pcrfonc di ma- 
neggio fourabonda colla diuerfità delle pretenfioni an? 
chcJa diuifione de graffètti , che come nell’opinioni fo- 
no difeordi jcosì nell’ emulationi fi rendono eguali, on- 
de poi nalcada quella radice l’inuidia , dall’inuidia 1* O” He è fratta 
diojchefitàmaellro con varietà de raezi à lòurafalir/i"^f»' -** 
remulo, à renderli pari, cercando ciafeuno di collibra- 
rccoiradhcrenzcdepartlali l’auttorità del fuo concor- rar* ti 7m\ 
rente. E fe ben molti fi trouano nella diuerfità delle 
Cariche i pretenfori , ad ogni modo pare, che come in 
tutte le Republiche fi riduca la fomma delle emulationi 
àduc telle principali, mentre auuiene, che ftiinandofi 
alcuno manco valido à contraltare l’opinioni, òàman- 
tenerfi nel fuo pollo, adherifca al fomento di maggiore . 

E qui 


jitized by Google 



554 La S Metta, 

E qui pure fi oficruò , che trahendo il gran Cancelliere 
Oxcftem la maggior parte de voti alla fua fentenxa in 
Senato , fofle à contraftarlo il Conte Magnus delle Gar- 
Smudtdéà quale^fe ben inferior di credito , s*auuanxaua però 
/ecwMwrwi' nel maneggio de gl’ affari per Tinclinationi della Regt- 
^'j’^^'t^jnayperràuttorità, inche fi vedea coftituito appreflb 
tieni infeù Maeftà, e per la parentella colla Cafa Reale , fpofa» 

imfejjibut :,talaforella del Rè eletto, e delPrencipe Adolfo*, forella 
Cugina della Regina. L’originedellequalifationi all- 
tenirtffu *hora parue,chc prendcffcro vifihil forma , quando per 
le continuate collationi delle gratie Reali comincio il 
Conte Magnus adeffere offeruato con qualche liuore 
opponendoli , benché infruttuolamence,. il gran Cancel- 
liere, perche allaCarica diMarefdal di Corte nonfoffe 
aggiunta dalla Regina ladignità di Senatore , parlando- 
con aperti fentimcnti nel Configlio coiraflìftenxa di 
S.M- alla quale volle accennare , chefoffé non folo in- 
compatibile alla Càrica di Marefcialedi Correla Sena- 
NmmMc*- toriadignità, màdie perdeffe quella molto del filo de- 
7 ’ rellando conferita ai Conte Magnus di cosi gio- 

\ZwTmini uanile età , di cui fra le memorie de moki Secoli non ha- 
vtni tanto , ucrcbbe potuto trouarficlTcmpio , e di così poca ifpe- 
cithaiìi,. tienza, chepotea dirfi nouello in ogni affare.. Tutta- 
uolta compiacendo la Regina alla fua inclinatione , de- 
liberò di difpenfarne il Conte promouendolo al grado 
di Senatore , che tanto più fi fece in auenire auuerfo dai 
fentimentidel gran Cancelliere, quant’egli hauea pro- 
uatainfeftaroppafitione di lui nel conrraftO jChefece-t- 
allaRegina, perche non rauuanzalleà quell’ honore 
E ben però vero, che le ben il Conte fi vedea faftofo per 
l’inclinationc della Regina , e per lo fomento de partia- 
li, mai è auuenuto,che pofìfa , ò vantaggiare, ò bilancia- 
re rincontro de fuoi voti con quelli dell’ Oxeftem, come 
Cvide nell’àggiullamento di Brandemburgh , al quale 
Esà certo, chela Regina piegò Tanimo obligatodal 

con- 
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confenfo del maggior numero de Senatori, e nella difpo* 
licione c’haueadimuouervltimamente Tarmi contro U 
Danimarca , dal che pure s’incefe efTerfi attenuta perche 
fotte in Confcglioprcualuta la fcntenza del Gran Can- 
celliere; Poiché oltreil concetto di molto prudente-j^^^^^^ 
negTaftari, oltre il credito, in che Tifperienzade negotij e/tr’^^nù* 
ben pratticati Thà potuto coftituire , tiene il feguito in>ngh»f4ri,t 
Senato di cinque adherenti della propria Cafa, ^ue fi* 
glioli, il Conte Giouanni , che fu ai trattati di Mufter , & 
il Conte Errico minor d’età , mà nella cognitionede gl’ v» gruidt 
affari, e neli'habilità di pratticarli di maggior concetto, **'*"'^" • 
fuppofto,c predicato dalla Corte eguale al Padre, &il 
fuo Fratello Cugino grand’A-^miraglio , con due altri fi- 
glioli Senatori, ogn’vn de quali, ò per ragion di paren- *.« àt&t 
tetta, ettendo tutti accafati con Famiglie principali, 
per adlierenta d’interefli , ò per vniformità di genio , fi 
tira dietro alcun partiale. E fe ben pare, cheli trouino 
ancora altri huomini di ttima il Conte Pietro Brai Prc- 
lìdentcdelConfegliodiGiuttitia, quello, cheneltem-R»w«/«M« 
po delle dimore del Rè Guftauo in Germania efTercitò*’?*^'^’"' '*■ 
la Carica di Vice Rè della Suetia, e nella minorità della 
Regina fi mantenne pure in quetto pollo , Soggetto’, che *nn 
conta nella ferie de luoi Antenati , alcuni Rè elettiui , ad ^ 
ogni modo, ò la freddezza dell’età, che declina , ò la fua 
eletiua retiratezza , fà , che fi veda bifognofb di più tetto 
adherire , che auttoreuole à tirare alcun feco à farli par- 
tito . 

Et il Generale Guftauo Horn al prefente Gran Con* 
teftabile del Regno, viuendo Tempre fuori della Corte , 
benché fi nuntenga in opinione di grand’huomo ,e ben’ 
intendente, riefee però nelTagitatione degl'affari, come 
difutile affitto, parendo, ch’egli ricufi ogn’ ingerenza 
fuor di quella , che gli ingiunge U Carica d’aflìftcre alle 
militiedel R^no . Vi fono anche i Generali , mà quelli 
preuagliono piu nella llima dell’ effecudoni militari, che 

del 
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del Confèglio degl’affari politici . Se ben alla Corte di 
quatropiùfamofinon fi vede, ch'il Vertemberch puro 
foldato , d’ogn’altra cofa quafi ignorante, c'I Vurangel 
Senatorihuomini ambedue d’eta, eh’ eccede di poco la 
virile, mà di viuida , erobufta falute trattenendofi il 
Chimimarch di natione Alemano al Tuo gouerno nel 
Ducato di Brcm, & il Duglas Generale [della Caualleria 
di nafcica Scocefe allieuo del Rè Guftàuo , al quale fer- 
uì di paggio , al prefcntc gran Scudiere , horadimoran- 
La dfflrex.- do à Tuoi ben ijhoralafciandofi vedere alla Corte, Jpar, 

X.4 titii‘ Off che viua difapplicato dellacura d’ogni interefie, mordi 

quelli che li fpettano per occafionc delle Cariche, Sog- • 
*pci iTAtiAre getto di maniere molto deftre, e gentili, c per qucfto vni- 
rtudAmMit uerfalmente amato . 

thHomo. E di quelli Capi la Regina, òlla per li benefici! , che 
li fono fiati conferiti dalla fua Regia liberalità , ò per la 
cortefe humanità, con che fempre li tratta , e riceue , fi 
vede, ch’efla ne può molto francamente difporre. Tut- 
«tf^^irfo/tauoita la mutatione, onde vengono tante alterationi 
tamnite «-nella Cortc Originate può liauer fatto, ch’inconformi- 
ràde gl’intcrem fi vadano gl’animi difponendoVeonci- 
lijindojòdiuidendo. Se ben certo il moderno Re pof- 
fede talenti naturali , che lo rendono molto riguardeuo* 
Ìc,&accommodato alla dircttione delle publiche cofe , 
maturo nel Confcgliojfcarlodi parole , mà proferite.,» 
con feno , doue fra mcfiicro di Ipiegarc i fuoi fentimen- 
li, cortefe nel tratto , e liberale , con c he fi guadagna l’- 
affetto volgare, e tanto più, quant egli s’accommoda al 
Là viuere alla Suedefe , frequente , e proliflTo nei conuitti , 

7.4 fi'u £»(»* nei quali pare, che all’hora la Maefià refi! difpenfata à 
'farfi famigliare, dà thè vengono gl’animi à conciliarli 
(mHUtt. tf, maggiormente nciramore. Nonhà però quefto Prcn- 
cipe gran cognitione di Lettere , c non pare , che molto 
fc ne diletti, benché pofl'cda quattro Idiomi , Suedefe, 
Alemano, cFrancefe in perfctcionc, datino àfuffi. 

‘ cienza, 
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cienza.'CornTpondepoicon gratitudine molto 
quiofa vcrio la Regina , à contemplatione della quale è 
cofa certa , ch'inclinaffcro gl ordeni à nominarlo eletto fi •ftqLitf» ' 
per la fucccifione alla Corona di Succia . ^ rW 

• Alla quale dcliberatione fi difpofe c6 fermezza d’ani- 
mo fingolarc> ò perch’ella abhorri(fe,come pur bora ne 
continua gl’argomenti dalla foggettione al giogoma- 
ritale, ò perche di tutte le fue cole pofthume fi prendef- 
fe gioco, come fhò tal volta fentita , -lènza eccettuare la 
fuccefiìone. Nè forfè quelli fentimenti altrouc proue- 
niuano, che dalle male, e peruerfe opinioni, che nelPctà 
più tenera gli fono fiate imprclfe dall’empietà di perfo- 
ne irreh'giofamentc litterate, (fan ima, ch’informa l’huo- f. dtffidk; 
mo non deftinguerfi dalla materiale dei Bruti, corrutti- •»£*- 

bile, e mortale ) . Dalle fofiìllichcraggioni de quali im- * 

beuuto il fuo Rcal ingegno pareua , che non fi potelTc.^ 
per airhoradarealtrimentead intendere» toAdMUoìim 

Per quello vna volta à buon propofito volle dire, che * 
doppo la morte non andarebbe, doues’erano portati i‘ 
fuoi Maggiori j quali che inferifle , nè alflnferno , nè in 
Paradifo, accennando à vn certo modo col fuono di 
quelle parole vn terzo luogo fra quelli, mà in eflfetto 
motiuando la lùa credulità della rclfolutione dell’ anima 
col corpo mortale . Se ben certamente quanto ai fend- 
menti elleriori circa la Religione, freno infenfibile , con 
che vengono le volontà liccntiole dei Popoli moderate, 
profelTa la Lettera Euangelica di Luthero , non perche 
portimaggiorinclinationca quelli errori , eh’ all’ altre 
Sette, mà perche vede. così tornargli conto col mo- 
ftrare adhcrenza di confenfo nella lède con i Popoli 
foggetti. 

Tuttauolta fuori di quelle dimoftlanze, che fono ne* 
cclfaricperconlcrmarli credito di Religiofa non often- 
ta alcun ederior cubo , come farebbe ,ò la bencdittionc 
della tauola fua priuata, che fi colluma indifièrentemen- 

Yy 


te 


Digitized by GoogU' 


5 ^ Suetial 

te da tutti i Lutherani, ò la frequenza della làcrilcga 
communione, la quale non fi vede d prendere , che qua*.) 
fjobligataperouiarelo fcandolo, ò l’a/Iiftenza allcj 
Prediche, alle quali non interuiene, che i giorni fcfti-j 
ui per non toglier il commodo ai Corteggiani della C^- 
fa, che la deuono vdire. Perche quefio è il coftumci 
del Rè , ò di portarfi la Fefta col feguito della Corte 
folcnnemente in Capella , ò di farli venireil Predicato- ^ 
re in Gran Fircano , che pur anche cede à commodo i 
della Corte Ciuile. Mà credo, che moftri ancora queft* : 
auucrfione dalle Prediche, perche fi prenda tedio di 
fentirela rozaiftruttionc di quei Predicanti nell’ crudi-, 
rioni molto volgari, e nei concetti poco politi, mentre* 
l’jngegno peregrino di quella gran Prencipeifa facil- 
mente non Ibdisfa delle cole triuiali. E certo, chcnell’- 
intclligenza del buono non hd meftiero di foggetro, 
chelodillinguaallafua capacità j diche fpelTo l^ò po- 
tuto amiedermene in molte letture della lingua Italia- 
na, nelle quali affai ben parca, che fapelfe commenda- 
re , non la forza de concetti folamcnte, mà la politia^ 
della frafe, hauendo fentitoà collationare in leggen- 
do il TalTo, molti palli di Virgilio col conlfronto della^ 
recita dei vcrli latini di quello Pccra dal Talfo traslati 
ncircpicofiio Poema. Peroche nelle lingue, che pot 
ficdc è cosi franca quant’huomo cffercitato , e pure fo- 
nomolte, oltre la Suedefe .Latina, Greca, Italiana-,, 
Francefe , che parla ccH’accento pcrlcrto j Spagnuola_, 
Alemana, Fiamenga, & Olandefe, che pollono dirli 
vn'idiomd medefimo, elfendo dillinte folo da qualche-» 
dialetto. Nò minori della memoria fi conofeono 1 «l-» 
prcrogatiucdciringegno, di capacità veloce , difeorfo 
pronto , accorta , e faggia , nel deliberare . E c omc nel- 
la difpofitionc, c nella prattica del negotio fi fà cono- 
fccre molto prudente, cosi nella diuerlione del maneg- 
gio delle cofe publichc , occorrendo deponere il lodi j- 

go 
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go della Maeftà nella reduttio ne de faót rfoàeft'id , s^- 
eflèrciM nei trattenimenti con maniere molto gentili, 
arguf a , faceta , erudita , fecondo l'effilwtione delle ma- 
terie i che fi prendono per oggetto dei difcorli . Nè lei» 
doti dd corpo rifpettiuamente corrifpondono male ai 
talenti deli' animo , notandofì difpofitione nioko ag- 
giuftata a grefferdtii, nel danzare, nel cavalcare, nel 
giocarealvolantc,neItiraredi piftolla, òin altro, che 
lu medierò mofirarecon gentilezza la dederità deilc.^ 
-membra,- folanaente tiene non sòchedicuruo verfola 
fpalladrita, che però non pare , che punto, le tolga del- 
la buona apparenza , effercicandofi l'arte à coprire coni, 
bizvriaquella picciola trafeuratezza della natura, far- 
cendo fopraipicarevn laigo nodo dVna legacela, che 
ferued’omamefito accomodato alla qualità del Tuo Reai 
velh'to. Mail redo <!elle parti del corpo fidiuifa con.'^ 
proportionedimembrai e lineamenti ben proportio- 
nati di bellezza, quafi vii^e più todo , che molle, di ca- 
lore oliuadro , mà chiaro, cò gl’occhi granefi , e nafb an- 
ch’eflb, più todo grande , che mezano , mà che non fee- 
■ ma vaghezza , nè maeda alla faccia , di datura , che può 
dirfi frà le Donne mediocre , di voce quafi virile. > 

£ lamoda'del fao vcftirefi vede anch’dfo partecipa^ 
-redi mafchilcjc donnefeo infieme, portando per oP* 
■dtnario vn'lnnocentecol collaro, e capello da mafehio, 
è fotto rinnocente la Sottana talare lenza ornamento 
alcuno, poco vaga di gioie , fiori , ò bindelli , che cq- 
ftumanoié Donne, mentre, nè al) orecchia, ne al dito, 
s*è mai veduta à portar gemma . E come fi ofierufo, 
eh* abhofifle da quefll fuperditiofe indudrie feminìli 
di render più vaga la perfora, cosi par quali , che fi mo- 
ftri aliena affatto dal proprio feffo, non admettendo mai 
alcuna Dama ai fuoi priuati feruitii , òdi Camera, ò di 
tauola ,nè mai con enTeaddomedicandofi , fuorché nel- 
le reduitioni di Caualieri per filo Reale trattenimento, 
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quando fia meftiero d’eflercitarfi ò neirammaeftra- 
mento de balletti, ò nelle ricrcationi de giochi, che fo- 
glionoferfimokoipeflb. Due.Olandefi feruemi di Ca- 
mera giouen idi nafcita plebea graffiftono, quando fo- 
lamenteglièbifognodi veftirlì, ò fpogliarfi, fupplen- 
do al refto i Tuoi Valletti di Camera, gioueni anchefli 
di condicione volgare di diuerlè nationi , Tutta rindi- 
narione, che s’intende haucr portata allefemine , vie- 
ne dà lei communicata ad’vna Dama di Cafa Spaar fa- 
miglia illuftre, maritata al Conte Giacomo delle Car- 
die gran Ciamberlano fratello del Conce Magnus, che 
dà S.M.vien chiamata la bella ConcelTaie ^ tutta la 
■Corte . • 

NuUadimeno, Te ben fì vedono inditiidi gran tene- 
rezza, nons’è però mai faputo , òchegl ha dalla Mae- 
ftà Tua (lata impartita aloina aulrorftà neiringerenza 
degradàri, òcteha (lata'dairatt^bitione di quella -Da- 
ma pretefa, forfè anche per tal caufa molto grata alla 
Patrona. Equeftadichiarationedinon hauer fauoriti-, 
dai quali venga il feto Reai genio' predominato, (ìè più 
voltefcntitaad’ottentare, benctela colbtione di tan- 
te mercedi fatte al Conte Magnus , e la riforma dì po- 
chi , ch’vltimamente hà prefo nelle domellricbe conuer- 
(ationi , habbia fatto fiiffurrare diuerfamentc dalla Cor- 
te} Anziché per quello fpecialmentefiècreduco elTer 
fucceduto molceaiterationi nella Corte meddiiixa , ch’io 
per hauer regiftrato nei qui congiunti fogli fopra i ino- • 
tini, c’hanno potuto muouere la Regina alla rinomia del- 
la Corona , a bella polla nu faccio lecito di rrafcui are > 
terminando qui la relatione di ttìtto quello , c’hò potuto 
ofleruarefin al giorno della mia partenza dalia Corte di 
Suetia, chcforvlumo Gennaro della noilrare- 
dentioue. 
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'Motki I onde fi crede la Regina di Suetìa hauer pefa tìfs^ 
lutione di rinomiare la Corona al Prencipe Carla 
Palatinodel F^nofuo fratello Cugino, 

N Onènuouala riToIutione della Regina di Soetì» 
di rinuntiarc il Regno , benché l’effetto fia ftato 
improuifo j attefochc nudrendo fentimenti in fe ftcffa 
di vera pietà, e religione conofciuto l’errore, in che-/ 
Ì4 viueua ffolidamentc , e fìviueda Tuoi Popoli Santa-' 
menteffabilìdipaffaredall’herefìa al Catolichifmo ; e 
s’hà quindi ad argomentare, c concludere che la Diui- 
naProuidenzahabbia voluto valerli anco , (comes’v* 
dirà dal hlo di quello breue racconto ,) de motiui terre- 
ni per trarre àie, & all’ Euangelica verità vn’ animai 
grande, che virtuofamente applicata coll' opra, e coi 
penlìeri ai dogmi Sacri della Fede Romana lene và per 
la ffrada del meritol incaminando alla fniitionc dell’e- 
terne imperturbabili cdnfoiationi, feparatoche hauerà 
daU’indiuiduolofpirito- Fece quella proua poco tem- 
po doppofeguita la Coronatione, tuttoché dillurbata 
dalle preghiere de fuoi più intrinlèchi , e fpecialmentc 
da fcrittura del Gran Cancelliere Oxeftem, che gli fece 
vedere moltiplicitàdepregiudicij , chepoteano origi- 
narli alla Corona . Le caule di quello Tempre fi fuppole- 
ro deriuate da male fodisfattioni , e dal delìderio di go- 
dere nella difpofitione degl’alfiiri publici la prima liber- 
tà d’vn Prcncipe priuato . 

E.nuouamente pure fi llima effer proceduta quella ri- 
iblutionedai medefimi rifpetti, vedendoli molto limi- 
tata l’auttorità nelle dcliberationi , c'haurebbe volu- 
to elfercitare alla difpotica, enonlùbordinata alla vo- 
lontà de Confeglieri. Peroche fe ben panie, ch’inclinaf- 
fe facilmente alTaggiullamento, che Icgui l’anno dc- 
corfocon Brandemburgh, lù però detto ch’iella affen- 
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tìflc à vn certo modo violentata più torto y che perfua- 
fì . Mà con maggior fentimento fe credete hauer fa Re* 
ginacon/èntitodideporrc vltima mence if pcnficro d£ 
mouer l’armi contro fa Danimarca» alle quali fpecial- 
mente veniua follccitata dal Signor Cornificio Vlcfelt 
Gran'Martro di Danimarca derterràta dalla Patria'^ 
quello, cheviuendoChriftiano Quarto Padre del Rè 
prefente, fiiordeirinregnc,cticoli Realr, vcrti l’auc- 
torità fiiprema , conche prelè à minilVrare le cofe.dr 
quel Rcgno,&à profittarli vantaggi notabili di gran.*, 
rorcunc, Caualiereverfatoin ogni lingua, di maniere 
delire , di tratto cortefe, e d’ilperienta nelle cole del 
Mondo fommamente ammaeftrato , per tutti quelli rif- 
petti dalla Regina accarezzato • Le ragioni alfe quali 
volfcil Gran Cancelliere appoggiare la difuafione di’ 
partare aU' arme contro il Vicino, m’intelero fondate sù’l 
fofpetto della fede de i Confinanti tutti oC* fi , che pren- 
dendo forfè qccafione dà qualche infaulla congiuntu- 
ra , che nonl'uc<%de di rado nelle vicende della guerra y 
farebbono forfe ftatr jK-onti non à vendicar folo l’ingiu- 
rie nel tempo £corfaloroinferite»mààrici^rareaiico'* 
ra il perduto, contando il Mofeouita Prencipe così po» 
tente,al quale fi tengono rEllonix in Liuonia,e Tlngher» 
marlandia nei confini della Finnia j il Polacco, al quale 
è fiata vfurpata la Liuonia turtajL’Imperio ,e’hà perduta- 
la Ponicrania , & il Yefcouatodi Brem ; onde le foii^> 
fiata ancora prouocara la Danimarca, potea il Regno 
di Suetiarellar circondato dinumerofe armate de po^ 
téntirtìmi nemici. 

Nel credere à qiierta Icntenza vedendofi la Regina- 
vinta più torto dal difcorfo , che dall’ adherenze dell’- 
Oxeftem ,;corainciòi per vantaggiarli nel Confeglio del 
numero devoctà prende’ il cura di crearli noui partiali.. 
E fe bene l’ifperienz.a hà fitto conofeere, che quanti 
ccefeono nei Parlamcnu i Confertbrr, unto viene dimi< 
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nnìto di auttorità allo flato di Monarca , ad'ognt modo 
frequentando le nomine de Senatòri, hà fatto crcfcerc 
Enumero di i 5 ,che foleua edere il piùcopioforinoaijp. 
che tanti n’hòlafciato nel mio partire da Vpfal, doue 
airhorafiriirouaualaCorte, GlVltimiinfignitidi que- 
lla dignità fono flati il Marefcial di Corte, è’I Genera- 
le Maggior Lind Capitano delle Guardie del Corpo di 
S. M,occafione, onde fìano deriuatidifgulli , per cui ft 
iì concetto la Regina hauer accelerata la rifolutione d’- 
abdicarfi dalle cure dei Regno. Pericoche venendo la 
Carica di Capitanodelle Guardie à vacare nella folleua- 
tionc del Maggior Lind allapice Senatorio , fù da Sua 
Macflà conferita al Conte Claudio Toc primo gcntil’- 
huomo di camera , giouinc , eh’ alcuni mefi prima s’era 
portato dalla fcuola de greficrciti j Caualefefchi di Fran- 
cia in Patria fenza ifperrenza d’alcuna forte nelle pratti- 
che dell’arte militare , E come che l’emulacione fi co- 
nolce affai facile à degenerare ininuidia, cominciò 
dai caduti coneorremi ad’efferc lacerata la fama del 
prouifto Conte Tot, nèfenza lafciare illefo ilbuonno-^ 
medi Sua Maeflà, che andauano predicando fouuer» 
chiamente rctiraca , & inclinata folamente à farli priua- 
tamenreferoireda fingolarifoggecti , li quali, ancorché 
innctti,'non guardaua di promouereallc Cariche di tati* 
to riguardo r lafciatiàdietro ipiù meritcuoli, c’hauea* 
no col difpendio de fudori , edifangue tutto il tempo 
della loro vita faticato n^rcffercitjj per comperarli 1’- 
fionoreuolezza di quelli titoli . E tanto s'auuanzò il fen- 
timento di quello fatto, cheli paftò ad ordire maligne 
inuentK)?ii perdifcrcditareil Tot , e qualche altro anco- 
ra, che fi fiimaua più vicino alia gratia della Regina . 
Si fece auttorc àprarticare quello mal’ vffìcio il Conte 
Magnus delle Cardie, huoino nouo refpettkranTente , 
x:hc norttieacla ferie, che di due maggiori nella linea di 
Suctia j f Auolo prateFraheefe appòsta > mà di grart 
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fpirico, che nufci Generale di Rè Carlo Padre di Guftà- 
uo, & il Padre pur buon Soldato morto vldmamente 
granGontcftabile|del Regno,Soggetto due anni fà il più 
accreditato della Corte,& al preTcntc il più denarofo , e 
facoltolbdi tutto il Regno,tanto più degno di biafmo,& 
abhorimento,quant’è /tata sfacciata l’ingratitudine, che 
hà portato di compenfo verfo i benefici; , e le dignità 
che piaoue lungamente alla Regina di conferirgli . Ira- 
perciochenon è incerta la filma, che da S.M. gli fia fiata 
fatta mercede di rendita annuale in beni fiabili di ottanta 
mila talcri , alla metà della quale non è alcuno in tutto il 
Regno, e Srati foggetti,che s’auuicini. E non {blamente 
lì e la Regina prefa penfiero di fabricargli fortune cosi 
numcrofe, màfie pur compiacciuta di ftabilirlo non fo- 
le in altezza di porto grande de titoli i e Cariche lucrolè 
del Regno , conferitagli quella di Gran Teforiero, mà di 
renderlo ancora confpicuo per parentella allaCafa Réar 
le , facendogli fpofare la PrencipdTa fua Cugina lorelU 
del Prencipe Carlo all'hora eletto Rè di Suetia . Si con- 
dulfe alla Regina, e fotte fpetie di doglianza rapprefen- 
tò, ch’era da certe perfone,le più care , e vicine ai leruiti; 
Reali, fiatodifleminatoeirerealla M. S- vfeito di bocca , 
ch’egli folfetraditore, auanzandofi in elTagerationi con- 
tro la malignità di cofioro , dai quali fi procuraua il di lui 
diferedito appreflb la Corte,& il Mondo LaRegina ma- 
rauigliatafi dimandò, chi folTero quelli, & egli, ò ricufan- 
do,ò infingendofcne,al fine,obligato da comando Reale 
à denontiarli,dilTe , e fiato il Conte Tot,ò lo Stembergh 
Caualerizzo maggiore di V.M. mà foggionfe,io credo il 
Conte Tot All’hora la Regina,conofcendo la malignità, 
rifpofcj feè vero, chequefiiThabbino detto, farà ancor 
vero, ch’io l’hò detto.Mà ditemi, e da chi hauete voi vdi- 
te quelle parole? 

Madama, rifpofe,tengo la mia fede impegnata per la^ 
fecretezz3,non poflb obedirla.Mà elTendogli feriamen- 
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te commandato , nominò certo gentirbuomoPruflaco» 
c’haueua negl’vkimianni delle guerre feruicoper Gene- 
rale Aiutante deirinfanccria.Fatcolo chiamare alla Gor- 
re, perche fìcrouatia lontano, e condotto in faccia.al 
. Contesa Regina dimandòs’era vero^chefofle dal Con- 
te T ot,ò *>tembergh flato difTcminato queflo rumotc-^ . 
Non, Madama ,rifpofe, nè tampoco hò fèntitoàfarnej^ 
motoda perfona del Mondo . All’hora la Regina volta- 
tafi al Conte ammutolito, difle in franccfeiCótclarciatc 
quefte vollreniachine,e penfieri,altrimentevoi morirCr 
te,, e di fubito toglictemeui dinanzi , e non vi auicinate 
. mai più à quello Palazzo. Nè fatia d'hauerli corhminata 
in voce la Tua difgratia, s’applicò fubito à fcriuerc lette- 
ra in Francefe idioma, che molto frequenta , e fcriue an- 
cora con eleganza', iniiiandola al Cónte con rimproucri 
molto aggiullati al mancamento , emoltoloflenuti.nel 
decoro della dignità Reale. E perche folTero al Mondo 
notixol mancamento del Conte, di cui già fubito volò I4 
fema da per tutto,! motiiii, chel’haueano indotta à dif- 
gratiarlojcommandò all’Enzio Olandefe fuo trattenuto 
litterato, che tr^ortafle dal Fràcefe in Latino quella let- 

• lera, onde potelfe leggerfi da ciafeuno , quafi in fpctie di 
Manilèflo.Nc forche fiano dopoi flati interpolli gagliar. 
di vfficidairelettoRcdiSuetia, nè per le fbmmiflìoni' 
del Conte, è fucceduto giamai,che la Regina fi difponga 
à rimetter punto della fua indignatione, giudicando in- 
degna di condonatione quella colpa,che porca origine^ 
ida così ingrata malignità. ' t 

N 1 nflretto di pochi giorni,quàdo ancor era più fer- 
uente il fangue perla concepita akeratione,fi trouò yn». 
tratto il Prencipe Adolfo fratello c ornale del Rè eletto, 
e Cognato del Conre Magnus.à galanteare certa Dania 
‘Inglcle ncirapartamento appunto delle Dame,doue s’c- 
ra portato anche il Conte Tot. E come fi fuole nella do- 

• mttftiche:b£jLdeidifcor A fraporre qualche parola man* 
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Digitij, 


1 


' Google 




}66 -LaSuetU. 

: CO corretta, il Prencipe , volendo moftrare aGcorgimeii- 

■ to,di(Te,in Francefe al Conte Tot.Il Conte Tot fijppone 
di dire belle core,mà à me parono ^docchez.^e.ll Conce 
non rifpofejmà rimouédoli dal difeorfo liete , com’huo • 
mo p^nfofofcnia più formare parola. Il Prencipe vedu- 
to il Conte in quel mode, -che penfate,di(Te, Sig. Conte i 

■ Penfo,rifpofe,vna lciocchezz.a,e così poco doppo licé- 
tiandofi partì per le fue ftanie.Non fu fatta fopra quefto 
fucceflb alcuna rifledìoneda chi fi trouò prelènte ..eflTen- 
do parfo , che nella familiarità dei difeorfo non hàuefife 

J juelia parola potuto partorir lentimento. Tuttauoltà la 
èra mandò il Conte fegreta disfida al Prencipe , che fu 
fubito accettata,eleggendo di batterli colle pifioile.'Mà 
la mattina,mentres’eranoinuiati le paratamente alluogo 
defiinaco , furono dalia Regina ifpediti alcuni Caualiert 
ad impedire quello abbattimencocon grauillìaia pertur- 
batione del Prencipe, che giurò di non voler più tornare 
alla Corte, fé non fi battona col Conte T otjabfentandoll 
fubito lenza licentiarfi da alcuno . 

Nella diiculTione,che poi fece la Corte di que fto acci- 
dente,non fu fatto giudicio, ch i Conte tato s^olFcndefle 
di quella parola , che perciò li fentille obiigato di chia- 
mare il Prencipe à batterli fecopnàche couandoneira- 
nimo qualche concepito fentimento, abbracciane facif- 
inente rincontro di quella picciola occafione,métre nei 
dilcorlì famigliar! no deuono le parole interoretarli nel 
fenfo, che Tuonano, màdairintentionedichileproferif- 
fe, E perche la fpeculatiuadegi*huominiairiolìnon E 
trattiene sù Tapparenza materiale, fù da qualch' vno an- 
cor giudicato noneffere lèguita quella disfida fenza c6- 
fentimento della Regina . Gl’argonienti furono fondati 
su’lfuppofitOjche come il Conte Tot indue altri Duelli, 
c con lo Sembergh Cauallenzxo Maggiore alcuni Mcfi 
primate col CorDona primo gentirhuomo di Camera di 
S. M- UNouébre decorfo,feppe.vfare tal lècretezza,che 
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ilon gioufc nouella lUforecchìe di S.M* prima, che s’intcn* 
dcfle l’vn,e l'altro effere neirabbattimento reftato ferito* 
così hauerebbe potuto fare in modojch’ancor quefto foflcr 
llàto celato-Oltrc che nófi vede'pcrquefta,chcmoltidif- 
fcro temeraria prouocatione contro vn Prencipedi cosi\ 
gran Cafa, fratei Cugino della Regina , e fratello Carnale 
del Rè eletto, che il Còte patifle alcuna diro inutioncdella 
gratin di S- M. riceuuto nel Minifterio de Tuoi fcruitij , c 
neH’intrinfico della domeftica confidéza di prima la me- 
de fima fera. 11 rifpetto,che fi credete hauer potuto rooue- • 
re la Regina à conlèntiref^retamcnre la disfida , fu fup-, 
pofto deriuato dal molto fcruore , con che fidiflc il Préci- 
pe eflerfi rifcaldato nella difèfa dei CorMagnus fuo Co« 
gnato, e*I raociuo del pentimento s’interprcrò fucceduco 
dal non volerfi vedere auuéturato al colpo d’ vna pifloila 
vnbuon fuo gradito Seaiirore.O vero, ò falfo, che fiaque- 
fto fnccelfojie nc mormorò in quella forma, cnons’aften- 
nero i più licentiofi dal detrar anche della Regina ) come 
quellax’hauelfe così ri Uretre le riforme della Corte , che 
non s’apria Tadito famigliare, chea tré perlòne ; al Conte 
Totjallo Stemberghj & à D-AntonioPinientelli Inaiato 
del Rè Catolico, col quale dilpenfaua i giorni intieri , e 
rooltarparte della nottc,checonfumaua in vigilie, elTcndo 
la Maeltà Sua tanto parca nellbnno , ch’in quello jieror'’, 
dinario non è folita di fopirfi, che per quattro bore 
11 faftidio di quelle voci, che séprc aodauano crelcendoj 
la necefifità , c nauea prouaio d’obligar fpeflo il confenfo 
nelle rilTolutioni di Stato ai voti de Senacorid'ingratitudi- 
ne,cbe prouaua dai più beneficati j le detrationi de Preti 
federati, che mai fafteneuanodi dfaggerarc daijpulpitì, 
che per la curiofità della Regina s’imroducclTero à vitia- 
re là lemplicità de Suedefi coftumi,ftranieri,e nemici del- 
la Rcligionc,Italiani,e Franeefi, dei quali fi trouaua il Pa- 
lazzo Reale ripieoo,e la fcarlèzza de danari, che fi proua* 

ILI del c6tinuo,ond’era quali, clierlì mendicalTe perle Ipcfc 
delia Rea! Calala sfacciatagginedemolEi> che hanereb- 

1 . bono 
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bono voluto vedere Tarbit rio della Regina regolato nella . 
fordida barbarie deglVfiantichijfono flati creduti i veri' 
impulfijdai quali fia (lata la M.S.commoffa à folleuarfì l’a- 
nimoda difgufti colla depofitione della Corona . Màla_» 
perfuafionecosì repentina , per cui l’animo fuo R^ale fia 
difpoflo ad effettuare la renuntia , fi giudica prouenuta da 
qualche graue motiuo,pcr cui fi fia la M.S. offefa nelle de- 
liberationi dellVlrima raguna^a del pieno Senato, c he fu 
^ commandata per lo primo di Febraro i 5 54.nella quale fi 
* doucua referiuere alle l ettere del Mofeouita portate dall’ 
Inuiato di quello Prencipe, e trattarli fpetialméte circa le 
rifolutioni d’vna alcanza con Spagna, & Inghiltera^ nella 
quale è cofa certa , che fi trouaffè la Regina molto impe- 
gnata con D.Antonio Pimétcl!i,edi forte, che febene per 
la folleuatione del Cramiiel alla fuprema affiflcza del Re- 
gno d’Inghiltcra pareano gli affari hauer mutata apparcn-' 
za,maffime doppo la pace, chefèguì appreffb tràgl’Olan- 
dcfi,'& Inglefi , ad ogni modo hauea D. Antonio coflantc- 
mente fcrittoal Plctembergh Refidenre Cefareo in Am- 
burgo, che non farebbono quelle alterationi, e rapacifica- 
tioni,d’alcun’oflacolo allo flabelimento dei trattati. Mà 
quel vano rufurro fparfo per tutto dalla fama, che la Regi- 
na s’habbia fotratto dal pefo dello Scettro per darfi'vana- 
mcntecurioraalle peregrinationi,può giudicarli facilmétc 
cosi lontano dall’apparenza del vero, quàto la fodezza di 
S. M. fi hà fatto conofeere molto matura anche nelle rifo- 
lutioni di momenti leggieri, non che nella fomina, douc fi 
tratti di tutto rdferc delle cole. Può ben elTere,che volcdo 
inllituirfivna ragion di vita à libera difpofitione de fuoi 
piaceri ^deliberi vna volta di far qualche giro i pagare la 
curiofità colla villa di molte Regioni, tanto piùaccelera- 
dofi nella rifolutionc, quanto fia prouocata dal fallidio d‘- 
vdire,e veder cofedi poco fuo godimentojcome pur hog- 
’gi giorno s’intende elTerfi portata all’aquedi Spà, d’onde 
fi crede douerlì partire à vedere tutta la Fiandra , c di là 
deue più fodisfi al fuo penficro . 
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